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SEGUITO DEL LIBRO PRIMO 



CAPITOLO XXXVI. 

Di quelli li qnali odiano la divina onnipotenza, 
e procurano di resisterle. 



^Iji 



onseguentemente dico^ che sono alcuni^ li quali 
odiano la potenza di Dio^ e non la vorrebbero. 
Questi sono g^li uomini impazienti ^ e superbi, li 
quali vorrebbero liberamente poter peccare, e non 
essere puniti; onde non vorrebbero, che fosse giu- 
stizia né temporale, né etema, anzi, come detto 
è , r hanno in odio, e però sono peccatoli in sommo 
grado. Onde questi colali ^sse volte per ira^ e 
per impazienza delle pene, che hanno^ o denno 
avere, bestemmiano Dio, e maledicono, e vorreb- 
bero poterlo atterrai*e, e disponere a fame crude- 
lissima vendetta. Onde di questo cotale dice Giobbe: 
Che corre cantra Dio a collo steso, ed armasi 
cantra fonnipotentej ciò vuol dire , che g^i resì- 
ste, e contraddice, e fagli guerra. Conviensi dun- 
que per necessità di carità , se salvar ci vogliamo, 
voler, e amare la divina giustizia, e potenza, 
quantunque ci batta o minacci, perciocché non 
puote errare. 

Di questo ci danno esempio Daniele e Tobia, 
ed altri profeti, e Santi molti, li quali da Dio fla- 
gellati , e tribolati sempre lo laudavano, e confes- 
savano, che li suoi giudizi ^ano giusti. Massima- 
mente ce ne dà esempio Gk^i^, lo ^uale da Dio 
privato delli beni temporali, e deUi figliuoli, a 

Cavalca, Simbolo. Voi. Ih i 
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deMa ianità, rispose^ e disse: // Sigtiore Dio mi 
diede questi beni, ed egli me li ha tolti j, e non 
itf'é avvenuto j se non come gli è piaciuto: sempre 
sia egli benedetto. Sopra la qual parola comen- 
dandola s. Gregorio dice cosi : Ecco^ come savia- 
mente , e giustamente parla Giobbe , che per dai*si 
pace del ben perduto ri|)ensa la signoria dì Dio, 
10 quale nulla cosa ingiusta vuole ^ e nulla senza 
giusta cagione permette^ e senza cui licenza 
nullo male ci può avvenire. E poi soggiunge, e 
dice : Se dunque a Dio non piacciono se non cose 
giuste, ed avvenir non ci può se non quel che gli 
piace, seguita, e concludesi, che ciò, che ci av- 
viene, è giusto, e noi siamo ingiusti, se mormo- 
riamo del giuste flagello. 

Di questa virtù, e umilità anco ci dà grande 
esempio David profeta, lo quale da Dio molto af- 
flitto, e flagellato, non mormorò, ma disse: 0'^- 
mutui. et non aperui os meum, quoniam tu fé» 
cisti. Ciò vuol dire: Per riverenza dì Te, signore 
Dio, senza cui licenza non posso essere offeso, ta- 
€Ìo, e son contento in ciò, che mi avviene. Sopra 
la qual parola anco dice s. Gregorio: L'uomo è 
GoiKJito, e fatto a Dio, e allora ritolga egli Ma 
equalità della sua condizione, quando si pone in- 
nanzi r equità del suo giudice , poniamo, che non 
l'intenda. E questo è contra molti superbi, che si 
pur giustificano, e lamentansi di Dio, e vogliono, 
e cercano ragione da lui delll suoi giudizi , e dì- 
ajnoj Oh Dio, perchè mi fai questo? oh Dio, che 
t'ho io fatto? e cotali altre simili, e stohe parole. À 
questi si può dire quella parola di Giob: Quis re- 
sisiii DeOj et pacem habuit? Àcquiesce igitur 
ilìi, et haheto pacem. Ciò viene a dire: Nullo, 
che a Dio resiste, jjuò aver pace; e però sta con- 
lento, o uomo, di dò, che Dio ti fa, e per questo 
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modo averal pace. E così fu detto a s. Paolo? 
Dura cosa è, anzi impossibile a recalcitrare 
cantra lo stimolo. E j)erò dice Isaia: Gnai a co» 
luiy lo qual contraddice al suo Fattore, E però ci 
consiglia s. Pietro^ e dice: Umiliatevi sotto la 
polente mano di Dioj acciocché vi esalti nel di 
della visitasione. 

Or di questa matena, cioè^ coàie sia impossi- 
bile^ e stolta cosa^ ed inìqua resistere alla alvina 
potenza^ molto si potrebbe dire. Ma perchè suffi- 
cientemente ne trattai in quello tìbro^ che feci della 
Pazienza^ dove molto biasimai t'ira^ e lodai la 
pazienza 5 e le sue cagioni^ cioè le pene^ non pro- 
cedo a dime più qui, ma basti insomma aver 
detto^ che iniqua cosa, ed impossibile è voler re- 
sistere alla divina potenza, perciocché ^ come detto 
è, per la carità ce la conviene amare ^ e c(Miviend 
sotto essa umiliare, e questa si reca Dìo a più 
onore, e faccene di meglio, perocché, come si 
dice neir Ecclesiastico, grande è la potenza solo di 
Dio, e dagli umili è onorato. 

E di questa cotale umilità, e pazienza abbiamo> 
e dottrina, ed esempio da Cristo. Onde egli disse: 
Impennate da me Messere miti ^ e umili di cuore^ 
e togliete lo giogo mio sopra voi, e troverete re- 
auie alle vostre anime. E cosi ce ne diedeesempio 
m ciò, che si dispose a volentieri patire, e portare 
la pena della croce per ubbidienza del Padre 5 
anzi eziandio duramente rim*ese s. Pietro, il ouale 
per dolcezza di amore lo ntraea , che non andasse 
m Gerusalemme a morire , e dissegli : Fa dopo 
vi£j Satana y tu non senti di Dio. Non vuoi tu, 
cli^w bea lo calice ^ che mi dà lo Padre mio? 
Eceo, che grande riverenza eUie all'uMidienza del 
Padre; e come mostra, e confessa ^ die quantun* 
qiie k sua intirte fiisse ordinata per uomuii e per 
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invidia 9 nientemeno essere non potea se non per 
divina permissione. E però disse , che il Padre gli 
dava il ealice, non li GiudeL Onde per questo 
esempio, e secondo, che ci ammaestrano li Santi, 
in o^ tribolazione , la qnale ci è fatta per uo« 
mini , doblHamo levar la mente a Dio, ch^ la per-r 
mette , e star contenti. 

E di questo medesimo anco ci dà esempio esso 
Cristo, lo quale rbposa a Pilato, che dicea , che 
avea podestà di lasciarlo, e di ci'ocifiggerlo, e dìà»- 
segli : Tu non averesti alcuna potenza cantra me, 
se non ti fosse data di sopra ^ cioè da Dio. Ndla 
qnal cosa ci dà esempio di ben portare li giudizi , 
e li flagelli di Dio, o da lui , o da uomini ci siano 
fatti, perciocché, come detto è, senza sua permi»- 
9Ìone non ci avvengono. £ di questo molto ben 
porla s. Gregorio mostrando, che il demonio non 
potè tocecu* Giobbe né le sue cose senza licenza di 
Dio, né entrare nelli porci senza licenza di Cristo. 
Onde sopra la detta parola, che disse Giobbe: il 
Signore mi diede le coscj e il Signore le toìse, 
dice cosi: Ben parrebbe da dolere, se quello, che 
Dio dà, lo demonio togliere pot^se; ma poiché 
non toglie, se non colui che da, riceve il suo^ e 
non logUe il iK)^lro. 

Concludesi dunque, che doUnamo avere in ri- 
verenza la divina potenza, eziandio nelli uomini , 
o nelK demoni, o in qualunque altra ci*eatura, a 
cui Dio la permette; perciocché, come dice s. 
Paolo, non é alcuna podestà se non da Dio, e ciò ch'é 
da Dio 9 è ordinato, e giusto, e però chi resiste alla 
podestà, resiste all'ordinazione di Dio, e acquistasi 
dannazione. E questo è contra molti, li quali sono 
impazienti delli prelati , e delli signori , che sono 
po9ti loro sopra lo capo, e non li vogliono ubbidire, 
a moropiprano di loro. Onde deano pensai^, che^ 
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rome dice Salomone , spesse volte Dio dà li pre* 
ìatij e li rettori y secondo che meritano li sud'' 
diti: e che, come dice Giobbe, fa regnare gli 
empiy e li ipocriti per li peccati delti popoli. 
E però, come dice s. Gregorio, deano pensare li 
saddili afflitti dalli prelati , che elli per gnisto giù-* 
dizio di Dio sono posti loro in capo o per punirli, 
e purgarli delti loro peccati, o per eccitarli a virtò, 
ed a desiderio di uscire di questa misera vita. E 
questo dice, che fu figurato in ciò, che Dio per- 
mise, che Faraone re di Egitto affliggesse ingiù* 
stamente li figliuoli d'Israele li quali volentieii 
stavano in Egitto, acciocché più volentieri ne usds- 
sero, e seguitassero Mosè, lo qual li chiamava da 
parte di Dio. 

Or così dice, che spiritualmente questa è la ca- 
gione, che li giusti dalli ingiusti, e tiranni sono 
spesse volte lasciati affliggere dal giusto Dio, ac- 
ciocché vedendosi da un lato da Dio chiamare, e 
lusingare, e dall'altro dal mondo cacciare, e fla- 
gellare, più volentieri si partano dal mondo , e le- 
vino lo desiderio in Dio, e nell'altra vita. E però 
Prospero dice : Per giusto giudizio di Dio si dà 
spesse volte ali! peccatori podestà di perse^itare li 
Santi, acciocché quelli, li quali sono guidati per 
divino spirito, per la tolleranza delle ingiurie, e 
delle fatiche diventino più purgati, e chiarì. 

Or di questa materìa assai parlano li Santi , e 
massimamente s. Gregorio, e dice, che avvegnaché 
la vokmtà dell'uomo, o del demonio sia , ed essere 
possa ria, e perversa, nientemeno la podestà non 
e mai ingiusta, perciocché, come detto é, la con- 
cede lo giusto Dio a purgazione, ed esercizio delH 
Santi suoi, come permise, che Caino uccidesse 
Abele suo fratello, c^ Ismaele perseguitasse Isacco, 
ed Esaù Giacobbe, e così delli aUri. Sicché^ come 
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dice s. Girolamo^ sempre fu^ e sempre fia, che la 
iniquità prema la giustizia ^ cioè l'uomo iniquo lo 
giusto) anzi, eome dice s. Gregorio, non può es- 
sere buono, chi non sa sopportar lo rio, e non può 
eiiiser Abele, cioè giusto com'egli, chi non ha un 
Caino, che il perseguiti. 

Or dico dunque, che nullo si dee scandalizzare 
pei'chè vegga o sé, o altrui essere lasciato afflig- 
gere dalli iniqui , anzi por riTerenza di Dio, che 
dò permette, deesi lasciare sdbiacciare, ed avere 
in riverenza la divina potenza eziandio nelli in-» 
giusti, li quali male la usano, perciocché Dio di 
questi cotcÀi fk vei^a, e bastone a battere li suoi 
flgliuolì, ed eletti. 

Di questa riverenza ci dà esempio David, lo 
quale essendo ingiustamente pers^uitato da Saul 
i::e d'Israele, nientemeno lo ebbe in tanta rive- 
renza, che potendolo una fiata uccidere, che il 
trovò in una spelonca, non volle, anzi raffinò li 
suoi fanti, che pur lo voleano uccidere, e disse 
giurando, che per nullo modo metterebbe mano al 
vicario di Dio ; anzi si umiliava sotto la sua po- 
tenza, e diceali: Or perchè mi perseguiti, re 
d'Israele? or perchè mi perseguiti, che sono per 
l'Ispetto di te una pidice, e quasi un cane morto? 
Così leghamo di s. Antonio, che apparendogli 
gl'inimico più \'olte in forma, ed in specie or di 
bestie feroci, or é& cavalieri armati, rispondea: 
Se Dio ti ha data potestà centra me , non ti vieto: 
ecco uccidimi , come Dio ti permette. O buoni , o 
rei dunque, che siano li prelati, debbiamoli ubbi-* 
dire, ed avere in reverenzia per rispetto della po- 
tenza > e dell'autorità di Dio, lo qual rappresen- 
tano. E questo basta aver detto centra quelli , li 
quali odiano la potenza di Dio, o in sé eoQsidei*at4i» 
% in quelli, a cui egli la eoneede. 
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E perchè, eome noi proponemmo di sopra ^ sono 
alcuni, lì quali alli giudìzj di Dio, li quali odiano^ 
si sforzano di resistere, voglio ora mostrare, come 
questo è impossibile , anzi , come dice s. Gr^forìo^ 
per quella via, per la quale l'uomo crede poter 
fuggila la sentenza di Dio, per quella cade nel suo 
lacciuolo. E questo mostra per molti esempi della 
Scrittura santa. Ecco, dice, Giuseppe, come A 
narra nel Genesi , per divina provvidenza sognò, 
e vide per certe visioni, che dovea essere s^|;nore 
ddli fratelli , e del padre , e della madre ; la qual 
cosa che non fosse volendo li fratelli impedire ^ 
vendetterlo in Egitto per ischiavo. Ma poi avvenne, 
che fu fatto signor di Egitto di Faraone , perchè 
gli espose una visione che ebbe; ed essendo posto 
principalmente a dispensare lo grano a tempo di 
una grande carestia, costretti li IhiteUi per fame 
vennero in Egitto per comperare della biada, e fii 
bisogno, die adorassero Giuseppe , che era signore. 
Ecco, dice s. Gregorio, che questi vendettero Giù» 
seppe per non adorarlo, e Dio fece, che perchè lo 
vendettero, fu fatto signore in Egitto, ed essi fu- 
ftmo costretti di adorarlo. 

Cosi Giona profeta volle fuggire di non andare 
fan Ninive, dove Dio lo mandava, e però sali in 
su una nave, e fuggiva in altre parti. E Dio mandò 
la tempesta, e li marinari misero le sord per v^ 
dere, per cui colpa avvenisse quella tempesta, t 
la aorte venne sopra lui; onde essi lo presero, e 
gittarono in mare, e il pesce ceto lo inghiottitte» 
e poi lo porlo nelle parti, e nelle contrade £ NW 
Dive, e qui ne lo rigettò vivo, sieehèasuo dispetlp 
fu menato <|uine , ove egli andar non volea. 

Cosi li Gmdei fecero consìglio di uccidere Cristo, 
perchè la gente non credesse In lui; e temendo^ 
the li Eomani però non venissero a distruggerli. 
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se permettessero^ ch'egli si facesse re. Ma tatto il 
contrario avvenne^ cioè, che perchè lo uccisero, 
tutto il mondo in lui credette , e poi per vendetta 
della sua moite furono da Tito, e Vespasiano Im- 
peratori di Roma assediati, presi , venduti , e morti. 
Or conclude s. Gregorio, e dice, che poi, che 
fuggir non si può la divina sentenza, anzi quindi 
la incórre l'uomo, onde fu^r la crede ; grande 
senno dunque fa l'uomo di umiliarsi sotto ad essa, 
e portarla con riverenza, e con pazienza. 

CAPITOLO XXXVII. 

Di quelli che non temono la divina onnipotenta. 

Sono alcuni altri , li quali la divina onnipotenza 
non temono, e questo addiviene o per troppo spe« 
rare, oper troppo disperare. Sono, dico, alcuni^ 
li quali non pare, che temano la divina giustizia^ 
emtenza per troppa speranza, che hanno della 
misericordia. 

Contra questi cotali si dice nd libro della Sa- 
pienza : Perchè non si proferisce tosto la sentenza 
di Dio cofitra li peccatori, li figliuoli detfli ìw^ 
mini senza alctm timore commettono It tnali. 
Contra questo cotale peccatorQ, isdegnandosi s. 
Paolo, dice nella epistola ai Romani: Or non sai 
Itij peccatore^ the la benigniti$ di Dio f inf 
duce a penitenza? dispregi tu la ricchezza 
della sua bontà ^ per la quale ti aspetta? Or 
mppij che secondo la durezza j e la impenitU" 
dine del cuor tuo, tu ti tesaurizzi ira^^la qual ti 
mostrerà nel dì del giudizio. Anco in un'altra 
«pistola prega questi cotali, e dice: Pregavi, e 
scongiuro^ che non riceviate invano la grazia di 
Dio, lo quale vi chiama, ed aspeUa. Massima» 
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mente nelVeptetola agli Ebrei parla eontra questi 
colali y e dice cosi : Leggiamo^ che chi facea eoit- 
ira fa legge di Mosè, senza nulla misericordia 
era lapidato. £ poi soggiunge: Quanto dunque è 
da credere^ che meriti più duri suj^plizi colui ^ 
lo quale conculca il Figliuolo di Dio^ 9 reptUa, 
e tratta^ come lordo ^ e brutta il sangue di Cri" 
sto, e fa contumelia allo spirito della grazia? 
Sopra la qiìal parola dice una chiosa^ che colui 
conculca il Figliuolo di Dio^ lo quale pecca a spe- 
ranza della sua pazienza. £ cosi possiamo dir6> 
che questo cotale par^ che reputi polluto^ cioè lordo 
il sangue di Cristo in ciò^ che tutto di si lorda, « 
ricade nelli peccati a speranza di lavarsi^ non pen* 
aando bene^ che per la virtù del sangue di Cristo 
siamo assolutile lavati dalli peccati. Onde, comì^ 
esso s. Paolo dice, par die cpiesti colali dà 
easpo tutto di crueifiggano , e ne facciano beffe, ri^ 
cadendo nelli peccati, per li quali lavare egli sparse 
lo sangue suo; e così conseguenteraenle fanno con» 
tumelia allo spirito della grazia, dispregiando k> 
suo invito, e la sua pazienza. 

E però, come detto è, questi cotali meritano 
più duro giudizio, e supplizio ; onde a <|uesti colali 
dice Dio nielli Proverbi : Io vi chiamai , e voi mi 
rifiutaste: io stesi le mie inanime non vi miraste: 
dupregiaste ogni mio contiglio ^ ed ogni mia 
correzione; e però io farò beffe di voi^ quando 
vi sopravverrà la repentina calamità net dolo*^ 
roto punto della morte, e del giudizio. E cosi 
per ceito troviamo, che spesse volle addiviene, cha 
questi colali muoiono improvvisamente, e stolta^ 
mente aensuinulla buona disposizione. Sicché, coma 
dice s. Agostino, per giusto giudizio di Dio addiviene» 
che iIpeeeaKMre,loqttiilnonsi vuole ricordare di Dio^ 
mentre che nve, aon si rkordi di se stesso, meii^ 
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ire che muore; sicché ben gli viene la maledizioiie, 
che dice la Scrittura, che nmledetlo sia, chi pecca 
a speranza; e però dice Salomone^ che la nequls^ 
sima promissione molti ne perde. 

E per certo, nequissìma cosa è, che l'uomo 
s' imprometta, e speri lunga vita, e misericordia, e 
buona fine^ e per questa speranza faccia p^fgio* 
Onde questi cotali per giusto giudizio di Dio sono 
puniti in quel, che peccano, eioè, che, come eUi 
si promettono lunga vita, e eerta, e buona morte^ 
cosi ablnano la vita corta, ed incerta, e dolorosa 
morte : e come essi dispregiano la grazia , mentre 
ehe vivono, cosi non la trovino nel punto della 
morte. 

Or questo tanto veggiamo tutto di, die non 
fa bisogno di serivei*ne molti esempi; ma niente-^ 
meno delli molti poniamone alcuni più autentici. 
Narra s. Gregorio di un Romano, che ebbe nome 
Grisorio, e fU padre dì un suo monaco , che ebbe 
nome Massimo , che venendo a morte dopo mcM 
tempi , li quali avea male spesi, sentitosi obdurare 
il cuore, gridava al detto Massimo suo figliuolo: 
Massimo corri. Massimo corri , ricevimi ndla tua 
Fede; e cosi dicendo, vide venire li demoni per 
se, li quali egli volendo fugare, voltava la faccia 
al muro, e sotto lo copertorio, e in diversi modB 
per non vederli. Ma pur non potendoli fuggire^ 
ve^fendosi da loro costringere, incominciò a gri* 
dare: O indugio infin a dimane, o indugio infin a 
dimane; e cosi gridando rendette V anima alli de* 
moni/che erano venuti per essa, e non ebbe lo 
indugio di un di, lo quale dimandava, perchè lo 
indugio del molto tem^ a lui ooaeediito avea male 
usato, e male speso. 

Cosi si legge di un avvocalo, che venendo a 
iBorte in vecchiezza^ dopo molti temfii^ li 
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iitvea male spesi, lisci tosto del senno ^ e facendo 
^enir li parenti il pi^te con lo eorpo di Cristo, e 
dicendog;li, che lo prendesse, rispose: Yeggasi in 
prima per ragione se io prendere lo debbo; e ri-, 
spondendo coloro, e dicendo, che al postutto era 
ragione, e conveniasi, che egli lo prendesse, inco- 
minciò a giidai'e per la molestia, che gli facevano, 
e disse: Io appello dì questa manifesta gravezza; e 
cosi a{mellando rendette V anima al demonio, e non 
prese il coi*po di Cristo. E perchè in prima vivendo 
avea spesse volte appellato in danno altrui, permise 
Dio, che morendo, e lo senno perdendo, appellasse 
pur in suo danno. 

Cosi si legge di un medico, lo quale avea a ri- 
revere tredici libbre in tei*mine di tre anni, che 
tenendo a morte perdette il conoscimmito , e non 
dicea altro se non : Tredici libbre, e tre anni, tre- 
dici libbre, e tre anni, e così morì senza penitenza. 
Or dico dunque, che questi, e gli altrì gmdìzi, che 
leggiamo, e che tutto di veggìamo, che Dio manda 
alli peccatori, che dispregiano la sua grazia, e che 
per isperanza della misericordia dìspi*egìano la 
giustizia, ci denno indurre a timore. E perù a 
questi colali sarebbe da predicare,» e mostrare lo 
grandi vendette, che Dio ha mandate, e fatte nel 
mondo per diversi peccati , delle quali alcune pò» 
nemmo, e toccammo nel princìpio del precedente 
eafHtolo ; avvegnaché ehi avesse cuore gentile, più 
si doverebbe movere a far penitenza per amore 
della bontà di Dio, che per altra pania. Onde dice 
8. Gregorio : I>overemtno certo vei*gognare almeno 
della benignità di Dio, lo quale ci chiama, se la 
sua giustizia temer non volessimo , lo quale con 
tanto maggiore villania si dispregia, quanto ezian- 
dio veggendosi dispregiare non cessa di pur chia- 
uiarcL Onde, come dice s. Agostino^ invano st re-» 
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puta vincitore del peccato^ ehi per paura non pecca> 
perciocché la mala yblontà rimane nel cuore, e 
seguiterebbe Topera, se non si temesse la pena. Onde 
questo cotale vorrebbe, che non fosse, chi lo punisse, 
né giudicasse, sicché quanto è in se , toglie la giu- 
stizia, e non vorrebbe, che fosse. Poniamo dunque, 
che temere sia buon prindpio, non é però stato, di 
salute, perocché, come dice s. Giovanni, il timore 
non è in carità , ma la carità perfetta lo caccia > 
e mette fuora, E però si dee V uomo studiare di 
tosto passare dal timore aUa carità perfetta, senm 
la quale salvar non ci possiamo. 

Alcuni altri sono, che non temono Dio per di»- 
perazione, cioè, che sono sì disperati, e ostinati 
nel peccato, che poniamo, che pur credano, e pr<v 
vino in se la potenza, e la giustizia di Dio , nien- 
temeno schiacciano la coscienza , e par , che fac- 
ciano beffe di Dìo, e delli suoi flagelli. Onde di 
questo cotale dice la Scrittura: L'empio ^ poich^è^ 
venuto nel profondo delli mali, dispregia. Questi 
eotali nelli flagelli peggiorano; e però dice l'onni- 

Sotente Dio per Isaia profeta del popolo delli Giù- 
ei obdurato, e pertinace: Ecco io ho battuto, e 
flagellato questo popolo; e nientemeno dalle vie 
loro rie non sotto mutati. E però esso Isaia dice> 
che questi eotali dicono: Noi abbiamo fatto patto > 
e siamoci accordati con la morte, e con T Inferno» 
E però proverbiandoli Dio per Ezzechìde profeta 
dice : In vano si è affaticato il fabbro , poiché le 
malizie non sono consunte. Chiamateli argentò 
reprobo, perchè Dio li ha riaettati, come incora 
rigibili. Òhe per certo gran disperazione è ricevere 
U continui flagelli di Dio, e le continue minacoè, 
e nientemeno non temerlo. E però , come dice s.* 
Gregorio, chi non si correre per li presenti mali^ 
si ne va agli etemi. Onde sono figurati per lo k* 
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étone no 9 lo quale stando in croce besleumiiaya 
Cristo; al quale disse l'altro buono ^ lo quale si- 
gnifica quelli 9 che si correggono nelle pene: Qv 
come, o misero, non teini^ e vediti morire , ed es* 
sere dannato a morte? Grande per certo durezza 
è questa fai* befife delle pene; onde se ne lamenta 
IHo per un profeta, e dice: Il popolo non è tar^ 
natOj, né convertito al suo flagellatore. £ per 
Malachia profeta dicet Se io sono padre j dov^è 
il mio onore ? e se io sono Signore^, dov è il mio 
timore? Quasi dica: lo non trovo chi mi tema^ciè 
abbia per Signore. 

E in verità grande materia si ha Dio di lamen- 
tare, vedendo così dispregiare li suoi benefici, e li 
suoi flagelli; conciossiachè il cuore umano sia si 
tenero, e conoscente, che ama T uomo per piccolo 
beneficio, che ne aM)ia ricevuto , o che ne aspetti , 
e temalo per piccolo danno , o piccola pena , che 
da lui av^ possa,- non pensando, che, come di so- 
pra edotto, nulla creatura d pu4 fare, se non 
quanto Dio permette; e che Dio ci può ben libe- 
rare dalle mani dell' uomo, ma nullo uomo ci può 
liberare dalle mani di Dio. Onde questo pensando 
un santo Giudeo, che ebbe nome Eleazzaro, lo 
quale, come si narra nel libro delli Maccabei, era 
mandato a morte da un tiranno pipano, perchè 
non volea mangiare della carne del porco, la quale 
è vietata secondo la legge loro, disse ad alcuni, che 
lo invitavano a mangiare per scampai^e la morte: 
Poniamo, eh* io mimgiando, o infingendomi di man- 
giare di questa carne scampassi la presente pena de- 
gli uomini, pur son ceito, che l'ira dell'onnipotente 
Dio uè vivo, né morto posso fuggire. E però dice 
quine la Scrittura, che volle morire valentemente 
per dar esempio dli giovani di forteaaa, e di co- 
stanza, non di timore. Così ci ammaestra Cristo 
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nel Yanf^elio^ e dice: Non temete quelli^ che UC" 
eidono il corpOy e poi non hanno piti che fare ^ 
mìa temete colui, lo quale pinole e il corpo, e Ta- 
nima mandare aW Inferno, 

Contra questi eotali, li quali temono più gli uo- 
mini^ che Dio , e la pena presente^ che la futura, 
dice Giobbe : Chi teme la brinata^, si gli verrà in 
capo la neve; cioè y dice la chiosa, chi teme la pena 
piccola, sì caderà nella grande. Ma s. Gregorio 
esponendo la detta parola dice cosi: Chi teme 
r nomo in terra contra verità, sosterrà Tira di 
Dio in Cielo, il quale è verità. Onde spesse volte 
questi colali, li quali più temono li uomini che 
Dio, ricevono pur in questa vita grandi vituperi, e 
danni, e dagli uomini, e da Dio, sicché il giusto 
Dio ne fa questa bella vendetta, che gli uomini , li 
quali essi temono più che lui, facciano di lor 
vendetta per lui. 

Ma almeno pur, come dice la Scrittura, il cuor 
duro averà male nel futuro giudizio. Cuore duro 
è, dice s. Bernardo, quello, il quale né per pietà 
n ammolla, né per paura sì muta , né per amore 
si pieg9 , e delU benefici è isconoscente , e delle 
pene, e dell! flagelli indura. Questi cotali, li quali 
cosi disperatamente peccano, fanno grande contu- 
melia a Dio in ciò, che pubblicamente, e senza 
timore V offendono ; che quelli, li quali hanno al- 
cuno timore, almeno si raffrenano di non peccare 
cosi isfacciatamente. Onde di questi così isfacciati , 
e disperati si lamenta Dio per on profeta, e dice : 
Essi hanno predicalo il peccato suo, come quelli 
di Sodoma y e non f hanno voluto nascondere. 
Onde per certo dobbiamo tenera, che questi, che 
peccano cosi pubblicamente ^ peccano |Bù grave* 
mente, i^ perchè par, che il tacciano m dispetto 
di Dio, si pti»* lo malo esempio^ che danno. Che 
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qoelli^ che li Imr peecati nascondono per paura^ al- 
meno gli fanno in ciò reverenza, ene mostrano^ 
che il temano, e non lo abbiano in dispetto. 

Or a questi cotali così ostinati non è da predi» 
eare, perciocdiè se ne fanno beffe ; ma alii primi , 
delli quali dicemmo , che peccano a speranza , è 
da mostrare la brevità della vita , e la incertitu- 
dine della morte , e massimamente del modo del 
morire , come di sopra dicemmo. E massimamente 
è da mostrare loro , die poniamo , che , come elli 
dicono, avessero buona morte, pur nientemeno 
fanno mal cambio, cioè dì fuggire la penitenza pre- 
sente , ed andarne al Purgatorio , la cui pena , 
tome dice s. Agostino , eccede mirabilmente ogni 
pena, che mai in questa vita patir si possa, né 
mai si patisse da Martiri , né da altri peccatoli. 

Anco è loro da mostrare la preziosità del tempo, 
lo qual perdono, e male spendono, e potevano e do- 
veano scendere in salute delle anime loro. E però 
dice 8. Bernardo: Oimè, che nulla cosa è più pre- 
ziosa che il tempo, ma oggi nulla cosa è riputata 
(ìèVile. Anco dice: Ogni tempo, che ti 4 dato, ti 
a richiesto , come lo abbi in bene occupato. E 
però ci ammonisce s* Paolo, e dice: RifparmiaU 
IO tempo* Ed anco dice: Mentre che cMrìamo 
tempo j operiamo bene» 

Or onesto basti aver detto cantra la stoltizia,^ 
contra la disperazione di qoriH y. li quali Dio non 
temono, o temono più l'uomo, die lui. Potrebbesi 
anco , e dovrebbed a costoro predicare, che, come 
dice Giobbe, Dio ncm lascia nullo peccato, che non 
punisca o in qnesta vita, o neiraltra. Sicché, come 
dice 8. Gregorio 3 o ruomo lo punisce per pianto , 
e per penitenza, o Dio per vendetta temporale, o 
ftìtara ; sicché ingannati sono quelli, li quali cre- 
dono poter fuggire le sentenr^ di Dio. 
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E perchè molti , come detto è^ s'indugiano alla 
pena-deU''altrtt vita^ converrebbesi a costoro predi- 
care di quelle pene di là. Ma perchè spero di tralr 
tame più pienamente nella fine del seguente libro , 
doye tratteremo deia Incarnazione di Cristo, e del 
giudizio , per ora qui non ne dico altro. Ma chi 
Yuole, ne può trovare molti esempi nel quarto li* 
bro del Dialogo di s. Gregorio, lo quale anco io 
i^cai a comune volgare per utilità delli semplici. Ma 
a chi ben mira sensa leggere altro libro, assai mi 
pare, che debba bastare a metterci paura li grandi 
•giudizi, li quali Dio in terra manda continuamente. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Di quelli che usurpano la divina poiensa 
procurando le prelazioni. 

Alcuni altri sono, come di sopra proponemmo , 
che usuipano la divina potenza ; e questo è in 
quattro modi , cioè o per appetito di staio , di si- 
gnoria, # per presunzione di far vendetta, o' per 
credere potere , o che altri possa mutar li cuori , 
o li corpi fuor di ordine di natura, o generalmente 
per attribuiì*si qualunque altra potenza , che a Dio 
si appartenga , come è credere , potei*e usQir di 
pec(»to , o di resistere al demonio , o di £are qua- 
lunque altro bene per proprio pevere > e però di 
ciascuno di questi gradi ordinatamente veggiamo. 

Dico in prima , che sono alcuni , li quali usur- 
pano la divina potenza in ciò , che procurano di 
salire per ogni mal modo , e oontra vol(Hità del 
prineipal Signore Dio alli stati f ed alU onori da^* 
gli offici, e delle signorie, della Chiesa, e del se- 
colo , li quali , come-. dice s. Bernardo , sarebbero 
da temere eziandìo alli. Angeli^ si malagevole , ^e 
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pericolosa eosa è r^gere altrui. Di <|aesti colali ai 
tamenla Dio per Osea profeta , e dice : Essi re^ 
Mano j ma non per me : sono fatti principi , ed 
to noi conobbi j cioè non me lo feeero assqpere. 
Che 5 come è da credere, che il re di Francia molto 
ayereftdie per male y se alcun si levasse a voler si- 
gnoreggiare alcuna parte del suo reame senza sua 
licenza; così per oeito dobbiamo tenere, che Dio 
molto si indegna contra quelli , li quali presumono 
di usurpare alcuna prelazione , o signoria ecclesia- 
stica, o civile, le quali tutte a lui si appartengono 
di dare , e di ponere vicari per sé, lo quale è Si- 
gnore universale di tutto Tuniv^rso. E per questo 
rlaietto dice s. Paolo: Nemoassumit sibi honorem, 
sei qui vocatur a Deo tanqtiam Aaron , ciò vuol 
dire, che nullo dee presumere di salire all'onore del- 
l'uffizio della signoria , se non colui, che è chiamato 
da Dio come Aaronne , lo quale per divina ele- 
zione , £ per certo seguo fu da Dio eletto allo stato 
del sacerdoziov 

Anzi , che più è , troviamo, che e Mosè , ed altri 
molti Santi, quanto poterono lìj^gittero questo stato, 
eziandio volendolo Dio dar loro. Onde esso Mosè 
eontoideva con Dio , quando Dio gli diceva , che 
avesse cura del popolo , e <JBcea: Pregati^ Messere, 
mm mi dar questo incarico, che io non sono suf- 
ficiente. Sopra la qual cosa dice s. Gr^porio : Se 
Mosè comandand(^lielo Dio ricusava lo uffizio , 
che ponno dire p^* sua escusazione quelli , li quali 
Dio vietandolo, o senza sua richiesta pur lo cer- 
cano, e usurpano? Ceito niuna buona scusa hanno. 
E però la santa Scrittura molto ci sconforta di 
questo appetito in piò luoghi. Onde dice rEcclesia- 
stico: Non cercare da nomo cattedra di onore, né 
di essere fatta Duce e Signore. Ed anco dice : iVoii 
toler essere fatto giudice e rettore^ se tu non puoi 

Cavalca^ Simbolo. Fot. IL ^ 



48 unu) FUMO, 

per tua molta virlii rompere , ed impedire /'iiti- 
guità. E però anco dke s. Gregorio : Gohii . che 
pieno di Tiitù e per forza è costretto^ prenda 4a 
signoria^ ma collii ^ che non è TÌrtooso. eziandio 
inforzato non la prenda. E s. Agostino dice: Il 
luogo di sopra . cioè la signoria , senza lo quale il 
popolo non si può reggere^ poniamo die » te- 
gr.a , ed oaserri , come dee , nientemeno isconTe- 
nerolmente si cerca ^ e desiÀsra. 

Onde egli , quantunque virtuoso , e snfikiente , 
perocché non gli porca , per la molta umiliti es- 
sere cosi perfetto ^ foggila di andare ad ogni dttiì, 
la quale hmesc senza vescovo per non essere preso , 
e posto in qneiruffizìo. E poi ^ che per un santo 
inganno fu preso ^ e latto vescovo^ molto nepianse, 
e molto se ne dolse , e disse , che temea, che quella 
promozione non gli fosse a giudizio y e che gli pa- 
rea la maggior ira di Dio y ch'egli mai provasse; e 
ouesto disse conoscendo il grande perìcolo , che è 
ai avere a reggere altri. Onde disse nella Regola , 
che fece : Che quanto Tuomo è in luogo e in stato più 
alto, tanto è mag^ore pericolo. E questo è vero per- 
ciocché il principe, e lo prelato è tenuto di essere 
migliore, e più virtuctso, che li sudditi, ed é tenuto 
di rendere ragione a Dio dì loro , e perché lo pec- 
èato loro sempre è maggiore, e di più scandalo. 
Onde dice s. Gregorio, che tanta differenza dee 
essere dal rettore ali! sudditi , quanta é dal pastore 
alle pecore. Anco dice: Nullo nuoce ]hù nella Chiesa 
di Dio , che colui ^ che ha luogo, e stato di prela- 
zione, e vive inimiamente . perciocché la co1)hi sua 
si stende in scandalo di più genti. E però , come 
veggiamo nelle osti, e nelle iMUtaglie corporali, ehe 
li avversari principalmente si studiano oi ucddere 
il principe, sperando per la sua Aorte aver poi 
vittoria deUe sue genti ; cosi spiritualmente li de- 
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moni si studiano di far peccare il prelato^ percioc- 
ciièsaniiO; che la sua mala vita è scandalo^ e pe* 
rieolo del popolo a lui oommesso. 

Or per questo rispetto dico ^ che li santi^ e giusti 
uomini fuggivano le prelazioni ; come leggiamo di 
s. Gregorio , che per non èssere Papa 5 si fece 
traire di Roma in una botte vola \ e poiché pur 
fa fatto 5 e trovato per volontà di Dio ^ sempre ne 
pianse. E come leggiamo di s. Ambrogio^ e di al<^ 
tri molti ^ li quali fuggirono, e diennovi imnedi- 
mento , in tanto che eziandio si tagliarono alcuni 
alcono membro per non potere essere promossi y 
eome s. Marco ^ che si tagliò il dito grosso , ed al- 
cun altro santo Padre ; che si tagliò le orecchie > 
ed alcuni altri fuggirono , e diennovi impedimento 
per diversi modi. 

Or non dieo y perchè lo stato della prelazione 
8ia rìo^ inizi è buono \ ma dico , perchè richiede 
l'uomo moke perfetto ^ ed alluminato; e perchè 
massimamente è luogo, ed ofBzio di Dio, e di 
grande riverenza. Li santi, e umili uomini sempre 
>pientim to fugghxmo , si per fuggir l'onore , e la 
riverenza , e la ricchezza , che seginta a questo stato> 
e 8i ner fumire il pericolo. E però quella parola , 
die dice a. Paolo , che ehi desidera il vescovado, 
desidera buona opera, espongono s. Gregorio e s« 
Giovanni Boccadoro, e dicono, che per questo 
>'mtende, ehe l'uffizio è buono, non però Tappe- 
tilo disordinato. E se pur s'intendesse, che V appe- 
tito fosse buono I intendesi per quel tempo, quando 
la Chiesa non avea né molta riverenza , né molta 
ricchesEza; anzi era certo, che il prelato era lo 
primo UHM dalli tfaranni , e martirizzato. E però, 
coinè ittoe a. Tommaso di Aquino, nello stato della 
JM'dadoiie sono da considerare tre cose, cioè To^ 
fiore, la riechonea, e Tuffleio di qutar le anime • 
li pascerle, e di governarle. 
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Oliando dunque l'appetito dell'uomo si riferisce 

{principalmente di yoler quello stato per aver onore, 
ibertà* e ricchezza , seBOf^re è rio , e con peccato ; 
ma quando si riferisce principalmente ad ajittare 
le «aime , allora è rirtuoso ; perciocché , come 
dice s. Gregorio 3 nulla cosa tanto piace a Dio , 
quanto aver zelo delle anime. 

Ma^ che principalmente si miri più alla ric- 
chezza, che alla salute delle anime, assai si mo- 
stra in ci6 , che dopo la morte di s. Sisto , e di s. 
Lorenzo,, perduto che ebbe la Chiesa le ricchezze , 
non si trovè per lui^fo tempo chi volesse esaere 
Papa. Ma in prima , e poiché la Chiesa ha avute 
le grandi ricchezze , quanta contenzione , e 8(^1^ 
oitudine ci sia per aver questi stati , tanto gridano 
le opere , che le parole mi taccio. Che, come dice 
8. Bernardo, tutto lo zelo della Chiesa sta oggi in 
difendere le dignità , e della cura delle anime ci è 

Eco pensiero. Anzi più si studia quasi ogni pre« 
o cU votare la borsa del suddito, die di correg- 
gere lo vizio suo. 

Or di questo Dio ne è buono testimonio^ e fiane 
giuste giudice a punir la presunzione , e T ambi* 
zioue di quelli, li quali a questi stati si studiano 
di salire e per simonia , e per c^ni mal modo. 
Onde, come dice un filosofo : Questa mala condi- 
zione ha l'ambizione, che non mira nò Dio, né il 
prossimo , né sé stesso, ma o lecito, o non lecito 
p^ ogni mal nwdo, e per ogni pericolo si sforza 
di pervenire all' onore j lo quale a|^)etisòe. Or qui 
avrei copiosa materia di parlare centra la simonia, 
e centra gli altri studi, che si fanno per aver le 
pi*elazioni, e gli uffizi ; ma perchè questa cosa è 
molto pubblica, passomene di altro dirne, e alme» 
questo dico> che se tutte le ragioni , ed esempi , ed 
autQritÀ> die sono dette contra questo vizio , non 
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et fussero ^ e non bastassero^ assai doyerdbbe ba- 
stare por l'esempio di disto , lo quale fug^i yo-* 
lendo essere fatto re^ e riprese gli Apostoli > li 
qaali contendevano in ira loro, quale dovesse essere 
lo maggiore^ e disse , che se non lasciassero quella 
contenzione^ e non diventassero ^come parvoli^ non 
mitrerebbero nel regno del Cielo. 

Conciossiacosa dunque che dal regno del Cielo 
nnllD sia escluso^ se non per peccato mortale^ certa 
cosa è y che questa ambizione di signoreggiar« è 
peccato mortale. E però Cristo, come detto è^ quan« 
tnnque egli fosse perfettissimo, nientemeno perno* 
stro eaempto volle lo stato della signoria fuggire , 
e sempre stette fra gli Apostoli come ministro y e 
come detto è, li riprese dell'appetito del signoreg- 
giare. Per le dette dunque autorità, regioni^ ed 
esempi ^ chiaramente ci si dimostra^ che lo appetito 
del signoreggiare e di essere potente , è a Dio in^ 
ginrioso, e contumelioso, perciocché gli toglie ii 
suo uffizio, lo quale è solo, e vero signore. Onde> 
e però più volte nella vecchia legge dice: Ego Do» 
mtmUy ego Dominus; quasi dica: Solo io sono 8i« 
gnore , e nullo altro. 

Possiamo anco dire , che questo appetito, e qu^ 
sto studio è ingiurioso, e contumelioso ed pros» 
Simo, perciocché, conciossiaché , secondo che dice 
8. Gregorio, tutti secondo natura siamo pari , con* 
tra natura insuperbisce, chi vuol dal suo eguale es- 
sere temuto, ed averlo per suddito. Che, condos* 
nacosachè , secondo che si dice nel Genesi, Dio 
poi, che eUbe fatto l'uomo, non gli desse rignoria 
se non aopra le bestie , e cosi anco poi dicesse a 
quelli, li quali uscirono dall'arca di Noè dopo il 
oSovio: Crescete y e multiplicatey e la vostra «i» 
gnoria sia sopra le bestie , e sopra gli animali; 
twànàaà, die non dee esaere l' uno soggetto al« 
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Taltro^ se egli non è diventato per vizio , besl^iàle. 
Colui dunque^ che vuol gli altri signoreggiare^ par 
che dica , ohe ^li solo è savio , e gli altri per suo 
rispetto sono come bestie ^ delle quali egli vuole 
essere pastore ; e rettore. 

Or molte sono le altre cose, le quali dir si po*- 
trebbero a biasimo di questo appetito > ed a mo-t 
strare anco, come è di grande stokisda in ciò> che^ 
eome detto è, la signoria- è luogo, e stato di grande 
pericolo di anima e di eorpo, come tutto, di per 
esperienza veggiamo. Ma questo tanto abbiamo 
detto per mostrare principalmente , che graade 
presunzione è di usurpare lo stato della signoria , 
io quale si conviene a solo Dio. E così conseguen- 
temente seguita, che molto sono grandi, e propri 
inimici di Dìo quelli , li quali avendo ad eleggere 
alcun prelato, o provvederne, provvedono di al« 
eimo inimico di Dio , e non eleggano lo migliore , 
ehè , per certo non è piccolo difetto , ponere in 
luogo di Dio lo inimico di Dio. Or di questo, cioè 
eome per necessità di salute V uomo sia tenuto di 
eleggere il migliore a questo stato, molto parlano 
le Scritture; ma basti qui a ponere alcuni esempi. 
' Leggiamo , che dicendo Dio a Mosè, che volea^ 
che morisse ^ egli lo pregò , che provvedesse di al» 
euno buono rettore, che avesse spìrito di Dio, lo 
quale in suo scambio reggesse lo popob ; e Dio al- 
lora gli disse , che togliesse Josuè, e cosi fu fatto. 
Sopra la qual parola dice s. Grirolamo : Ecco, che 
Mosè non dimandò , né ordinò , che il figliuolo, né 
il nipote, né altro parente reggesse dopo sé; ma 
per consiglio di Dio lasciò suo successore Josuè , 
ohe era a lui straniere, e di altra tribù, per darci 
ad intendere, che il principato non si dee dare per 
parentezza, neper alti*o rispetto, ma per s<ila 
virtù. E questo medesimo ci À mostria anco indò^ 
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che quando Jetro consigliò Mosè suo genero^ ehe 
per idlevìare la sua fatica costituisse alcuni giudici, 
e rettori sopra la udieuza del popolo , si gli disse , 
che eleggesse uomini tementi Dio, e virtuosi^ e 
massimamente^ che avessero in odio Tavarizia. 

Ma lasciando li molti esempi e detti ^ massi- 
mamente questo ci si mostra in ciò ^ che volendo 
lasciar Cristo dopo sé vicario, elesse s. Pietro, 
perchè sapea, che era di più perfetto amore, che 
gli altri. E così poi volendo gli Apostoli eleggere 
uno in luogo dì Giuda , providdero dì Giuseppe ^ e 
di Mattia, e pregarono Dìo^ che conosce li euori, 
che per segno di sorte disehiarasse qual più gli 
piacesse; e venne la sorte sopra Mattia > quantui^ 
qne Giuseppe fosse giusto e santo, ed anco cugino 
di Cristo. E per questo ci si dà ad intendere, cha 
non solamente non dobbiamo eleggere l'uomo rio, 
ma dobbiamo fra li buoni cercar del migliore. Chò 
se a maritare una figliuola^ o ad allogare una pos- 
sessione l'uomo cerca del migliore ehe puote> 
molto più è l'uomo tenuto di cosi fare, quando ha 
ad allegare una Chiesa , ed a provveder di un ret- 
tore delle anime ; altramente è servo infedele. 

Chi dunque per sé usurpa , o ehi commette , e 
concede lo stato della ^gnoria, e della prelazione 
a persone insufficienti, ed indegne, vitupera^ quanto 
é m sé, la divina potenza. E però veggiamo ora A 
fine di questo capitolo alquanti delli molti giudizi, 
li quali la Scrittura pone , che INo ha mandati 
sopra, e eontra questi superbi^ e tìranni> ed am* 
Mzìosl. 

Il primo si è quelle di Lucifero , lo quale volle 
per superbia salire alla egualità di Dio , ed essere 
simile all'Altissimo. E però 9 eome si dice in Isaia, 
fu profondato in aiMsao d'Infamo^ e in eterna 
dannato» 
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Il secondo si* è quello delti primi nostri Parenti^ 
li quali anco perchè presunsero di volere essere 
eome Dii , furono cacciati in questa valle tenebrosa 
del mondo ^ e privati di quelli beni del Paradiso 
terrestre. 

H terzo è di quelli^ li quali^ come anco si narra 
nel ^Oenesi , vollero fare la torre , che giungesse 
ih fin al Cielo ; per la qual cosa Dio confuse , e 
divise la lingua loro, sicché non intendea l'un l'al- 
tro , e non poterono edificare la detta torre. 

n quarto si è di Core^ e dì Datan^ e Àbiron, li 

Siali per ambizione di regnare contraddissero a 
osé , e ribellaronsi, per lo qual peccato , come si 
narra nel libro delti Numeri , si aperse la terra da- 
vanti Datan, e Abiron , e con le loro famiglie di- 
iN^esero vivi neir Inferno. E Core con dugento cìn- 

3uanta altri, li quali li seguitavano , furono ars! 
al fuoco , che venne dal Cielo. 
n quinto è quello di Àbimelec figliuolo non le- 
gittimo di Gedeone > lo quale per ambizione di re- 
gnare ordinò con certi malandrini^ e parenti suoi 
da lato di madre ^ e tolse la signoria a settanta 
fratelli legittimi ^ che avea, ed uccìseli sopra una 
pietra ; e poi rebellandogli la città la prese, ed uo- 
dse tutti. Ma poco regnò , perciocché una femmina 
gli gittò in capo un pezzo di macina da una for* 
tezza^ la quale egli assediava^ e volea ardere^ e 
mppegli il cerebro. E recandosi egli a vei^gna , 
che si dicesse^ ehe foss^ morto per mano di fem- 
mina , vedendosi morire chiamò il suo scudiere ^ e 
oomandogli, che il compisse di uccidere^ sicché non 
il potesse dire ^ che da femmina fosse morto ^ • 
cosi fu fatto. 

n sesto si è quello di Assalonne > lo quale per 
renare cacciò il suo padre David. E nonbaataiH 
dogU I che l'avea cacciato^ faceagli poi oste per 
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pranderlo; e ucciderlo. Ma per giusto giudizio di 
Dio rimase impiccato ad una quercia^ e quivi fu 
ucciso con tre lance. 

n settimo y e molto notabile è quello di quella 
maladetta Atalia , della anale si parla nel quarto 
libro delli Re^ «te vedeooo morto Oeozia suo fi- 
giioolo , uccise tutti li nipoti , cioè li figliuoli del 
detto Ocozla^ e prese ^ e tenne lo reame; ma poi 
tosto per gìftsM giodicio di Dio fu cacciata della 
signoria, ed uccisa. 

Or infiniti quasi sono gli altri esempi , che là 
Scrittura pone di questa materia^ come massima- 
mente quello di Erode, che uccise li parvoli> 
udendo dire, che Cristo era nato, per paura di 
kiOB perdere la signoria ; ma poi per quel peccato 
Dio gii mandò tal giudicio , che egli stesso si uo* 
else, secondo che dicono le istorie. Gli fì^empi anco, 
li auiili di sopra sono posti nelli precedenti capi- 
toli , ed anco nel vigesimo secondo , nelli quali si 
pone, e si descrìve il giudizio di molti tiranni, e 
superbi , fanno anco molto a confermar questo , 
c»e proponemmo, cioè, che, cernie la Scrittura 
dice, duro giudizio fa Dio di questi superbi. po- 
tenti. Onde, e però disse la Vergine Marìa : De^ 
potuit potente^ de sede. E nel libro della Sa- 
pienza si dice: Potentes potenter tormenta ^^ 
tkntur. Ed anco: Judicium durUsimum in tis^ 
qui fraesuntf fiet. Nelle quali autorità non vuol 
altro dire la Scrìttura santa, se non che li superbi 
tiranni da Dio sono giudicati duramente o in qa»^ 
sto mondo, o nell'altro. E questo basti aver detto 
eontra cpielii, li quali la potenza divina usurpano 
per ambizione^ e pò* tirannia. 



30 LIBRO PRIVO, 

CAPITOLO XXXIX. 

Di quelli che usurpano la diijina potenza in 
ciò che preswnono di far vendetta^ la quale 
a solo Dio si pertiene, o in p/f malefici etc» 

Alcani altri sono^ li quali usurano la divina pò-» 
lenza in eiò^ che presumono di farìwndelta, Uqual 
cosa a solo Dio si pertiene. Onde e^li dice : Juihi 
vindictaniy et ego retribuam^ eiò viene a dire: A 
me sia servata la vendetta , ed io renderò a eia* 
senno secondo il suo merito. B conciossiacosaché, 
secondo che di sopra è detto, nulla ingiurìa, e 
nulla tribolazione ci possa essere fatta, né detta, 
se non quanto Dio permette , lo quale ha ognt 
cosa in mano; di ogni tribolazione ci dobbiamo dar 
pace , e non fame vendetta , perocché , come granda 
irriverenza sarebbe, che il suddito, ed il %liup]a 
levasse di mano lo bastone al padre, o al prelato, 
così e molto irriverenza é voler levare di mano a 
Dìo quella persona, con la quale Dio d battè. 
Onde dobbiamo sapere, che Dio ci batte alcuna 
volta per se stesso, mandandoci alcuna tribolazione 
senza opera di uomo: alcuna volta ci batte eoa 
alcuna persona, facendoci, o permettendo, che 
ci dica, faccia villania. Onde , eome li fanciulli 
sogliono baciare la scopa con la quale sono battuti 
per. comandamento del padre ; cosi noi dobbiamo 
render paee a questi cotali , con la malizia delli 
quali Dìo ci tribola, e pregare Dio per loro> 
acciocché siamo suol figliuoli , e suoi eredi. 

Or dì questa benignità, e misericordia assai è 
detto di sopra nel trigesimo primo capitolo ; e però 
parliamo pur qui contra quelli , ohe vendetta vo« 
gliono. Onde dica> di^ qnoUi, ehe vendetta yo« 
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gliono fare 5 vituperano la potenza di Dio in ciò, 
eh<^ gli togrliono il suo uffizio. E però dice la Scrit- 
tura, che chi vendetta vuol fare^ non può da Dio 
miserìcordia ricevere. Perocché, come dice s. Ja- 
copo Apostolo : Giudicio senza miserióùrdia fia 
a quello, ette non fa misericordia. E però TEc- 
eteiastico fa hettt di «colui, lo quale vUol fare ven- 
detta , e dice : Uomo contra uomo serve , e tiene 
ira; e come dunque dhìfianda medicina, e miseri^ 
eordia da Dio? quasi dica : Impossibile cosa è, che 
egli la trovi. 

Ben è vero, che sono alcuni, che dicono , che 
essi non vogliono far vendetta , ma ben vogliono , 
e dimandano, che Dio la faccia; onde questi co* 
tali sono molto ingannati , se par loro essere pa- 
zienti e benigni. Che per certo questi colali, come 
dice 8. Agostino , singolarmente vituperano Dio in 
eiò, che il vogliono Aire impioeatore, e guastatore 
di uomini. Onde questi cotali si sogliono lamentare 
della pazienza di Dio, e dira: Oh Dio, che patij 
oh Dio, dammi, e fammi vendetta di ootal per* 
tonai Onde par, ohe si fhcciano signon , e giu- 
dici, e a Dio come a ribaldo comandino, che im- 
piedii, e guasti gli uomini; sicché per questo modo 
del padre pietoso fkr vogliono giudice fiirioso , e 
del Signore universale, vogliono far ribaldo, e 
micidiale* 

Conviensl dunque, dioo, a perfezione di cri- 
stiano di non voler far vendetta , e di non voler , 
die Bio la faccia , anzi pregarlo , che perdoni , 
come l'uomo vuole, che sia perdonato a lui. Quanto 
dispiaccia a Dio questo cotale , che vendetta do^ 
nuuida , mostrasi per un esempio , massimamente , 
lo quale pone s. ttregorio nel Dialogo di un santo 
semplice romito , lo quale ebbe nome Pioi*euzio« 
Costui dice^ che essendo rimaso solo nel romitoria 
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nelle contrade di Norcia^ Derclocehèìl sno fratello» 
e compagno Butichio fa tatto abate dì un mona» 
sterio in quelle contrade , dimandò a Dio^ che g^i 
ntandasse qualche compagno a suo sollazzo. B 
fatta la orazione venne a lui un orso^ lo quale egpli 
conoscendo da Dìo mandato rìcevettelo , come fra» 
tello y e dielli in guardia due pecore che avea. E 
quest'orso le menava a pascere^ e tornava eoa 
esse sempre a quellap ora^ che Florenzio g^i coman- 
dava. Per la qual cosa questo Florenzio venne in 
grande fama di santità ; al quale avendo invidia 
due monaci del monasterio del detto Eutichio suo 
fratello , un giorno posero insidie al detto orso , e 
si l'uccisero ; della qual cosa turbandosi molto il 
detto Florenzio , disse al detto abate Eutichio ^ lo 
qual lo voleva sopra ciò consolare: Io spero in 
Dio , che innanzi a gli occhi delle genti vedrò grande 
vendetta di quelli monaci, li quali hanno ucciso U 
mio orso innocente. Dopo la qual parola inconti» 
nente quelli monaci diventarono lebbrosi , e ca- 
scando loro le carni da dosso morirono miserabile 
mente. Onde il detto Florenzio vedendosi esau- 
dito, tutto il tempo della vita sua pianse il detto 
peccato , e riputossi micidiale dell! detti monaci. 

Onde poniamo , che Dio esaudisca spesse volte 
li prieghi , e le lacrime delle persone ingiuriate ^ e 
faccia vendetta di quelli , che fanno la ingiuria , 
non è però dubbio / che questi cotali, li quali ven- 
detta dimandano , sempre peccano mortalmente , e 
non sono in carità , perciocché la carità, come dice 
8. Paolo, è paziente e benigna, cioè, che rende 
bene per male. 

Or molti altri sono li esempi^ e li detti, delli 
Santi, per li quali ci si mostra la gravezza del 
peccato della .presunzione di qudli, li quali o ven^ 
detta far vogliono, o dimandano da Dio, che la 
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iaecia. E però si dice nella Vita de' santi Padri , 
ehe l'uomo cosi iracondo^ e animoso, quantunque 
p^ altro fosse molto virtuoso , ed eziaiidio se su» 
sellasse morti , non può a Dio piacere. Onde tanta 
è la iniquità (fi questo peccato y che non è nulla 
^ustizia si ben fatta, che non tomi ingiustizia , se 
si fa per animo di vendetta. Onde s. Gregorio 
pone nel Dialogo esempio di uno, che eU)e nume 
Giuliano, e dice, che perchè si portò crudelmente 
in lar le giustizie , che gli convenia fare per V vi- 
fizio che avea ,. che era difensore della Chiesa^ e 
eoo animo irato le facea, fu poi veduto dopo la 
morte da un santo uomo incatenato in molto fuoco, 
e in molte pene per la detta cagione , cioè , per* 
che era stato crudele. Onde , come dice s. Grego* 
rio, la vera giustizia è con compassione , ma la 
falsa con indignazione. Poniamo dunque , che al- 
euno sia degno dì pena per la aua mala opera, non 
dee pei*d far la vendetta, se non cui è commessa 
per uffizio. £d allora , come detto è, la dee fare 
con pietà, e nmi con ira. E però disse Dìo nel 
Deuterononùo: JtistCy quod jusiwn estpCxequerU, 
Fa , dice, e compi giustamente la giustizia. Sopra 
la qual parola dice s. Gregorio , che giustamente 
la giustizia , chi la fa non per animo , ma per ca* 
rìtà. E però ingannati sono quelli, li quali volendo 
rieoprire, e scusare il loro fiu'ore, dicono, che sa- 
rebbe il peggio, che Tuomo perdonasse^ perciocché 
De pi*enderebhet*o baldanza li malfattori; percioc- 
ché ehi ben mira, essi non mirano a vendicai* Dio, 
ma a vendicare la ingiuria propria, e delle ingiuile 
di Dio sono assai, anzi troppo pazienti e benigni. 

Dobbiamo dunque, dico , perdonare le proprie 
ingiurie, e di quelle di Dio aver grajide zelo, come 
ci dà esempio Cristo, lo quale delle ingiurie a sé 
dette , e fatte non fé veiidietta; ma della irreve- 
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renza fatta al tempio , perchè vide ^ ebe era ingiu- 
ria di DÌ05 ben si turbò 5 e cacciò con la seoriada 
quelli , che vi vendevano, e comperavano, dicendo: 
Togliete queste cose quinci, e non fate della casa 
del mio Padre casa di mercanzia. Così anco si 
turbò contra s. Pietro , lo quale lo > ritrae va dalla 
passione, e dissegll: Fa dopo me , Satana ^ tu mi 
sei scandalo^ e non^sai le cose di Dio, Come non 
vuoi tu, che io bea lo calice, che mi dà il Padre 
mio ? Ecco della ingiuria di Dio si turbò contra s. 
Fioro , poniamo , che per tenerezza di amore lo 
ritraesse dalla croce, e Giuda chiamò amico > 
quando Io venne a prendere per farlo ponere in 
croce : e poi in croce stando pregò Dio per li suoi 
crocifissori , e disse : Padre , perdona loro perchè 
non sanno , che si facciano. Or questa ronna ^ 
Mico, che ci conviene tenere, se ci vogliamo sal« 
vare. Or molti sono gli altri esempi, e detti che 
ri mostrano , che le ingiurie proprie dobbiamo per^ 
donare , e di quelle di Dio dobbiamo averjp cordo* 
giio, e zelo, e farne vendetta , quando ne credes- 
simo a Dio piacere, perciocché questo zelo molto 
gli piace. Gonvienci dunque per carità di Dio la- 
sciare a lui le vendette , e per carità del prossimo 
pregarlo non che faccia vendetta, ma che perdoni. 
Sono alcuni altri li quali usui*pano la divina po- 
tenza in fare, far fai*e certi maleficj^ e rimedi 
supet^tiziosi per mutare li cuori altrui in bene^ 
in male, o per dare certi rimedi di sanità ftior di 
ordine di natura. Ma di questa materia ora mi 
passo, perciocché di sopra nel terzo decimo capi- 
tolo assai copiosamente ne é detto, e mostrata la 
falsità, e la malizia di questo errore, e provato, 
che questi rimedi, e maleficj non ponno aver ef- 
fetto, se non quanto Dio permette per li peccati 
de gli uomini. Sicehè solo Dio è daloi*e di mmte. 
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e di vita, e dì sanità^ e d'infermità ^ e però ehi 
bene sta con lui^ nulla creatura ha bisogno di te- 
mere. 

Air altitno generalmente dico , che chiunque si 
erede avere alcuna potenza corporale, o spirituale^ 
se non per ajuto di Dio, costui, quanto è in se ^ 
usurpa, e TÌtupera la potenza di Dio , e però per 
giusto giudizio di Dio perde, e rimane sconfitto. 
Della potenza corporale, che non *sia da fidarsene 
in uomo, mostrasi nel libro Paralipomenon , dove 
81 dice, che disse un santo profeta ad Amasia re di 
Oiuda : Se tu pensi, che in moltitudine di cavalieri 
consista la vittoria, Dio ti farà sconfiggere dalli 
tuoi nemici , perciocché al Signore si perttene di 
ajutare, e di sconfiggere, e di dar la battaglia 
vinta, e perduta o con pochi, o con molti; onde 
poniamo , che V uomo non debba tentare Dio di 
lasciare di ajutarsi, e di armarsi nelle guen*e, pur 
nientemeno ciascuno dee credere, che T ajuto di 
Dio è sopra tutti. E però dice il Salmista : Se Dio 
non guarda la ritta, in vano sono tutte ìe altre 
guarMe. E così lo chiama suo ajuto, e fortezza, e 
difenoitore contra ogni inimico. E Greremia dice: 
Maledetto quell* uomo , lo quale si confida nel' 
t*uomOj e pone la carne del suo braccio ^ cioè 
spera in fortezza, e in ajuto di uomo carnale. 

Or di questa materia, cioè come la umana for- 
tezza è nulla, e come a sola la divina fortezza 
dobbiamo ricorrere, assai è dettò di sopra, dor^ 
parlammo contra quelli, che della potenza di Dio 
non si confidano, e mostrano le grandi, e le dispe- 
rate vittorie, e soccorsi, che Dio ha dati, e man- 
dati alli suoi amici spesse volte. Dico dunque , che 
ogni vittoria, e fortezza corporale a Dio propria^ 
mente è da trìbuire, e nullo si dee confidare né di 
tua. De di altrui fortezza^ ma in solo Dio. 
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Or cosi dico nelle opere ^ e nelle batta^ie spili-' 
tualiy che a solo Dio è da tribulre il potere > e la 
fortezza. Onde disse Cristo : Senza me nulla cosa 
potete fare. E s. Paolo diee^ che da noi non siatno 
sufficienti pur di avere un buon pensiero. In- 
gannati dunque sono quelli ^ che si credono poter 
guardare dalli peccati o rilevarsene poi^ che car 
duti sono^ senza singoiar grazia dì Dio. E però 
dice s. Paolo^ che nullo si glori se non in ì)io. 
Onde per molti esempi troviamo, che quelli, li 
quali di sua spirituale fortezza si gloriano, petmette 
Dio laidamente cadei*e, conte divenne a s. Pietra, 
e ad altri molti, li quali quanto più di se si confi- 
dano, tanto più cadono vilmente. E cosi di molti, 
che si ci^edeltero dalli peccati uscire a lor posta^ si 
trova, e legge, che non poterono, anzi morirono 
nelli loro peccati, e non ebbero forza, né grazia 
di tornare a penitenza. 

Sempre dunque ci conviene stare umili, e a Dio 
attribuire ogni potenza, e di ben fare, e di fuggire 
il male, perciocché air uno, ed all'altro per noi 
siamo infermi, e sempre vincono quelli^ cbei^ Dio 
solo si confidano, e sempre perdono quelli , ^he ai 
confidano o in sua, o in altrui potenza o carnale, 
o sf>irituale. E questo assai si potrebbe provare 
per molti esiempi di molti, che sono laidamente ca- 
duti per confidarsi di sua fi)rtezza; ma per non 
esset*e troppo prolisso, ora me ne taeei*ò; massi- 
.mamente perdiér la Vita de santi Padri ,. dove son 
molti di questi cotali esempi, abbo recata in vol- 
gare, sicché molti quine li possono leggere. Anco 
molti Santi, massimatnente s. Agostino e s. Grego- 
rio^ in molti ioi* dotti, e libri di questa nostra fra- 
gilità, ed impotenza pm^lano. Ma perchè di questo 
siamo certificati per la contuiua esperienza, non 
mi curo di stendermi a ciò provare per alti*e soni- 
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ture. (3iè per certo, chi non è al tutto cieco^ ben 
può conoscere alle continue tentazioni^ che sostiene, 
che sempre cadrebbe^ se la divina ibtsericordia con 
la saa fortezza non lo ajutasse , sioehè sempre ci è 
bisogno di gridare con lo l^lmista^ e dire : Dio^ 
iia intento nell^ ajtttario mio, o Signore , affrei» 
iati ad ajutarmi. 

Or di questo^ cioè^ come Dio ci guardi^ e con» 
servi, ed ajuti^ è detto assai di sopra nel trigesimo 
capitolo ; e però basta quel^ che qui detto abbiamo 
a biasimo e riprendimento di quelli^ i quali in 
qualunque modo (fi sua> o di altrui potenza cor* 
porale, o spirituale si confidano^ e presumono, 
perciocché, come detto è, solo Dio è signore 
delle virtè, e da lui non da noi è ogni nostra for- 
tezza^ e vittoria, che da noi ^ e per nei sen^re si 
eaderemmo, e si saremmo sconfitti. 

CAPITOLO XL. 

Meditazione divota sapra quella parola Factorem 
Coeli, et Terrae e come ci induce ad umiltà e 
carità. 

Or seguita <fi vedere deir ultima parola^ che 
pertiene a questo primo libro, secondo che nd 
prologo propcHiemmo, cioè: Factorem Coeli et 
terrae visibtlium amnittm et invisibilium , della 
qoal materia^ cioè come Dio sia Fattore , e Crea- 
tore di tutte le creature visibili, ed invisibìli, assai 
è parlato di soprtk nel quartodecimo capitolo, dove 
si prova r erróre di quelli stolti, che diecunoi, che- 
non è Dio, e provasi^ come egli è per le opere, che 
ha fatte: e nel quintodeeimo , dove si riprova le 
errore delli Manichei, li quali pongono, non uno, 
ma due Dii, l'uno creatore delle eose visibili, & 
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r altro delle invisibili; e provasi^ e mostrasi^ ebe 
non è se non uno solo, e vero Dio, Fattore, e 
Creatore di ogiti cosa visibile, ed invisibile. 

Nientemeno dopo eziandio le predette cose po- 
niamo ora in questo capitolo alcune belle, ed utili 
meditazioni sopra la predelta parola. E dico , che 
questa cotale considerazione, cioè, che Dio è Crea- 
tore e di noi, e di ogni altra creatura, ci induce 
ad umiltà, e ad ubbidienza, a confidenza, a pa- 
zienza, ed a carità. In prima dico, che ci induce 
ad umiltà d'intelletto in ciò, che veggiamo molte 
cose sopra nostra intelligenza, sicché nulla ragione 
vedere ne possiamo. E però dice lo Ecclesiastico : 
Studiati,, uomo, di far quel che Dio ti comanda, 
e non voler essere curioso in molte sue opere, 
perciocché sono sopra tuo intendimento. La qual 
cosa, perchè molti non fecero, caderono in diversi 
errori, e adorando le creature per Dio, o scanda- 
lizzandosi contra Dio, non potendo investigare la 
ragione di molte cose, sicché, come si dice nel 
libro della Sapienza, le creature di Dìo son fatte, 
e poste in lacciuolo, e scandolo alli piedi dell! 
stolti. 

Or dico dunque, che a creatura non si appar- 
tiene dì cercar ragione da Dio delle opere sue, ma 
tanto più si dee avere in riverenza, quanto meno 
s'intende; perciocché, come dice Giobbe, egli fa 
cose granai y mirabili , ed inscrutabili ,, e senza 
numero, E però dice s. Paolo : Or chi sei tUy o 
uomo, che vuoi contendere con Dio? Or dice il 
vasello al fattore: perclìè mi hai fatto cosi? 
Quasi dica: Non è da mormorare' di nulla, che 
egli in noi, o in altra creatura abbia fatto. Onde, 
come dice Isaia profeta, noi siamo come luto , ed 
egli è nostro formatore, E però K Ecclesiastica 
4jce: E die è V anima mia in cosi smisurata 
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ereazione? Quasi dica: imperfetta è ad investi- 
garla. Onde 8. Girolamo dice : Il giusto di ogni 
creatura di Dio prende buona edificazione. Onde 
io così veggio Dio ammirabile , e laudabile nfella 
formica^ come nello elefante^ e cosi nella zenzara^ 
come nel camello. Che chi potrà rendere ragione 
come la zenzara^ che par quasi un punto ^ abbia 
ale^ e set piedi^ e corpo^ e bocca ^ e voce assai so- 
nora? Or cosi dico^ che in ogni creatura è Dio 
ammirabile 5 e venerabile , massimamente se consi- 
deriamo la nostra creazione^ cioè^ come Dio in 
prima fece lo primo uomo del limo della teira nel 
campo di Damasco^ e poi gli diede l'anima , e po- 
aelo nel Paradiso delle delizie^ ci induce a grande 
umiltà e d' intelletto ^ e di afietto^ si per la vilità 
della materia^ si massimamente perchè studiosa- 
mente fece Dio l'uomo fuor del Paradiso^ e poi 
ve lo pose^ a mostrargli^ die non per natura^ ma 
per grazia vi era posto ^ non come siffnore^ ma 
come servo ad operare , e guardare. Onde però 
dice s. Agostino 9 che umilità si è per riq>etto^ e 
considerazione nel Conditore^ e della propria con- 
dizione e volontaria inclinazione di mente ^ a mi- 
rare la propria vilità^ ed ordinarla al servizio del 
Conditore. 

Di cotal umilità ci dà eseinpio Abramo in ciò , 
che parlando con Dio disse: Parlerò al Signor 
mio essendo io polvere e cenere? Ecco come per 
riverenza del suo Fattore si mitra^ e confessa^ come 
era vile per condizione. Cosi anb> si umilia Giobbe 
dicendo: Dissi alla ptiaa: tu sei il padre mio, ed 
ai vermini, la madre e la sorella mia* E però ci 
ammonisce Michea profeta di questa nostra vilità 
pensare; e dice. La tua umiliazione è in mezzo di 
ky o uomo. Quasi dica : Yedi , come non sei se 
non q[uaai un sacco di sten» secondo U corpo. 
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Nel nostro mezzo dunque è la nostra imitna- 
QOne^ perciocché il nostro ventre è pieno di sterco, 
e di puzza; e generalmente se consideriamo il no- 
stro principio^ e il nostro mezzo y e il nostro fine , 
abbiamo materia di umiliarci. Perciocché , quanto 
al principio della nostra formazione , ci veggiamo 
concetti di seme immondo^ e coagolati^ e formati , 
e nutricati di sangue mestruale ^ lo quale è tanto 
detestabile 9 che fa seccare le erbe^ e perdere lo 
frutto agli arbori, e se il cane ne mangiasse, di'» 
yeuterebbe rabbioso. Quanto al processo della vita 
anco ci veggiamo puzza, e fastidio, onde dice Inno- 
cenzio Papa: Fa^a^^glio, o uomo, da te i^li altri 
arbori,, ed allora vedrai la tua vilità. Quelli da se 
producono fiori, fron<fi, e frutti: tu da te bachi, 
lendini, ed altri vermi. Quelli ci danno olto> vino, 
e balsamo, ed altri liquori buoni: e tu getti sputi, 
orina, e sterco, e sangue. Quelli rendone soavità 
di odore, e tu abominazione di fetore. IXunque al 
frutto^ che getti, vedi, che arbore sei. Cosi se mi- 
riamo al fine, troviamo, che tutti torniamo in 
puzza, e vermi» 

Non solamente dunque per considerazione del 
Creatore, lo quale é onnipotente, e senza difetto, 
ma eziandio per considerazione^ ed agguaglio delle 
creature ci possiamo, e dobbiamo molto umiliare, 
pensando > che nulla creatura, quasi è con tanta 
nùseria, e con tanti £fetti secondo il corpo. Anco 
se Yeggìamo, che molte creature son fatte a nostra 
vendetta, doblMamoci umiliare, perocché, come 
dicQ la Scrittura, Dio arma la creatura a vendetta 
delli peccatori. Stolto é dùnque colm, che non si 
umilia sotto a Dio> e non lo tome, vedendo, 
ogni ^catara appareechiata a vendicar H suo 
Creatore, onde veggiamo > che per divina sen- 
tenza lo fuoco ci orde^ Y aequa ci affoga, le bestie 
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é dÌTofano^ lì ferri ci tagliano^ e molte «Idre crea- 
ture vili ci molestano. Se miriamo aneo^ come bì^ 
«ogno «bbiamo delle creature^ abbiamo materia di 
molta mniltà) perciocché troviamo^ che nulla crea- 
tura è tanto dìfettuosa» né ha bisogno di tante cose 
a poter vivere. Da ogni lato dunque > si per ri^ 
«petto del Creatore^ si per rispetto delle creature, 
le cpialì in molte boutadi ci avanzano, e delle quali 
«bbìmno bisogno, abbiamo materia di umiliarci 
sotto il Creatore; e per questa umiltà seguita, che 
li doUHamo essere ubbidienti, e riverenti. Onde 
dice s. Gregorio: Ogni uomo pur, in «pianto A 
vede uomo, debbe e può conoscere il suo fattore j 
alla cui volontà tanto più serva , e sia soggetto, 
quanto per certo veée, che non da se, ma da lui 
aia ftitlo. E però cKce lo Ecclesiasle: Deum iime, 
et mandata ejus observa^ in hoc est enim otnnig 
homo. Temi Dio, dice, e ubbidisci alli suoi eo^ 
mandamenti, che per questo é fatto l'uomo, ed 
in questo sta la perfezione dell'uomo* Onde, per« 
die il primo uomo disubbidì al suo Signore, incon« 
finente trovò ribellione, e contraddizione dal suo 
vassallo, cioè dal corpo, e dalle altre creature. E 
però dice s. Grregorio: Per umiltà ci conviene di 
guardar la castità, perciocché se riverentemente lo 
mrìto nostro si sottomette a Dio, il corpo incoih* 
Imente gli è soggetto; perciocché lo £|>irito ha «h 
gnoria della carne, purdì'egU da Dio riconosca la 
signorìa, e siagli soggetto. 

La perfeadone dunque dell'uomo sta in ubU» 
dienza, la quale, come dice s. Agostino, è propria, 
e sola virtù all'anima razionale sotto la potenasa 
di Dio constituta. Onde, e però esso Dio, eziandio 
nello stato deUa innocenza, fece alcun comanda- 
mento all'uomo, non per altro propriamente, sa 
non per (orto meritare per ubbidienza. Onde ^-" 
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s. Agosdoo: Non era eerto ria quell'arbore^ della 
quale Dio vietò all'uomo, che non mangiasse ^ ma 
vietoglìela per farlo meritare di ubbidienza. Dee 
^nche V uomo per rispetto della sua creazione es- 
sere paziente di ciò^ die Dio gli fa, o gli permette, 
considerando^ che^ come dice s. Gregorio, il buono 
Dìo, che fece l'uomo dì niente, non lo affligge in- 
giustamente. Onde, e però anco dice: L'uomo è 
condito, e fatto da Dio, e sotto. a Dio, ed allora 
ritoma egli alla egualità della sua eondizione, 
quando innanzi pone al suo parere, e volere la 
equità del suo giudice, poniamo, che non la in- 
tenda, perchè ingiusta essere non può quella pena , 
o quella cosa, la quale ci permette il giusto Crea- 
tore. Poiché dunque l'uomo si conosce da Dio, 
dee pazientemente portare li suei flagelli, ed a lui 
solo vivere, non a se. Onde dice s. Paolo : Se vi^ 
viamOf a Dio viviamo^ e se moriamo, a Dio mo^ 
riamo; onde se viviamo j o se moriamo di Dio 
siamo. Commettiamoci dunque a Dio, che faccia 
delle cose sue quel che gli piace, e di ogni cosa ci 
diamo pace, considerando, che non senza gran ca* 
gioiìe Dio percuote la sua fattura. 

Per la detta considerazione anco dobbiamo es- 
sere umili insieme, pemocchè per condizione tatti 
siamo pari, e nullo dee presumere di signoreggiare 
r altro, se colui per vizio non è diventato come 
)>e3tia ; perciocché, come dice s. Gregorio , non fu 
fatto V uomo signore dell' uomo, ma delle bestie, e 
contra natura insuperbisce, chi vuol dal suo eguale 
pssere temuto. E però dice Malachia profeta: Or 
perchè dispregia ciascuno il suo fratello? Or 
non sete voi tutti da un padre Dio , e da unj 
paare Adamo? Quasi dica: tutti siete pari per 
oreazioBe, e non dee vantaggiare l'un l'altro. 

Stolta cosa ò dunque, ed iniqua gloriarsi di più 
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nobilita Fun che l'altro^ perciocché^ come detto è, 
per natura tutti siamo pari^ e non è più nobile 
run che l'altro, se non quanto più virtuosamente 
vive. E però ottimamente rispose un filosofo ad un 
nobile, e rio uomo^ ehe sì gloriava eontra lui di 
mia nobiltà, e disselli così : Tu per la tua mala 
vita hai vituperato il tuo sangue , e il tuo paren- 
tado; ed io per contrario per la buona vita 
incomincio ad ingentilire tutta la mia schiatta; 
^fchè tu sei fine della gentilezza di casa tua y ed 
io sono prineipio d'ingentilire la mia. Or molto 
t\ potrebbe qui dire eontra la mala vita dellì gen- 
tili, li quali per verità oggi per gran parte vivono 
non gentilmente, ma villanamente, ribellando a 
Dio lor signore 9 e sottomettendo l'anima alla 
carne, sicché per questo modo sono vili, e non 
gentili. 

Nella quarta parte dico , che questa considera- 
zione ci induce a grande confidenza , « fiducia ^ 
Dio; che se reggiamo, che naturalmente ogni 
nomo, ed ogni animale ama il suo figliuolo, ed ogni 
artefice ama la sua fattura, ed opera; molto più 
maggiormente è da credere, che Dio ami noi sua 
fattura , ed opera. E pei^ si dice nel libro della 
Sapienza: Tu Messere ^ ami ogni cosa, e nulla 
tosa hai in odio di quelle^ ehe hai fatte. E però 
confortando Dio l'uomo^ ehe si sgomenta^ si gli 
dice per Isaia : 0^ puossi dimenticare la madre 
il figliuolo del ventre suo? E poi soggiunge: E 
paniamo, ch'ella sene dimenticasse , io però non 
ti dimenticìieròy e non ti abbandonerò. E però ci 
ammonisce il Salmista, e dice : Riponi il petuier 
tuo nel Sianore, ed esso ti nutrirà; e cosi s. Pie- 
tro dice : Óqni vostra sollecitudÌ7te gittate in lui, 
perciocché ha cura di voi, E per questo rispetto 
esso Cristo d vieta la soUeeitamne del mAngiare^ a 
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del vestire, ponendoci esempio delli ucceffi, li qnaf 
egli pasce, e delli gigli, li quali yesle, ed adoma; 
e conclude, che molto più ma^ormente provve* 
derà a noi. Onde poi all' uomo ci ammonisce , e 
dice: Cercate in prirtia lo regno di Dio ^ e la stia 
giustisia^ e queste aHì*e cose temporali vi fieno 
aggiunte, 

E cosi troviamo, che li Santi posti in tribola- 
rioni, e tentazioni riducono a memoria, com'egli 
è Fattore, per incitarlo a dare l'ajuto, e lo soc- 
corso suo. Onde e Giobbe e David gli dicono : Ma- 
nus tuae, Domine^ fecerunt me, et plasmaverunt 
me. Le tue mani, dicono, o Messere, ci hanno 
fatti, e plasmati. Quasi dicano : Non dispregiare, e 
non abbandonare noi opera, e fattura tua. E cosi 
somigliantemente molti altri Santi e profeti, orando 
nelle loro necessità fanno memoria, còme essi sono 
da Dio fatti, e formati, sì per confortarsi, e si per 
provocar IMo a dare loro lo suo ajuto , come po« 
tremo ponere esempio d'Isaia, e di Daniele, e di 
Tobia, e di Giuditta e di molti altri, le parole delti 
<{uali mi tacio per non essere troppo prolisso. E 
però Giobbe riprende l' uomo tribolato, lo quale si 
sconforta, e dice : Et non dixit^ uhi est Deus^ qui 
fèdt me? Non disse, dice, e non pensò: or dove 
è Dio, lo quale mi fece? Quasi dica, dice s. Gre- 
gorio: Chi pensasse, che egli è Fattore, confort»- 
rebbesi in lui, ed affiderebbesi a lui. E però anco 
il Salmista tutti insieme ci ammonisce, e dice: 
Sappiate, che il Signore, che ci ha fatti, è vero 
Dio, e però e noij ed ogni creatura è sua^ ed a 
sua giurisdizione. 

Or di questa materia, cioè come ci dobbiamo a 
Dio affidare, e come egli ha per male il non affi- 
darseli, assai è detto di sopra in più capitoli, 
massimamente nel trigesimosesto^ e però qui altro 
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non ne dico^ se non che concludo insomma^ che 
ti dobbiamo rendere al nostro Fattore y e affidarci 
dì lui, ed in lui confortarci, e rimettere ogni no- 
stri pensieri» 

CAPITOLO XLI. 

Frove magsiìnanknte per li detti di s, ÀgostinOì 
ed Ugo di s. Fittore , c&me per t'opera dellt^ 
ereazione dobbiamo amare Dio* 

Airukimo in questo capitolo dico, che conside- 
rare, che Dio è nostro, e d'ogni altra cosa Crea* 
iore, ci induce a carità perfetta di lui , e del prò»» 
Simo. Onde però dice s. Bernardo, che la ragione 
eostringe eziandio lo Infedele, che di tutto cuore 
ami colui, dal quale se tutto essere fatto conosce; 
e però la santa Scrittura ammonisce, e dice: Con 
tutto tuo cuore ama eoltUj lo quale ti fece. Che 
se noi veggiamo, che l'uomo è di sì gentil cuore^ 
che naturalmente ama lo suo benefattore , molto 

P'i necessariamente si conclude, che si dee amare 
Creatore^ lo quale ci diede noi stessi, ed opii 
^tra creatura a nostro servizio. Dobbiamolo, dico, 
in prima amare, perchè ci fece all'immagine, e 
anulitudine sua, come mostrammo di sopra nel 
^tolo vigesimosesto, dove parlammo della beata 
Trinità. ^ 

Or di questa materia, cioè come Dio è da lo» 
<lare nallc sue creature, massimamente parlano 
Daniele, t David profeti, invitando per singojo 
Uitti li beati spiriti, e uomini, e lo Sole, eia 
Luna , e le stelle, e gli animali , e gli uccelH, e li 
P^y e le altre creature tutte a Dio laudare, come 
^ mostra in auell'inno: Benedite tutte le oper^ 
^l Signore al Signore j e in quel Salmo: Lodata 
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il Signore dai Cieli; e in altri molti inni^ Salmi^ 
6 detti dì loro^ e di altri profeti. Che se comune 
proverbio è^ che la opera loda il maestro, dico, 
che bene , e sdegna , e giusta cosa è , che Dìo sia 
lodato in tante , e così belle , e buone , ed ordinate 
cose, le quali ha fatte. E però diceva il Salmista: 
Signore Dio nostro ^ come è ammirabile lo 
nome tuo nella universa Terraf E poi soggiunge 
ìa. cagione, e dice: Perchè vedrò i Cieli tuoi^ 
opere delle tue dita, la Luna^ e le stelle^ le 
quali tu fbndasti etc, E però anche dice: Dele^ 
ctcMti me. Domine, in factura tua, et in operibus 
manuum tuarum exultabo. Io mi diletto, dice, di 
vedere la opera , e la fattura delle tue mani« Come 
dunque la bella scrittura , e la bella dipintura fa 
commendare, ed amare lo scrittore , e lo dipintore, 
cosi la bellezza delle creature mostra la sapienza, 
e la eccellenza del Creatore , come si dice nel libro 
della Sapienza, e induceci a commendarlo, ed 
amarlo. 

Bene è vero, che molto più principalmente è 
Dio da amare da noi nelle sue creature, perchè, 
e#tne detto è, tutte le ha fatte, e da^e a nostro 
servizio, sicché, come comunemente l^'uomo è 
lodato per lo fare, o per lo donare di alcuna 
cosa e buona, e bella, cosi dico, che dobbiamo 
lodare, ed amare Dio non solamente come Fat^ 
tore delle creature , ma principalmente come do- 
natore. 

E di questa materia, aw^pnachè molti Santi |^r* 
lino ringraziandolo, basti qui (perchè li detti di 
tutti ponere sarebbe troppo ) dì ponere quel, che 
ne dice s. Agostino nel libro della Confessione, ed 
in altri luoghi. E dice lodandolo così: Amerotti, o 
Signor mio, perciocché Tu in prima hai amato me, 
creandomi ali immagine^ e similitudine tua. Per la 
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qual cosa me esaltasti^ e nobilitasti sopra le alti*e 
creature non razionali^ e poco meno mi agguagliasti 
alli Angeli. E perchè io ti servissi , tutto ciò che 
ereasti , ordinasti e desti al mio servigio. Tutte le 
cose sotto li piedi degli uomini ponesti acciocché 
tutto l'uomo ti si sottoponesse. E perchè fosse tuo 
tutto l'uomo^ sopra ogni cosa facesti signore l'uomo. 
Tutte le cose di fuora facesti per lo coi^h); lo corpo 
per l'anima, Tanimft per Te, acciocché vacasse 
solo a Te , e Te solo amasse , possedendo Te sol» 
a sollazzo, e tutte le cose di sotto a servizio. Ed 
al corpo nostro corruttibile, e vile, hai fatto tanto 
onore , che perché vedesse , gli desti la chiarità , e. 
lo lume del Cielo , e dellì suoi luminari ; perchè 
fiatasse, gli desti la purità dell'aere: perchè si di- 
letta&se in l'udito, gli desti la varietà delli suoni: 
perchè gustasse , gli desti la qualità delli sapori : e 
perchè toccasse , gli desti la grossezza delli corpi : 
e per ajuto delle sue necessità gli desti gli animali, 
gii uccelli , e li pesci , e li frutti della terra. Le 
medicine anco creasti per rimedio delle sue infer« 
mite. E poi soggiunge anco s. Agostino, e dice 
cosi: Ecco, che mi hai illuminato, Messere , e per 
queite eose piccole le tue grandi , e per queste vi- 
abili le tue invisibili comprendiamo. Che se per 
questo corpo vile, e corruttibile otsi grandi bene« 
«ci ei presti di tutte le tue creature, le quali suo- 
ceasivamente ciasctma in sua stagione ci servono 
per toglierci fostidio, quali, e quanti, e come in- 
numerabili, ed ismisurati fieno auelli beni, li quali 
hai apparecchiati alli tuoi amici nella patria cele- 
stiaia? Se tanti beni ei dai nella carcere, or che 
farai nel palazzo? Se tanti beni dai comunemente 
in questo esilio alli amici, ed alli nemici, come 
molto più è da credere, che siano ismisurati (quelli, 
^ in Cielo darai a soli gli amici? Se tonti sol« 
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lazzi d presti in questo luogo dì piangere > qaftnd 
ne darai nella patria ? 

Or ecco come s. Agostino per le creature vìsi« 
bili c'Insegna ad amare, e conoscere, e sperare li 
beni invisìbili. Onde in un altro luogo dice : Se le 
creature ti piacciono, lodane Dio^ e rivolta Tainore 
nel Fattore, sicché per quel, che a te piace, tu 
non gli dispiaccia. E così, come anco dicono s. 
Gregorio, e s. Bernardo^ delle creature dobbiamo 
fare s^ala, e grado di salire al Creatore. Anco a. 
Agostino ringraziandolo dice così: Ecco, Messere, 
8on0, perchè mi creasti, e che creare mi dovessi 
ab etemo, Tu preordinasti. Nulla era, e di nulla 
mi facesti essere alcuna cosa. Ma che cosa? Non 
stipula, non fuoco, non uccello, non pesce, non 
serpente, od altro animale bruto. Non legno, non 
pietra, non alcuna altra cosa di quelle, che hanno 
por essere: né dì quelle, che hanno essere, e poco 
crescere; ma sopra tutte queste cose mi volasti 
esaltare , e poco meno mi hai fatto pari agli An- 
geli, perciocché abbo ricevuto da Te ragione in- 
sieme con essi dì Te conoscere, e posso pervenire 
alla loro perfezione, e compagnia. Lauda, e gloria 
do al nome tuo. Messere, che me alla immagine, 
e sìmiglianza tua creando, dì tanta gloria, e noU- 
lite mi facesti cifiace. Tu, Messere, lo quale per» 
mani in etemo, creasti ogni cosa insieme: creasti 
gli uomini, e gli animali, e le pietre, e le erbe* 
Non furono innanzi i miei meriti, che T'induces- 
sero a farmi bene, anzi fu innanzi la grazia tua, 
perciocché per tua sola bontà ogni cosa crea^, 
ed ogni creatura fu pari in merito, perciocchètniilla 
meritò di essere creata. E onde dunque piÙJsiiH 
golarmente la tua grande bontà in questa tua 
creatura, la quale facesti razionale, si dimostrò, 
che in tutte le altre, le qUali sono senza ragione I 
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Percfiè non io, eome elle y o perchè non etle^ come 
io? Qual mio merito^ qaal mal grazia t'indusse a 
formi capace di essere figliuolo di EMo? Solo certo 
la tua bontà; ma questo facesti per &rmi partecipe 
della tua dolcezza. Onde per quella grazia , con 
che mi creasti^ Ti |H*ego, ch^ ma dii grazia ^ che 
io di Umti benefici Ti renda ^*azia. 

E poi dice così r La tua mano onnipotente^ sem- 
pre una medesima 9 creò in Cido gli Angeli^. e in 
Terra li vermi ^ e non fu più potente in quelli^ né 
meno in questi , percioeclhè come nulla mano pò» 
trebbe fiir l'Angelo^ così mdla potrebbe fare una 
miaima fronde^ né un minimo capello. Ma la tua 
mano onnipotente ^ alla quale ogni cosa è possibile^ 
ogni cosa creò in Cielo^ ed in Terra. E non le è 
più possibile creare un verme^ che un Angdo^ né 
più potsibile estendere una fronde^ che estendere 
il Cielo^ né più leg^ieii formare un capdlo^ che 
un corpo: né più difficile fondare la terra sopra 
le acque^ die le acque sopra la terra, ma ogni 
cosa, come volle, fece in Cielo, ed in Terra, e in 
ogni abisso, e me fra le altre cose, siccome volle, 
potè, e seppe, fece razicmale alla immagine, e si- 
militudine sua. 

Or di questa materia , eioè, come per contem-^ 
plazione delie creature , a noi date, e per noi feote, 
Àa da amare Dio, molto bene, e quasi più singi>-^ 
larmente, che altro Santo , ne parla Ugo da s. 
Vittore in quel libro, ehe fece dell'Anca dell'anima, 
Q^ quale mostra all'anima la sua dignità, e come 
^ è qM)sa di Dìo, e come esso Dio i» arra , e 
^egno di amore le ha date tutte le creature, ed 
ÙMiucela per questo rispetto a riamarlo. E però 
alcune poche ddle molte sue parole (}uì poniamo 

rmeitar il nostro amore ad amare d Creatore, 
dice cod: amma^r ^u hai sposo, e nol.eo- 
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nosci^ e la sua faccia non ti ha anco voluta dimo- 
strare; ma pensa ^ e considera l'arra^ che ti ha 
data. Riguarda tutto questo mondo^ e considera , 
se nessuna cosa è in esso^ che non ti serva. Ogni 
natura a questo fine dirizza lo corso suo^ che serva^ 
e risponda alle tue necessità. Il beneficio vedi^ e il 
benefattore non conosci) il dono è manifesto^ e il 
donatore occulto. Molto è dunque da amare quello^ 
che tanto ti ha voluto dare. Onde se le cose ami^ 
amal^ come soggette^ non prìncipalmente : amale ^ 
come dono^ ed arra del tuo Sposo; che ben dei 
sapere^ che non dei amare queste cose con Lui, 
ma queste cose per Lui^ e Lui perloro, ma sopra 
loro ; che segno sarebbe dì meretrice , se più amassi 
lo presente^ ed il dono^ che l'affetto del donatore, 
ed amator tuo. Ama dunque nelli beni, che ti sono 
dati da Lui, a te, e te a Lui. Questa è la nura 
dilezione , e giusta. E se forse mi rispondi , e alci , 
die queste cose sono comuni alii buoni, ed aiJi 
rei, ed eziandio alle bestie, sicché non ti puoi 
gloriare di singolare amore: rispondoti così, e 
dico, che questo tuo Sposo ti ha dati alcuni doni 
commii, alcuni speciali, ed alcuni singolari. Co- 
munemente date ti sono quelle cose, le quali a 
Uitti per te , e con teco sei*vono. Specialmente date 
ti sono quelle cose , le quali a moki con leco sono 
concedute. Singolarmente date ti sono quelle, che 
a te sola sono concedute. Or averebbeti egli fatta 
di più beata, se a te sola tutto il mondo avesse 
dato? Or ecco poniamo così: Non sono creati gli 
uomini , e le b^tie sopra la Terra , e tu solo pos- 
siedi tutte le ricchezze del mondo? Ove è dunque 
la piacevole, e utile compagnia della umana con- 
versazione? Vedi dunque, che pur in questo molto 
ti ha donato , che tutte queste cose a tuo solazzo ha 
create. Ghè se il mondo tutto,- e tutte queste cose ti 
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servono 5 come dunque a tuo servìzio «^eate non 
sono ? Or mangia il Signore della famiglia tutto il 

rne suo? vestesi tutti li vestimenti, ed usa tutti 
suoi beni? Certo no. £ nientemeno tutto ragio- 
nevolmente è detto suo eiò^ che hasno quelli^ li 
quali a lui per amore^ o per soggezione congiunti 
sono. Or cosi dunque dico , che lutte le cose^ che 
a te &>ervono, e tutte quelle^ che sono necessarie a 
quelli^che ti servono, tutte sono a tuo servizio, e a te 
per dono di Dio date sono; sicché o buoni, o rei, che 
gli uomini siano, nientemeno ed essi, e ciò eh 'è lor 
iìso^Of è utile a te, perciocché, come la vita delli 
buoni ti é esempio, ed ajuto, cosi la vita delli rei 
ti é esercizio. Che imperciò permette Dio,^ che li 
rei vivano fra li buoni, acciocché la lor compagnia 
lì eserciti a vii*tù, e per la loro felicità facciano 
loro ad intendere, e ammoniscanli di dover cer- 
care, e sperare ma^iori beni, che quelli, li quali 
li rei possedono, e per la loro iniquità li costrin- 
gano di' più ardentemente amare la virtù. Dico 
donqnf{; che la compagnia de gli uomini per dono 
del Creatore ti è conceduta, o p^ esercizio se sono 
rei, o per conforto se sono buoni. Avv^^ dunque 
che beata cosa fosse godere di questo amor sola , 
moho certo é maggiore beatitudine dilettarti in 
esso con compagnia di molti, perchè lo spirituale 
amore allor è meglio, e più di ciascuno, 
quando a tutti é comune. E perciò certo ti ha dati 
questi benefici, acdocché sempre lo abbi nella me-* 
moria, e mai nel suo amore intepidischi. E in 
prima ripensa, annua mia, che alcuna volta non 
fosti. Dono dunque fu di Dio, che fossi fatta; che sai, 
che per pura grazia ti fece senza tuo merito prece- 
dente. Dietti dunque Dio Tessei^e formoso, e be|]o> 
dìetti.il vivere, acciocché eccediamo quelle cose, 
che non sono per essenza^ e quelle^ che sono inor- 
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dìnate per forma ^ e quelle^ die sona inaimnafe 
{>er YÌta. E per tutte queste cose non hai^ o anima 
mia, che retribuire^ se non che l'ami; perciocché 
quella cosa« che per amore è data^ non si può mai 
meglio retribuire^ che per amore. Ma non credere 
tu^ che Dio più ti amasse^ perchè tu più degna ne 
fussi^ ma percheron sola grsaia cotanto te amò, 
tal ti fece^ che ragionevolmente ora più te ama. E 
dopo Tessere^ e il vivere batti donato il sentire^ e 
il discemere. E ben sapea.il tuo Fattore^ quando 
ti fece, a che fine ti facea, e ben sapea, che orna- 
mento ti si convenift valendoti far sua sposa. E 
perciò ti diede queir ornamento , che alla tua di* 
gnità si convenia, e tal ti fece, che ragionevolmente 
amasse in te il dono , e T ornamento suo. Di ftiora 
ti adomò <fi sentimenti^ dentro di sapienza. Molto 
eerto ti puoi glorìare di tanto dono^ e molto ti del 
guardare di non perderlo. 

Or ecco mieste, e molte altre belle parole pone 
lo detto s. Ugo da s. Tittore, nel detto libro del- 
l' Arra dell'anima, per mostrarle la sua 1(||gnità, 
ed incitarla ad amare il Creatore. Anco il detto 
Ugo in quel libro, che fa dell' arca di Noè, pone^ 
che in quattro modi usciamo noi dall'arca della 
mente a considerare le creatiu*ej ed in queste quat« 
tro considerazioni si raccoglie in breve ciò , che di 
•opra si è detto diffusamente. 

Lo primo modo si è, qumdo consideriamo quel> 
che la creatura è per se> e troviamo ogni cosa va- 
nità. E però disse T Ecclesiaste: FanUù delle vo- 
nitèy e ogni cosa vanità. B s. Paolo- chiama que- 
sto mondo ombra transitoria, e dice: Passa la 
figura di qitesto mondo. £ però' ci ammonisce, 
che non ci poniamo il cuore 

Lo secondo modo si è^ quando cottsideriamo il 
Ck^atore nelle creaitare^ cioè, die in esse poasiama 
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eonoseere la sua potenza^ sapienza^ bontè^ e glòria^ 
come di sopra è mostrato per li detti di s. Ago- 
stino. Ed anco^ quando consideriamo quello ^ che 
la creatura è per dono del Creatore^ cioè^ che ella^ 
la quale per natura è soletta a vanità ^ per dono 
di Dio riceve stabilità alcuna volta ^ almeno per lo 
continuo successo e prodiicimento e rinovella- 
mento. 

Lo terzo modo si è quando consideriamo quel 
che la creatura è a noi per beneficio^ e giudizio di 
Dio. £ in questo modo troviamo , clie ogni cima- 
tura ginda^ e dice air uomo: Ricevi, rendi, temi; 
cioè ricevi il beneficio, renane grazie, e temi il 
supplicio^ se fossi iseonoscente. E quanto a questo 
poco^ di sopra è detto, che il Creatore ha dato al- 
l' anima il servizio delle creature per arra, e segno 
del suo amore. Ed anco è detto, die molte ne sono 
create a vendetta, e ad esercizio di noi, come tutto^ 
di proviamo. 

Lo queoto modo si è quando per istigazione 
del nemico pensiamo la loro bellezza, utilità, e 
dolcezza con amor lascivo, e cupido. Li tre primi 
modi sono figurati per l'uscir della colomba del- 
l'arca di Noè, che ritornò con firutto, e recò pace. 
Ma questo quarto è figurato per T uscir del corvo, 
lo qual si restò a mangiar la carogna, e non tornò. 
Per lo primo dunque modo siamo indotti a dispre- 
giare, e non amare la creatura mutabile. Per lo 
secondo saglìamo a conoscere, e lodare il Creatore. 
Per lo terzo ad amarlo e temerlo. Per lo quarto 
se non ci guardiama, siamo provocati a concupi- 
scenza, ed a peccato. 

E questo basti aver detto delle creature gene^ 

miniente senza altra (Mstinzionit. Ma perchè il co- 

iMscimento di noi stessi ci è più necessarìo e ùtile, 

cbe quello delle altre creatore, panni necessarìo 

Cavalcaj Simbolo. Voi. IL i 
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ed utile di mostrare più specialmente , e ordinata- 
mente in questo s^uente capitolo^ che e come di 
noi considerare dobbiamo per poter conoscere la 
nostra condizione^ sicché i^iviamo^ secondo che ella 
€i richiede. 

CAPITOLO XLIL 

Come ci dobbiamo studiare di conoscerei^ quanto 
al corpo e quanto alt* anima e di sette sym" 
litudiniy che ha V anima con Dio, 

. Dico dunque^ che in prima dobbiamo studiare 
di noi conoscere y perciocché , come dice s. Ber- 
nardo^ l'uomo é molto meglio sé conoscendo^ che se 
non conoscendo sé, avesse conoscimento del corso 
delle stelle, della virtù delle erbe, della natura de- 
gli animali, e di ogni altra cosa, che è in Cielo, 
in terra. 

Or volendo di questa materia parlare ordina- 
tamente, pongo le parole di Ellnando monaco 
devotissimo, ed istoriografo delia Chiesa, lo quale 
di questa materia fece un bel trattato, e dice così 

Suanto alla sentenza: Debbiamoci, dice, studiare 
i conoscere, e quanto al corpo e quanto al- 
l' anima. 

Quanto al coi^ dobbiamo pensare la viltà delta 
materia, la dignità della foima, la penalità della 
vita, la necessità dei morire» 

La viltà della materia ci induce a dispetto ddli 
desideri carnali, ed a grande umilità, pensando • 
che siamo quasi più vili , che altra creatura ; e di 
questo assai é detto di sopra. 

La dignità della forma dee avere suso al Cielo 
il cuore , e il desiderio , come abbiamo la statura. 
Che perciò , come dicono li Santi , ed anco li Ulo- 
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, fece Dio Tuomo in forma ritta ^ per dimo- 
strargli^ che non dovea inclinare il cuore alla 
terra. E però , come dice s. Bernardo^ orribile ^ e 
mostruosa cosa pare ^ arere il corpo ritto verso il 
CìdO; e il cuore curvo ^ ed inclinato pur alla terra. 

La penalità della vita ci induce ad umiiità , ve- 
dendoci sì miseri , che ogni cosa ci fa male. 

Anco ci induce a de^derio delli beni del Cìelo^ 
perciocché^ come dice s. Gregorio^ li mali^ che ci 
premono ; ci spingono verso Dio. E s. Agostino 
dice^ che il corpo deli' uomo , lo quale innanzi il 
peccato era sano e bello , dopo il peccato fatto cor- 
ruttìbile ^ ed infermo , più mostra quasi la miseri- 
cordia^ che la giustizia di Dio. Anzi propriamente 
parlando è bellezza di giustizia^ che si concorda 
con grazia di benignità in ciò , che siamo percossi^ 
e flagellati in quelle cose ^ le quali male amavamo^ 
cioè nelli corpi ^ e nellì beni mondani. E però se 
l'uomo è savio per questo è ammonito di levar 
l'amore daUi diletti della carnè ^ e convertirlo alli 
beni veri 9 e superni. 

La necessitò della morte ci induce generalmente 
ad ogni bene e raffrena da ogni male. Quanto al 
prìmo^ dice Salcmtone: Fa, ciò che puoi, mentre 
che vivi, percioccìiè di là , dove passi morendo . 
non é tempo né opera da meritare, E s. Paolo 
diee: Mentre che abbiamo tempo operiamo bene. 
Quanto al secimdo anco dice Salomone: Pensa 
deìla morte, e mai non peccherai. 

Or ecco dunque brevemente parlando dico^ che 
qjieste quattro cose del corpo pensare dobbiamo. 
Oaanto all'anima dobbiamo pensare, che siamo al* 
r immagine di Dio. E questa immagine, come 
dice lo detto Elinando, sta, e cmiaste in sette cose^ 
e dice cori: Dio è spirito , e semplice , e uno in 
tmaiauk, e trino in persone ^ e rasioiude; anzi è 
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tutta ragione-: è invisibile , inlocale ed immortofe. 
E cosi remima nostra ed è girilo , ed è semplice , 
cioè non composta^ ed è una in essenza, e ha tre 
potenze : è razionale , e invisibile^ immortale , e 
mlocale. Or di queste sette sìnMlitudini dell' anima 
a Dio • per ordine veggiamo. 

Dico in prima, che Dio è spinto^ «mde dice 
Cristo nel Vangelio di s. Giovanni alla ISaniSH-itana:.. 
Detis spirihii est , et tales quaerit , qui culoreni 
eum in spiritu, et veritctle. Dio , disse , è spiinto^ 
e cerca tali adoratori , che lo adorino w spinto, 
e verità, cioè con affetto e con intelletto. Cosi 
dico , die Tanima nostra è spirito; e questo si mo- 
stra in ci6, che sì dice nd Genesi, che poi , che 
Dio ebbe formato l'uomo del limo della terra, 
ispirò nella sua fàccia spiracolo cK vita , cioè diagli 
lo spirito ; che in prima era V uomo come un va- 
sello di luto. In ciò dunque , che l'uomo è spirito 
a somiglianza di Dìo, è cunmonito edi conoscere, e 
di credere, che sia altra vita spkituale, emegUore 
delli beati spiriti, e di vivere spintualmentecioè^ser- 
"^ire a EHo principalmente con io spirito , secondo 
che ci ammonisce s. Paolo, quando dice: Spiritu 
ambulate^ ei denderia carnis non perficietis. Ed 
anco dice: Si spiritu viviinus, sjHritu et amhuh' 
mus. Vivete , dice , seeondo s^Hrito, e non com- 
pite r opera della carne. E se viviamo per spirito, 
convienisi, che andiamo secondo spirito. 

E qui vuol dare ad intendete s. Paolo, che, 
come il colepo ha sua vita in cose corporali , così 
lo spirito non può aver vita, né sentimento se non 
in cose spiritu£^i: sicché, come dice s. Bernardo, 
così male si può sciare lo cuore nostro d' oro , o 
di altra cosa corporale , come lo corpo di vento. 
E qui dobbiamo anco pensare , che oome il nofiftro 
spiiitQ dà vita ed corpo , cosi lo spirito divino dà 
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TÌta airaninm nostra; e come è partito k> spìrito 
dal cor|K) rimane il corpo morto^ cosi partito Dìo 
dairankna rimane l'anima tnoita. E però s. Ago^ 
«tino riprendendo l'uomo , etve piange più la morte 
del corpo , che quella deiranima , dice cosi : Or 
bai tu pietà nulla, o cristiano , che piangi il corpo, 
onde è partita l'anima, e non piangi l'anima , onde 
è partito Dio? E poi soggiunge: Vera morte è 
quella , che non ai piange , cioè partimenlo deli'a» 
nìma da Dio 9 lo quale è sua vita. E però- dico , 
che considerando, che siamo spìrito, dobbiamo yì* 
vere mai camalm^ite , ma spirìtuahnente. Onde 
vedendo Dio, come si idice nel Genesi, gli uomini 
di quella prima generazione rivere secoi^ i desi- 
deri della carne, disse indegnandosi eontra loro: 
AoM siarà fermo io spirito mio neWuomo yper» 
che egli è ctorme, cioè vive carnalmente. E poi 
mandò lo dilovio, che sali l'acqua sopra tatti R 
monti, per lavare la pisEza della carnale yita^ e 
wmmerse ogni gente , eccetto ^k>è con la sua ia<* 
miglia , che erano giusti* 

Or qui mnito si potrebbe dire eontra la vita mr* 
iiale, e mostrare come vilifiea, e affligge, e uc- 
cide l'uomo quanto all'anima, ed anco qpesse volte 
quanto al corpo. E però dice s. Paolo: Se viveU 
ncrnido carne, morrete. Ed anco dice: iVòn az- 
otate curo delia carne secondo li stun desiderù 
E però eriandio li filosofi dissero, die qu^, che 
vivono secondo carne , ed ubbidiscono al corpo , 
nne da connumerare , e computwe fra le heSéò, 
e non fra gli uomini. Ha perciocché di questa ma- 
teria assai è detto di som nel vigesnno capitolo » 
«love biadmammo quetti , ébe fanno Dio éà ven- 
ii%9 non mi stendo qui ad altro dkvie. 

Condudo dunque msomma, che, poiché l'anima 
Mira è spirito e similitudine di Dm, dee vivere 
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spiritualme&te , e faggire , e scbiaceiare li desi- 
deri della carne; e allora cosi facendo ^ V nomo e 
Tcramente figliuolo di Dio , peroccliè , come dice 
8. Paolo ^ egli è padre degli spiriti. E quinci è aneo^ 
che il buono uomo è detto buono spirito , non per- 
die egli non abbia carne , ma perchè non vive se- 
condo carne 9 ma secondo spirito. Come per con- 
trario r uomo dissoluto e rio è detto bestia , non 
perchè non abbia spirito ed anima , ma perciò non 
vive secondo ragione ; onde questo cotale chnuna 
B. Paolo uomo animale ^ cioè bestiale ; e dice , che 
non percipe le cose di IMo^ anzi gli pajono stol« 
iiraa ; onde dobbiamo sapere , che sono alcuni sì 
perfetti in bene , che eziandio la carne recano a 
vivere spiritualmente ^ come troviamo di David 
profeta 9 lo quale dice a Dio : L^anima mia^ e la 
carne mia ha avuto di Te gran sete; ed anco: 
Ha tnancalo il cnor mio e la carne mia. Per le 
§oali parole insommia non vuol altro dire^ se non 
che la carne era accordata con lo spirito , e avea 
insieme con lui desiderio di solo Dio. 

Dall'altro lato dieo^ che sono alcuni si perfetti 
in male 9 che eziandio lo spirito loro diventa bru- 
lale e oamsde^ sicché non hanno sentimento di 
Dio se n<m come le bestie; e questo cotale ^ come 
detto è^ chiama s. Paolo itomo aniìnaie. E questo 
cotale è figurato per quel figliuolo prodigo^ lo 
quale dissqpiò la sostanza sua vivendo lussuriosa- 
mente; e poi in sé tornando disse , che volea tor- 
nare al padre ; onde dice s. G-regorio ^ che tornò 
in sé; cioè tornò al cuore^ lo quale era disceso 
sotto a 8è> vivendo brutalmente. 

Cosi per contrario l'uomo s[»ritualesaglie sopra 
sé, intanto che spesse volte ne perde li sentimenti 
del carpo, ed eziandio eoi oorpo spesse volte è so- 
Mpeeo in aere per fòrte fervwe <fi amore ,- che il 
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lira in sa^ come leg^aiho della Maddalena^ e di 
& Anselmo^ e di santa Maria Egiziaca^ e dì a. 
Tommaso di Aquino ^ e di altri molti. Quando 
dunque lo spirito signorc^a la carne ^ perde ^ o 
raffrena li suoi sentimenti^ almeno non li usa 
male. E cosi quando signoreggia la carne ^ l'a* 
nima perde li such sentimenti ^ cioè, che non vede^ 
né gusta^ né ode , né odora, né tocca le cos^ 
di Dio. 

E che l'anima abbia questi sentim^iti molto 
più, che il corpo, tutta la ScrittiH*a dice. Che dia 
ve^ga, mostra &iobbe, quando dice : Ora t^oc^ 
chw mio ti vede. Che ella oda , mostra anco, 
quando dice: Con t'udito dell'orecchia ti ho udito^ 
Ed il Salmista dice: Udirò qtielto, che parli in 
me il Signore Dio. Ohe ^a odori, mostra fai 
sposa nella Cantica , quando dice allo sposo : Cor^ 
riamo neWodore de"* tuoi unguenti. Che ella as» 
^?8^ì 9 ^ ?<>^ 9 mostra il Salmista quando dice: 
Quanto sono dolci al gusto mio i tuoi fmrlari! ^c 
Ch'ella tocchi , ed abbracci , mostra la sposa neUa 
Cantica, quando dice , che prese, e tenne lo Bi^ 
letto. Ha dunque Tanima suoi sentimenti molto 
migliori , e maggi orì che il corpo ; ma come dettò 
è, perdeli , quando si sottomette alla carne. 

Nella seconda parte dico, che Dio è semplice^ 
cioè non composto; e cosi l'anima a sua sob^ 
giianza è semplice , non composta come il oorp0 
A diverse cose. E per questo è ammonita di fug* 
gire ogni duplicità, ed ipocrisia , ma semplicemente^ 
«purameme vivere. Ed a questo mostrare co* 
mandd Dio nella vecchia L^ge , e disse per modo 
di proverlNo: Non ti vestire vestimento coniesto 
di lana, e di lino. Nel qnal proverbio non vnd 
litro dhre, come fice a. Grr«|porio , sé non cte 
ruomo non sia doppio> ma sempUce^ esenxapiesf^ 
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«deche non abbb una denno-^ e un'altra cosa mo^ 
Hri di fuori. Onde per la lana s' intende la sem- 
filieità^ e la dolcezza; per lo lino , che è dentro da 
riverso in questi panni di meszalana ^ s' intende 
r-a6tys^.ia, e la malisia delli ipoerìti. Onde di questi 
4X)ta]i disse Cristo , che vengano in veslitnenlo di 
pecora f ma dentro sono lupi rapaci. Di questi 
eotali dioe Giobbe : .Simulatores^ et callidi provo* 
cani iram Dei. La qual parola esponendo s. Gre- 
42porio dice^ che avY^nachè ogni peccatore meriti 
l'ira di Dio, questi simulatori, e uomini doppi la 

C*ovoeano, <;ioè, che Dio più (d cruccia contra 
ro> e. non li può cosi 8oj[»portare , come gli altii 
peccatori. Onde dice s. Grirolamo^ che mollo meno 
«fiale è apertamente peccare , che sandtà simulare, 
doè s^lQ spede di santità far male. E questo si 

Sroya.massimatn^te in ciò, che conciossiacosaché 
risto alli pubblicani^ e peccatori sempre mostrasse 
amore, alli Farisei » perchè erano doppi ed ipo« 
erìtlj, moM*ò odio, e sen^re mandava loro guai, 
lETnoa. volle mai con loro né patto, né tregua. Or 
dico dunque, che l'anima in ciò , eh' è per sua na- 
tura senqilice, dee vivere semplicemente, e since- 
ramente* Ma questa semplicità oggi poco si trova, 
anzi| come dice Giobbe, è schernita dalli superbi, 
ed è riptutata pazzia. Onde dice : Deridetur justi 
simplicitas; è schernita , dice , la semplicità del 
giusto. La <|ual parola eqranendo s. Gregorio dice 
4906Ì: La sapienza delli superbi sì sta in cernir lo 
cuore con parole composte. In sapere ingannare» 
6d in mostrare amore, eziandio avendo odio: sa- 
p^ simulare, e dissimulare: saper procacciare 
onori, e far vendette, ed in altre sìmib cose. Ma 
pw contrario la santa sempUcità delli giusti sta in 
mostrar il cuore ptiramente, e dire verità sincera- 
iliente^ radere bene per n^ ^ e le ingiurie piut- 



toilo sOsilBnere , che fare ; e sapere per Dio piuf«> 
(osto perdere^ che mal guadagnare. Ma questi co- 
lali sono scherniti , e riputati stolti dal inondo; ma 
da Dio , a cui si Bssoniigliano , sono a^iovatì ,. e 
lodati. Onde esso Dio lodd Giobbe^ perchè era così 
Atto, e disse j che er« semplice, e diritto. Questi 
dunque ootali conservano ki immagine di Dio , e 
però fieno da Im eonserrati, e glorificati. £ per 
contrario quelli, li quali questa immagine gua- 
stano , fieno i^pravBti. Onde sojpr« quella parola 
del l^afcnìsta : Neìla tua città ridurrai la imtna- 
gine loro in niente, dice una chiosa : Ragionevol- 
Jnente, Messere., in n^la tua città celeste disfarai 
la immagine delli peeoatori , perchè elli nellit città 
loro del mondo disfenno la tua , e sopmindossero 
altre inunagìnì^ volendo vivere stoltamente come 
bestie, e maliziosamente come demani. 

La terza similitudine , che ha V anima con .Dlo> 
li è in ciò , <iie come Dio è uno in sostanza , e 
trino in persone, così ella è una in sostanza, e ha 
tre potenze , eioè memoria, intelligenza, e volontà; 
e in questo imppresenta la santissima Trinità, come 
mostrammo pienamente di sopra nel vigesimo^ e 
lesto capitolo , dove della Trinità parlai ; e però 
qui akr<» non ne dico y se non che, come le tre 
Persone in divinità sono unite in Trinità ^ e nulla 
n' è discordia , né differenza , ma V una Persona 
corrisponde all'altra, cioè, che il Padre genera lo 
Figlittolo ed ama, e lo Figliuolo ama lo Padre ; e 
lo 8|Mrì(o santo da ciascun procede; cosi dico, che 
dee euesFe nell'anima , cioè , che l'una potenza si 
concordi eoU'altra, sicché quel bene, cne l'Intel* 
ietto conosce, l'affetto ami > e L' intelletto pensi di 
<ipel baie, che è da anwire , e la potenza irasci* 
bile si accenda a zelo del bene amato^ e ad odio 
U naie c^moiciuto. E per questo modo dico, cb|t 
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ranima è trina , ed uaa , ed è perfetta e irirtuom^ 
perocché , come dice s. Bernardo , yirtù non è al* 
tro se non uso di libera volontà secondo lo imperio 
della ragione , cioè quando il giudizio della rag^ione 
il fórma in affetto. E però s. À^stino dice, cbe 
pace deir anima con Dio si fa, qnando si coneorda 
l'afTetto y e l'opera col buon conoscimento. E cosi 
per contrario ve^amo, che Tooino è in briga 
con Dio y e con seco ^ quando la volontà contrasta 
alla ragione^ o acciecala ; e così quando la potenza 
irascibile si muove ^ ed accende Aior di ordine^ e 
di ragione. 

Nella quarta parte dleo^ che^ come Dio è sommai 
e tutta ragione^ così Tanima a sua immagine è ra* 
zionale. E quivi è da sapere ^ che , come dice lo 
detto Elinando^ l'uffizio della ragione sta in tre 
cose y cioè in discemere y in cingere , ed in repro- 
vare. Dee , (Ico ^ l'uomo per ragione discemere in 
fhi il male^ ed il bene , e in fra il meglio , ed il 
peggio y e in fra il bene , ed il meglio. E poi dee 
conseguentemente eleggere il bene , e reprovare il 
male. Elezione s^oza^discrezloneha la bestia. DU 
screzione senza elezione del ^Slie ha lo demonio. 
Qudli dunque, li quali saputamente eleggono il 
male, e lasciano il bene, sono simlgllanH al de« 
monlo. Ma quelli , che stoltamente si gittano al 
male , non discemendo , sono come bestie. E di 
questo cotale uomo dice il Salmista : Homo , quum 
lu honore e^set , non inielìexit , comparaius est 
jumenlis insipientibus , et similis fbcius e^i tl« 
lis. h* nomò , dice, essendo In onore, doè della 
immagine di Dio, non lo intese, cioè non ne fìi 
conoscente, e però cadde, ed è agguagliato aUe 
bestie. Onde Boezio assImigHa gli uomini a di* 
verse bestie per diversi vlzi^ che l'uomo goloso, e 
lussurioso a^foilglia A poroo> fl superbo al leoiia> 
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I*ìnicoiido al cane, lo furo al lupo^ il malizioso 
alla volpe , il timido al cervo ^ e cosi di molti al- 
tri. E però conclude : E cosi addiviene alli mìseri 
aomini; che non vivendo secondo ragione ^ per la 
quale salìrebbono ad essere come Dii ^ diventano come 
bestie. Ed introduce una favola di una malefica ^ 
ehe ebbe nome Circe ^ che fece diventare certi uo- 
mini come bestie quanto alla vista ^ cioè^ che a loro^ 
e ad altrui parevano di avere forma di bestie , av-* 
▼e^chè per verità dentro avessero ragione ^ e in- 
telletto. E conclude , che molto peggioi^e maleficio 
è quel del peccato in ciò^ che muta l'uomo in be- 
stia quanto all' anima ^ quantunque secondo il corpo 
abbia forma umana ; perciocché , come dice s. Gio- 
vanni Boccadoro^ molto più vituperosa cosa è e&- 
wre bestia per vizio^ che per natura, h' uomo 
dunque^ in quanto è raziomde^ dee fuggire la vita 
camaie^ e brutale. 

La qimìÀ stmilitudtne^ ch'ha l'anima con Dio^ 
«è uì ciò^ che è invisibile^ e pei* questo è ammo- 
nita di credere, e ^ pensare^ che è altra vita più 
beata che questa, cioè dell! beati spiriti invisibili 
sgii occhi umani, li quali all'invisilNle Dio servono. 
È anco ammonita massimamente di fuggire la 
vanagloria, e la opinione, e lo piacere del giiulizio 
onuuìo, e di cercare di piacere delle «uè opere a 
Dio, che vede li cuori , come faoea s. Paolo, kr 
quale dteea: Se io polessi (tgli uomini piacere , 
(•<Mi tarei servo di Cristo: Che per verità e per- 
y^^, e stolta cosa è, che il nostro spirito invisi- 
Ue cerchi gloria viglile, e studi di piacere agli 
^^ mnanl. Onde comune dottrina é di s. Paolo, 
^dl David, e di altri profeti, e Santi molti, di 
KQipre intendere di «vere Dio presente , e testi- 
yàio Belle nostre opere, e non curarsi delli giu- 
dizi umani. Onde inea a. Crirolamo^ die prima ^ 
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cioè prìneipèl YÌrtù del monaco sì è di dìspr^^d' 
i ^udizi umani. E però s. Paolo dicea ai Corìnti: 
Mihi prò minimo est, ut a vobis judicer, aut ab 
Iinmano die. Io , dice ^ non mi curo di nullo giù* 
dizio di conoscimento umano. E però anco di molti 
suoi detti chiama testimonio solo Dio. £ cosi Da-* 
vid dice: Io provveder Dio nei cospetto mio seì»^ 
pre. Ed anco dice: Dio disperderà le ossa di 
quelli, li qìiali voijHono agli uomini piacere. B 
brevemente parlando dico^ che per questa inten- 
adone ogni bene si perdei Onde dice lo Ecclesiaste: 
/a vidi gli empi sepolti , cioè dannati ^ li quali, 
mentre che vivevano^ erano in luó^o santo y ed 
erano lodati per la città come santi. Cosi anco 
disto dice , che molti verrinino nel di del giìtdif^ 
sto, e diranno: Messere, Messere, noi profetaìnmo 
nel nome tuo^ e facemmo molti miracoh, e eao 
rianimo t demom; e nientemeno dice ^ ch'egli li 
caccerà dicendo: Non t^ì comosco: partitevi da ine 
operatori d'iniquità. 

Or questo dico , che non è se non la vanità , e 
r&ppetito di piacere agli uomini , lo quale guasta 
ogni buona opera. £ però dice s. Giovanni Boc- 
cadoro : Togti questo vìzio , che non voglia Tuomo 
piacere oli' uomo ^ ed ogni cosa va bene. Ma che 
duro sia a vincere questo appetito , mostra s. Gre- 
gorio , e dice : Che forza abbia la vanagloria^ noa 
sa , se non chi le muove battaglia. Che per certo 
troppo è dura cosa rifiutarla, quando è profTeria, 
eziandio a chi non la cerca , quando non gli è of-* 
ferta. Molle altre cose si potrebbero dire conira 
Questa vani^loria ^ ma per non ^sene troppo |^ro- 
Iisso me ne passo cosi leggiermente, massima* 
mente che in quella opera , la quale feci in c<H[ilra 
li spirituali vani , prolissamente ne Iratitt fioprm 
quella e{)iAola, che incomi&Gia: ìSt spiritu vivi» 
mus, spiritu, et ambulemus. 
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Nella sesta parte dtco^ che T anima si assimigìia 
a Dio in etò, che è immortale^ come egli. E. quanto 
a questo è ammonita di fu^re ogni avarìzia^ e 
eufHdità^ ed amore di cose mortali ^ e ponere tutto 
Famore nelli beni etemi , come fasea s. Paolo^ lo 
miale dice: Coììsideraiiiibus 0obis ìion qiiae vi<- 
HenttuTy sed qnae twn vidtntw. Qtiae enitn vi^ 
deittui'j temporalw sun(: quae autemnon vtt/eit» 
tuty aelerna. Ci6 vuol dii*e: Noi contenqiliamo^ e 
desideriamo non quelle oose^ che si vedono^ ma 
qudle, che non si ìnedono, p«*ciocchè quelle;, che si 
^ràdono sono temporali, ma qudle^ che non si vedono 
sono eterne. L^^anima dimque^ perchè è invisibile^ 
ed immortale^ dee rifiutare ogni bene visibile, e 
temporale, e ponere ramoi*e^ e il desiderio nelli 
beni invisibili y ed eterni ; che veramente cosa or- 
ribile pare , che Tuomo , lo quale è di animo n(V> 
yie, così immortalmente 9 e pertinacemente ami li 
beni transitori ^ e mortali , li quali e tosto peti- 
soono 3 e che peggio è, fanno il loro amatore in 
eterno perire. E però dices. Bernardo: Or volesse 
Dio^ die perisse pur lo ben congregato^ e non perisse 
celai che lo ha congi'cgiOo, che assm più tollet*abile 
male sard)be un bene perdttorio, che un bene perdi- 
tore^ doè^ che perde chi lo rauna. Onde contra questi 
coCali amatori delli beni morali disse Cristo: Non 
tesauri%%cUe in terra y dove la rui^^gine^ e la lì- 
gnuola guasta ti bene^ e li furi lo iogliono^ ima 
tesaurizzate in Ciehy lo quale è luogo sicuro. E 
però aneo contra questi eotali pone Tesempio di 
quel ricco 9 lo quale avendo la grassa ricolta si 
gloriava dicendo: Anima mia, tu hai molti beni, 
che ti bastano per più anni; godi, e riposati. E 
così die^ndogli veime la voce, che disse: Oh 
sicdtol in questa notte ti fia tolta l'anima, e queUo, 
the hai a|^HU*eedùato , di cui sarà? Quasi dica/ 
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Poco ti fia udle. £ poi conclude Cristo , e dfee: 
Che cosi è stolto chi tesaurizza In ten'a, e non è 
ricco dellì beni di Dio. Or dico dunque , che in 
ciò, che l'anima è immortale , dee rinunziare al- 
l'amore delli beni temporali^ e corruttilHli^ ed 
amar solamente lì beni etemi. 

La settima 9 e ultima similitudine^ che ha l'a- 
nima con Dio^ si è^ che è inlocale ^ cioè^ che come 
Dio non è in alcun luogo limitato ^ ma è tutto in 
ogni luogo^ cosi l'anima è tutto il corpo^ ed in 
ciascuna sua paite. E per questo^ recando ciò a 
spirituale considerazione , è ammonita ^ e indotta 
di amar tutti , e con tutto cuore , e di fi^^^re ogni 
invidia , ed ogni altra ingiuria del prossimo; sic- 
ché^ come l'anima nel corpo tutte le membra vi- 
vifica^ e governa, così spiritualmente Io suo amore 
a tutti si stenda. Contra questo fanno gl'invidiosi^ 
li quali crepano dell'altnii bene^ sicché per questo 
modo perdono il bene proprio^ e l'altrui. E cosi 
la carità per contrario , la quale pei* amore a tutti 
si stende^ di tutti guadagna. Onde dice s. Ago- 
stino: Yeggiano gì' invidiosi , che grande bene è la 
carità ^ la quale senza nostra fatica gli altrui beni 
fa nostri. Anco dice: Chi ha carità^ ha o^ì bene 
o in se ^ o in altrui. Come dunque Dio è buono^ 
ed a tutti comunica la sua bontà ^ cosi Taiiima per 
suo esempio a tutti dee estendere il suo a&tto^ ed 
a tutti sei^vire ; a ciascuno secondo il suo grado^ 
come naturalmente nel corpo stando^ tutte le mem- 
bra vivifica^ e nutrica secondo il suo stato. 

Ma molti sono, che l'anima , e l'amore pongiono 
più in alcun membro^ cioè in alcuna persona parti- 
colare, o per parentado^ o che pe^io è^ per altra 
spiacevole divozione. Onde dobbiamo sapere, che 
secondo ordine di carità ciascuno dee essere amato, 
«econdo che merita; perciocché caritè è virtù, che 
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ha ogni eosa cara^ quanto ella \9Ìe, e noD più. 
E però^ come dice s. Ambrogio^ li buoni strani 
sono da preponere in amore aJli rei parenti ^ e s. 
Agostino dice, che ehi ama gli uomini ^ li dee 
amare, o perchè sono buoni, o acdocchè siano 
buoni. 

Aleuni altri sono, che tanto amano se, che di 
nulla altra persona curano, sicché la loro anima 
non si stende ad altro membro, cioè prossimo. Dee 
dunque, dico, Tanima nostra comunicarsi ad ogni 
prossfmo per amore, secondo che si comunica ad 
ogni membro per vita; jicrocchè, come dice s. 
Paolo, tutti siamo un corpo in CriMo^ e funo è 
memht'o deWaìtro, Molte altre cose si potrebbero 
dire contra questa invìdia, ed amor proprio, ed a 
commendazione della carità; ma perchè nel detto 
libro, che feci contra li dìfettuosi spirituali, del 
quale di sopra feci menzione, ne è parlato sufB- 
eientemente , paasomene qui brevemente. 

Ma concludendo insomma questo capitolo, quanto 
a questa ultima parte , dico, che Tanima nostra ha 
sette similitudini ccm Dìo, cioè , che è spirituale, e 
per questo è indotta a fuggire li vizi carnali : è 
{«mplìce, e per questo se le dà ad intendere di 
fuggire ogni duplicità: è una in sostanza, e tema 
in potenze , e per questo dee conoscere la sua no- 
bOità in ciò, che ri^resenta la santissima Trinità: 
è razionale, ed in ciò se le dimostra, c he d ee di- 
seretamente eleggere di ogni cosa il migliòre: è 
Hirisìbìle, e per questo se le dà ad intendere di 
foggh*e la gloria visibile : è immortale , e per que- 
sto dee filare l'avarizia, e l'amore di ogni cosa 
niortale, e transitoria: è inloeale, e per questo è 
ttnmonita, che si dee per carità a tutti comuni- 
^9 e fuggire la invidia, ed ogni ingiuria di pros- 
>niio. Por questo modo dunque vivendo Tanima si 



pilo gloriare di essere hnmagine di Dìo, e pud pre- 
sumere dì rendersi a lui^ e di essere da lui rio»- 
Tuta. Ma se lascia di vivere secondo questa fonBa, 
può piiHtosto^ e èee pi*esumere di essere da lui ri* 
^tata y e riputata come non sua. Or rendiamo 
dunque 9 come disse Cristo^ la immagine di Dio a 
Dio^ e non Ift guastiamo per defonnità di colpa, 
acciocché egli non ci guasti per pena, m» glorifr* 
ehi in eterno. Amen. 

C A P I T O I> O XLIII. 

DelVoréine e del modo deìla a'eazione^ 
è in prima delf opera del pruno dù 

Ora volendo dire- alctino cosir distintamente del- 
Tordine deilacreozione, escusomi, e dico, che per- 
die questa Opei*a faccio in volgwe per li semplici , 
intendo di parlarne pur semplicemente, lasciando le 
molte questioni, e opinioni, le quali si failno ed 
hanno, di divei'si Santi , e savi sopra la detta ma^ 
teda. Volendo dunque la veiità più necessaria, e 
chiara qui spianare, prendo la parola prima de! 
Genesi, che dice: In principio creavU Deiis^ 
Chehtìn^ et Terram, per questo principio secondo 
un modo s'intende l'unigenito Figliuola di Dio, 
nel quide , e col quale Dio Padre fece , e fa tutte 
le creature. Onde però dices. Griovanni: Omnia 
per ipsum faeia sunty et sitte ipso fiiciwn est 
nihil eie. Onde egli è quel principio senza princi- 
pio, lo quale dice nell'Apocalisse: Eijfo sum aìpìuty 
et omega prìncipium , et finis. E nei Vangelio di 
8. Giovanni dice: E^go principium^ qìii et ìoqtior 
vobis. Io sono, dice, principio, lo quale sono ve- 
nuto a parlarvi , come Yet'bo, cioè, come par^a 
di Dio. E quanto a questo sì «scinde la pessimo 
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errore di inelti^ li quali poseroj, che Cristo non 
era Creatore^ ma creatura^ ed era minor ^ che il 
Padre. Ma per ira altro modo più comune dico, 
che in principio &' intende il principio del tempo. 
Onde dobbiamo S8|>ere 9 che insiememente fu creato 
il tempo, e laprima materia, cioè il Cielo empireo, 
lo quale incontinente fu [Heno di Angeli ; e la ma-, 
taia informe, cioè mdistinta di tutte le creature 
visibili. 

E quanto a questo si escludono più errori , e in 
prima si esclude quello di Aristotile, e di Platone, 
e di altri molti, li quali posero, che il mondo fosse 
eterno, e non ayesse principio. Escludesi anco 
quello, che pone, che Dio non creù, ma fece lo 
mondo di alcuna materia preesistente. Ónde creare 
è di niente alcuna cosa fare, e però ingannati si 
sono quelli, che pongono alcuna preesistente ma-^ 
terìa, della quale Dio a modo di labbro, ed arte- 
fice fabbricasse il mondo. Cì^eò dunque Dio il mondo 
di niente, ed il tempo insiememaite. Fer lo Cielo 
b' intende qui il Cielo empireo, lo (pale inconU- 
aente riempi esso di spiriti invisibih, ed è detto 
empireo da ptr, che viene a dir fuoco y non per* 
ehè arda^ ma perchè risplende, ed è luminoso. 
Fer la terra s' intende comunemaite qui dalli Santi 
la informe materia delli quattro elementi,. deUa 
quale poi distintamente Dio fece, ed omùlo mondo 
in sei di. E qui si esclude lo errore delli Manichei, 
li quali, come di sc^ra dicemmo, pongono due 
principi, Tuno di cose visibili, e l'altro di, invisi- 
|>ili , l'uno buono, e l'altro rie. 

È dunque uno solo, e ¥ero Dio onnipotente, e 
Creatore, e fattore di ogni cosa visiMle , ed invi- 
sibile, lo quale per somma, ed inefiabile sua belìi- 
gnìtà fece tutte le creature, e l'uomo massima-^ 
mente a sua immagine in mezzo Ira se, e le altre 
Cavalca j Simbolo. FoL IL & 
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creature ri^li^ accioechè^ edine dice s. Agostino, 
egli al Creatore servisse^ e tutte le altre creature 
airuomo^ e neB'mio^ e neiraltro meritasse^ ed 
avanzasse j| cioè e servendo, ed essendo servito; 
mcchè il Imono Dio in tutto mirò, non a sao bi- 
sogno, lo quale è in se sufficiente, e pieno, ma al 
vantaggio^ ed all' utilità dell'uomo, lo quale in- 
sieme con l'angelica natura fece razionale ^ accioc- 
ché Lui sommo bene intendesse, e conoscesse: co- 
noscendo amasse, amando possedesse ^ e possedendo 
beato fosse. 

Ma tornando a parlare della parola proposta , 
dico, che in prima fece Dio il Cielo, cioè empireo 
con la natura angelica. E questi Angeli furono 
creati non beati, né miseri, ma pei^fetti secondo 
naturai condizione, savi, e perspicaci, non che 
amassero Dio per carità, ma per naturai dilezione, 
e con libero arbitrio, sicché potessero e stare, e 
declinare dal bene. Delli quali lo Lucifero, lo 
ouale sopra tutti era bello, e dotato di più singolari 
doni, ed eccellenze, insuperbì volendo salire alla 
e(|ualità di Dio, e però insieme con quelli, li quali 
gli consentirono, cadde in abisso, ed in questo aere 
caliginoso sopra hai , do^ e Dio permette , che stiano 
ad esercizio delli giusti per tentarli, e provarli. 
Ma «ano dove si vogliono sempre sono in fuoco, 
ed in pena. 

Or di costoro, cioè della loro colpa, e pena, e 
malizia molto si potrebbe dire ; ma perchè questo 
non pertiene all'opera ddla creazione, perciocché 
essi caderono per lor colpa, la quale poi contras- 
sero, non per difetto di lor condizione, perciccchè 
il buono Dio né loro, né altra creatura fece ria, 
passomene leggiermente. Ma insomma concludendo, 
di loro dico, che, come di tutti gffi ordini stettero, 
cosi di tutti capettero, non solamente da quel bene. 
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die treano, ma da quello, cheaTer^bero ricevuto, 
se fossero in umiltà perseya*atì. E cosi dico, die 
fra loro è distinzione , e grado, e in colpa , e in 
pena, e in n>aUzia, e in astuzia di tentare, e in 
far cadere gli uonmìì. Ed alcuni sono deputati a 
tentare di un vizio, ed alcuni di un altro, come 
per le Scritture troviamo, che alcuno è detto spi- 
rito di fornicazione, alcuno di avariraa, e cosi 
delli altri vizi. 

Delli buoni simigliantemente mi passo, li quali, 
caduti li rei, furono in grazia conféimati, massi* 
mamente perchè della bontà, e della benevol^nssa 
loro verso di noi dissi di sofura nel trigesimo terzo 
eapitolo; e però qui altro non ne dico, se non che 
distinguo gli ordini, e gli offici loro brevemente fai 
cotal modo. 

Nove, dico, che sono li ordini dell! Angeli, di- 
stinti in tre gerarchie, cioè santi, principati, e 
stati. E ordine non è altro se non moltitudine di 

Siriti celesti, li quali si convengono, e assomi^ 
„ iano insieme in alcuno dono mirituale , come nelU 
naturali. Terbi grazia, Serauii sono detti quelli 
pariti, li miali sono più, che gli altri ferventi in 
carità. Onde Seraphim viene a dire ardènte, Che^ 
niòtm viene a dire pleniiudine diiciensa; e que- 
sti eccedono in singoiar conoscimento. Tìnrono 
Tiene a dire sedia. É però Troni sono detti quelU 
sphid, nelli auali Dio si riposa, ed in loro, e'per 
loro adopera li suoi giudizi m Terrà. E questi sono 
«pwìlì della prima gerarchia. 

Dominazioni sono detti quelli spiriti, che hanno 
w^ molti altri alcuna signoria, e lor proprio uf- 
fizio è di aoiinaestrare li prelati in ben reggere li 
sudditi. Potesladi sono quelli spiriti , li quali jpror 
priamente hanno a rifrenare la poteniEa degh av- 
versari q[iiriti, che non ci tentino, e nocdano^ qmtìn 
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von^driiero. Fìrtù propriamente sono quelli spiritr, 
oer li quali Dio mostra in Terra molti mlraeoll. 
È questi sono della seconda gerarchia. 

Principati sono quelli^ che sono a cui*» dì al- 
cuna provincia > e che insegnano alli sudditi quel 
che hanno a Étre. Àrcatìgeli sono quelli, li quali 
«imunziano le grandi cose; Angeli quelli , che an- 
nunziano le minori. £ questi sono della terza; av- 
Tcgnachè per verità tutti li detti doni , e uffizi a 
tutti siano comuni, ma è nonunato ciascuno se- 
4Sondo quello o nel quale eccede l'altro, o da Dio 
aiagolarmente è deputato, ed assegnasi la eoeel- 
ienza d^li ordini sesooada la eccellenza deili doni. 
Ma acciocché la loro distinzione, e li loro offici 
Meglio possiamo comprendere, veggiamola per sir 
militudine delli ministri di un signore , e inqierator 
temporale. Qiè Y^fgfamo, che alcuni sona imhìe- 
dlatametUe eoa lui, come sono cubiculari, asses- 
xiori, ed altri certi, conti, e baroni, nelll quali 
più si posa , e eoo H quali tratta li suoi gìucfizi , e 
secreti. E simili a questi sono gli ordini della prima 
l^arohia^ li quali, come detto è, sono di più ar- 
dore, e di più lume, e quiete. Alcuni altri sono a 
sertigio dì un imperadore, non propriamente quanto 
alla pei'soiia sua, ma in comtme al reggimento 
del re^iQ, come swio lo principe dello milìzia , e 
cei*ti altii bareni, e rettori, giudici, e capitani; 
esimili a questi sono gli ordini della seconda ge- 
rarchia. Alcuni altri sono deputati proprìauiente 
ad alcuna signoria, ed uffizio, o ministerio; e si- 
mili a questi sono gli ordini della terza gerarchia. 
È dunque fra loro grado, e differenza in dignità, 
ed in bontà; ma nientemeno tutti sono in somma 
pace, e concordia; e tutti, e sempre lodano Dio, 
e sono, come di sopra dicemmo, nostri avvocati, 
amici ^ e ministri; e quantunque a noi vegnano, 
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sempre però sono presenti nientemeno a Db, e 
di lui godono. li numero loro è a nm ineerto^ e 
innumerabile; ma, come dice s. Dionisio^ sono più 
ehe tntie le ultre ereatun;. Onde dice : Le divme 
nienti sono sopra tutte le cose esistenti. E chi»^ 
mali divine mentii perocché liberi da ogni giii^ 
vezza lU coi^ hanno più libera^ e perspicace in-'' 
leQigenza , e più espressa conformità con Dio^ che 
l'uomo. E però anco li chiama spiriti deiformi, 
E le predette cose dell' angelico ministerio per sl- 
Biilitiidine dell' Imperatore terreno s^ intendono sé^ 
condo alcuna adattazione , per ftird intendere éi^ 
stintamente il loro stato. Ma non si dee perù in^ 
tendere , ehe Dio abbia bisogno del loro ministerio^ 
né di loro ajuto a consiglio^ come ha V Imperatore 
terreno di quel deHi «laoi ministri. E qucà» basd 
tTer detto della creeiadone del Cielo empireo, e 
delii Sforiti angelici a commendazione^ e'glorte 
del benignissimo Creatore^ lo quale si belli ^ a 
buoni li lece a sua gloria^ e a nostro aeryizio^ 
sicché^ poiché^ come dice 11 proverbio', l'opera 
loda il utaestro, lodisi, e commendisi questo sommo 
maestro di cotale opera. 

Ma veduto, die ahMamo ddSa creaeiohe del 
Cielo, e d^li spìriti, seguita di vedere della Terre. 
Onde g| dice nell'autorità sopra proposta , die nA 
princìpio creò Dio io Cielo, eia Terra. Perijnesta 
Term, come di sopra dicemmo, s'intende la ma» 
tma confusa detti quattro elementi, la quale poi 
IHo distinse in diverse l'orme, e specie in sei di» 
E però anco quel, che si chiama terra, poi ai 
ebiama abisso per la sua tenebrosità, ed hiltf)rmità,- 
foando nel detto Iftro del Genesi si soggiunger 
Et (enefrroe erant super fadem abgssi: E taM» 
^y dice, erano sopra la faccia dell'wisso. Non si 
dee però intendere, ehe tend>re siano akuna crea» 
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tura; perciocché > come dice s. Agostino^ tenebre 
non è se fion difetto di luce, come silenzio è pri- 
vazione di voce 9 e forame difetto di materia. Così 
anco la detta materia si chiama acqua , quando si 
aog^unge : E lo tpirilo del Signore era portato 
Mopra le acque. E chiamasi qui spirito del Signore 
la volontà 9 e la prescienza di Dio in dispoiiere^ 
ed ordinai^ m ca*te forme ^ e specie la detta prima 
materia ^ la quale chiama acqua per la sua mobi- 
lità , e fluttuasiione* E parla a modo, come la vo- 
lontà ^ e la intenzione 9 e immaginazione di alcun 
nMiesiro si volta sopra Topera , che dee fare , pen- 
iandone. Ma non però questa similitudine è al tutto 
prdpriai^ perciocché Dio non si affatica » né tempo 
spende, perchè sì stanchi in pensare, o in operare, 
iSome addiviene agli altri operatori umani, per- 
eiocchè il suo volere e dire è fare, quantunque, 
iNlme si dirà di sotto, distinguesse le opere in di* 
yersi gbmi secondo la più comune, e più verace 
opinione. 

Ma deHa {Hrlma detta materia quanta , e qnal^ 
ime, e quanto, luogo occupasse, non disputo per 
lo m^lio, perciocché di questa materia, e della 
jrolontà del Creat<tre , e della cagione delle gue 
opere tìà più ne cerea, meno ne trova. A buona 
mie dunque teniamo, che la detta prima materia fu 
una cosa confusa, e inordinata, e però è detta chaoM, 
ed abisso. E cosi d;oo j die quel buono Dio, lo quale 
Mia detta prima materia ridusse a certa specie, 
e ordine tutte le creature, ogni di^ e ogni tempo 
adopera, e fa nuove cose; onde, e però disse Cri- 
sto nel .Vangelio : Pater tneus usqtte modo opera'* 
Ctir, ti ego operor. Ciò viene a dire : Il Padre 
mio insino adesso e sempre , adopera, ed io con 
kii; onde, come di sopra dicemmo, il continuo 
prooesao, 4 sueeesso delle creature ei mostra la 
potenza, e la benignità del nostro Creatore, 
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' Mq percbè;^ eom^ dice s. Agostino^ V operai della 
eoQttnua creazione /e del eontiniio producimento 
degli aomini, e delle altre creature per lo continuo 
e comune uso^ ci è a vile; mostraci Dio la sua 
potenza, e bontà per certi nuovi miracoli; noa 
ehe faccia maggiori cose^ ma disusate ; come fu il 
multipiicare del pane, e delli pesci, e del suscitare 
li morti, e di altri miracoli, delli quali li Evaugeli^i 
e le altre Scritture parlano. Che per ceito, come 
dice 8. Agostino, maggior miracolo fu ed è, far di 
nieole, quel che non era, che rifare, o multiplicare 
quel, che era. 

Ma venendo ora a parlare della distinzione delle 

opere, dico, che ineontia^nte fatto il Cielo, e la 

detta informe materia, disse Dio: Sia fatta la lucCj e 

fu faita. Il suo dire non fu in voce, ma lo suo dire fa 

ji suo volere, lo quale più leggiermente ;nette egli 

in opera, che noi non proferiamo la parola. Ovver 

per un altro modo più spirìtuale s' intende che per lo 

fitto Verbo fece ogni cosa. Onde però nel Credo si 

éee parlando di Cristo: Per quem omnia facta 

iun(. E questa luce, dicono li Santi, che fu una 

eerta chiarità, al modo quasi cqme è ora in su 

l'aarera. E poi divise la luce dallci tenebre, e k^ 

loee chiamò di, e la tenebra notte. Onde in Grecoi 

dian vi«Eie a dir la chiarità. £ però la luce è detta 

^9 e la tenebra è detta notte da noee/'e^ perclì^ 

nuoee agli ocrhi, iii^iedendo la luce, e percM 

nnoee dando impe<tim£p|.o ad andafe fid operare. 

B pei seguila nella lettera dd Genesi: Et faàtu^^ 

^ ve$pere^ et mane 4i^ unus» Ciò vuol 4^re daìk 

^'una mattina dUl'al|:r«> «iechè s'intende qui de| 

dì naturale di ventiquattro ore. E questo è io sm^ 

turale ordine di computar li di| avvegnaché dopa 

tt peccato si. mutasse l^ordine, cioè^i che si computa 

w m vespero all' altro, a moeitrare, ehe Tuonio 
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da kiee di grazia era caduto in notte di eolpa. E 
in quelli tre di Innanzi^ che i luminari del Cielo 
fossero creati fu là notte al tutto tenebrosa, e lo 
di in chiarità simile ad aurora. E questo basti aver 
detto delle opere del primo dì. 

Altri certi spirituali^ e più aitili intendimenti so? 
pra le dette parole^ che parlano della creazione, 
ed altre questioni^ che si fanno dalli Santi sopra 
iàò, non pongo, perchè, come già dissi, parlo a 
semplici, ed in volgare a uomini non letterati , e 
però pongo pur per modo di istoria la semplice, 
e la più necessaria verità di queste cose. 

CAPITOLO XLIV. 

Delle opere dei cinque di seguenti^ meusimamenU 
della formatione delt*umm e della femminoi 

\ Nel secondo di fece Dio il Firmamento, doè 

^el Cielo, nel quale poi pose le stelle, e li pianeti, 
quale dividesse le acque di sotto da quelle di 
Sopra; e questo Cielo comunemente parlando è di 
acque congelate a modo di cristallo, e le acque, 
ehe sopra lui sono, anco sono quasi in simile modo, 
t quindi vogliono dire alcuni, che vegna la rosada 
di state. Ma se questo è vero , e anco perchè Dio 
riservò le acque sopra questo Firmamento, e delk 
éua fórma, e materia, solo Dio sa perfettamente. 

Il terzo di disse Dio, che si congregassero le 
acque di sotto in un luogo, e questo diiamò mare; 
che avvegnaché molti siano li luoghi delle acque, 
nientemeno, perchè tutte o)i^iginalmente dal mare 
procedono, e tutte a lui ritornano, è detto pur cosi 
total luogo. E cosi congregate si scoperse la terra, 
e diventò arida, cioè asciutta, ed atta a germinare; 
onde incontinente produsse erba verder, e MnuMi 
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tà arbori fruttiferi con li frutti perfetti. E per 
aaesto rispetto yogliono dire alcuni , che il mondo 
rosse fatto di ajrosto, o di settembre : ma pi fi conni- 
Demente tiene la Chiesa, che fu fatto di marzo, 
che Dio di ogni tempo può fare li fiori, e li frutti. 

Passi anco questione da molti . se gli arbori in- 
fnittuosi, e le erbe furono allora create , perocché 
la lettera del Genesi par pur che dica, che la terra 
produsse erbe, ed aiiJori fruttiferi, Ma a questo m 
risponde in più modi. Il primo si è, che molte 
erbe, ed arbori, li quali in prima erano fruttiferi, 
per lo peccato poi sono fatti sterili e nocivi. L' al- 
tro mooo si è, che dicono alcuni, che queste cotali 
erbe, ed arbori infruttuosi, o nocivi furono fatti 
dopo il peccato , cioè : La terra maladetta nel- 
f opera tua a te germinerà spini ^ e tributi; sic- 
diè per questo detto intendono, (4le la terra in 
prima non avea prodotte spbe, i^è tinboli, ma poi 
maladetta le produsse in pena, e confusione del- 
Tuomo peccatore. La terza opinione di ciò è, che 
di ogni fatta, o specie erbe, e arbori producesse la 
terra in prima, e che tutte abbiano alcuna virtù ^ 
ed utilità pubblica, ed occulta; e (piesta opinione 
è più comune. 

Nel quarto dì fece Dio H luminari nel Firma- 
mento, cioè Sole, Luna, e stelle, e fecele di fuoco, 
eome si crede, perchè illuminassero il di, e la notte; 
e diflse, che fos^ro in segni, e tempi , e d), e anni; 
eiò vuol dire, che fossero in segni, e distintion! 
del di, e della notte, e delle ore, e delli tempi, 
eioè della tempesta, o della serenità dell' aere, • 
del mare; 

Sopra questa materia delle stelle, e delle pianete 
molti errano, ponendo , die elle siano cagione di 
certi avvenimenti, e di certe fortune, secondo che 
Tuomo DAsee a eetti pimti, e costeUasioiii. Mn 
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que^o si mastra essere falsissimo, perciocché moki 
nascendo, od operando in un medesimo punto , 
hanno diversi effetti, e diverse proprietadi, secondo 
il loro libero arbitrio; e però dico che è peccato, e 
pazzia, come s. Paolo dice, osservare ti di > e li 
anni, e li mesi, e li tempi. E questo s'intende nelle 
cose, le quali dipendono dal Ùbero arbitrio ;< ma 
nelle cose naturali ben si può mirare a questi se- 
gni, come imponere, e traspiantare erbe, ed arbori^ 
e in trarre sangue, e prendere medicine, ed in al- 
tre simili cose, perchè certa cosa è, che in questi 
corpi di sotto, le stdle, e li piaaeti hanno certa 
impressione; ma non impongono però necessitò al 
libero arbitrio, né alla divina provvidenza. E però 
dice Geremia: Non letnete dalli, segni del Cielo. 
E il Savio dice, che il savio, e virtuoso sUjnoreg» 
già le stellp , dk)è ^ che vince ogni inclinamento a 
vizio, lo quale naturalmente da loro avesse^ per 
Yii*tù, e per grazia da Dio. 

Lo quinto dì fece Dio gli uccelli dell'aere, e U 
pesci dell'acque; e ciascun di questi fece di acque* 

Lo sesto di creò Dio gli animali tutU , e le be- 
stie, e li serpenti della Terra ^ ciascuno secondo la 
sua specie maschio, e femmina ; e credesi comune- 
mente, die li creasse mansueti, ma poi per lo pec- 
cato ineomineiarono ad essere nocivi, e feroci agli 
uomini; sicché, come ruomo superbamente si levò 
contra al suo Signore Dio, cosi le bestie, e le altra 
creature 3 le quali in servizi!^ dell'uomo furono 
fatte, si levarono, e ribellarono contra lui dopo U 
peccato per giusto giudizio di Dio, Credesi anco 
comunemente, che certi vermi , li quali nascono di 
corruzione di «corpi di uomini, e di animali» e di 
legni, e di pomi, e di altre cose, allor creati non 
furono in certa specie, ma furono creati secondo 
potenza in quelle cosej dalle qu^li procedono. 
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. Nel predetto di , e dopo tutte le attns cose fece 
Dio l'uomo^ come.signor di tutto, e per lo quale 
ogni altra cosa era fatta, e fiecelo del limo della 
terra secondo il corpo, e alla immaglBe, e siinilt» 
Uidine sua seeoodo Y afiiina, la quale creò di niente, 
cioè air immagine, secondo le potenze dell' anima, 
cioè intelligenza, memoria , e volontà > nelle ({uali 
si rappresenta la santa Trinità: e a similitudme, 
cioè a giustizia, ed innocenza. Ovver che la Imma* 
gine si riferisce, quanto alla ri^^ione, in conosci* 
mento di verità: e similitudine , quanto alla ve<* 
iontà, in amor di virtù. Or di questa materia a»- 
rai sufficientemente di sopra è detto, si della Vilità 
del corpo, e si della digmtà dfdl' anima; e però al- 
tro qui non ne dico^ se non che tasdando le di** 
wrse o[Hnionì,. e questioni > efae si maovono della 
ereazione dell'anima, dico, che più comunemento 
si erede, e. tielle dttlla Chiesa^ ohe creando s'infon- 
dano nelli e(»*pi> e infondendo si creino. 

Ben è vero, che dell' anioìa di Adamo alcuni 
vogliono dh*e, che fosse creata imianzi con li An- 
geli, ma la verità sa solo Dio ^ eia prima opinione' 
più mi piace. Gredesi anche, ed è da tollero, che 
l'uomo fu fatto in età virile, e perfetta, ma fu 
tato fuori del Paradiso terresti*e , e poi da Dia 
vi fu posto, sicché conoscesse, che non per natura,, 
ma per grazia posto vi era. E di questo Paradiso 
poniamo, che siano dlv^^ opinioni, pur più co« 
nuaemente si crede^ che è luogo amenisrimo, 
e altissimo in Oriente , nel quale erano diverse 
gmerazioiil di arbori, ma speciahnente vi era 
b legna deUa vita, e quello deUa scienza deh 
iKioe e del. male. E quello della vita avea questa 
IM^oprietà^ ehe ehi del suo frutto mangiasse, non 

K infermare, né iaveeehiare, come dicono e. 
> ed altri moki. Ma lo «econdo legno ooa ebbe 



per natum II détto effetto di dare scienza dì bene» 
e di male ; ma per accidente della sua trasgressione 
ciò avvenne al)' nomo, che cotiobbe con sao danno 
per esperiensEa mangiando del sao frutto vietato, 
che differenza è dal bene deir obbedienza al male 
del contrario, lo qual male in prima non conoscea 

Kr esperienzii. Non dico però, che lo detto arbore 
we vietato come rio, ma tornò in danno ali* uomo, 
che ne toccò contra ubbidieiìZa. Onde, come dice 
s; Agostino, Dio non vietò all' uomo , come rio il • 
detto legtio , ma aeciocdìè meritasse per l'ubbn 
dienzm, la quale sola, e principalmente è virtù al» 
r uomo» 

E qoi si mostra, che perfetta ubbidienza è aste- 
ilersi i)er Dio dalle cose buone , e dilettevoli ; che 
astenersi datte contrarie nulla virtù è propria- 
mente, poniamo, che sia senno. 

£ poiché fu Tuomo posto in Paradiso, ed ebbe 
posto li nomi agli animali, K quali Dio tatti gli 
menò innanzi, formò Dio la femmina, nel predetto 
di medesimo, e nel detto Paradiso, ddla costa del- 
l' uomo, mentre che dormia. E notabilmente la 
fece non del capo, né delti |nedi, ma della costa, a 
mostrare^ che non dovea signoreggiare T uomo, né 
essergli schiaya, ma dovea essergli compagna. E 
volendola Dio fare disse: Facciamo ajuio aWuomo^ 
dtè non è buona cosa^ che itia soh. Lo primo 
dtmque nome, che ebbe la fènrniina, fu, ùjuto^ per<- 
docché per ajutar V uomo spiritualmente, e corpo^ 
mlmente fu da Dio fatta. 

Ma parmi^ che a molte si potrebbe mutar nome, 
e chiamarle stroppio^ perciocché , come tolto éi si 
prova, sono alti mariti, e anco ad altri, impedi*- 
mento e danno dell' anima, e del corpo per la loro 
reità. La femmina dunque , e la moglie buona 6 
grande ajoto, e eonibrto all'uomo, e per contraria 



CIPITOLO XLIT. 7T 

la rìft gii è scandalo, e tonnento^ sicché, come 
«lice un filosofo^ ddla inopie addiviene, come della 
eoscieiiza^ cioèj che è all' uomo o grande rifugio » 
t diletto^ o gt^ande^ e continuo tormento. E che 
questa cotale, die è ria, sia gi*ande scandalo al- 
l' uomo, assai chiaramente si mostra nella istoria 
di Giolièe, dove si dice, che avendo Dio conceduto 
«1 demoaio, che gli togliesse ogni suo hene , tolse» 
gli li %Uuq1ì, e li fanti, e gli animali,, e la sanità^ 
e per lo peggio, che potè, ^i lasciò la moglie, pen» 
ebè era garrissaia, e ria, per farlo disperare. Onde 
qaesta fìi la più pericolosa tentazione, che egli 
avesse, perciocché, come dice s. Gregorio,, il de^ 
Jiìouio foce air uomo della moglie una scala, ed 
edificio per entrare al cuore di Giobbe, e vincerlo^ 
k> quale per le altre prime battaglie, e Unbolazioni 
non aveva potuto vincere. Ma egli per grazia di 
IHo in tutto fu paziente, e vincitore. E cosi simi- 
Kliantemei^ potremmo dire^ che divenne a s. 
Tobia accecato, e tribdato. 

E per contrario dico , che la buona moglie è 
gi'ande Muto> e bene air uomo. Onde dice Salo- 
BHMie; Parie buona è la moglie bitona^ e per 
huona parte si dà da Dio alt* uomo temente Dio. 
E cosi anco dice, che ricchezze , ed altre grazie si 
danno dalli parenti, ma da solo Dio si da buona 
nioglie per grazia. Ma tornando a parlai^e di quel^ 
che principalmente proponanmo , cioè di ciò , che 
Dio fornuV la femmina della costa dell' uomo, dico, 
^be aneo in dò volle Dio dimostrare, come grande, 
e inulta unione dee essere infra la moglie, e il marito, 
<^, che la dee amare, come la sua propria carne. 
Onde svegliandosi Adamo, e vedendo la femmina 
foiniata disse : Ecco questo è osso delie ossa mie^ 
€ corne della carne mia, e per lei lascierà I^hoiim 
'' P'jdre, e la madre, e accosterassi alla moyìiey 
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e fieno due in carne una. Onde sph-itualmeiite 
sigfnifica l'unione dì Dio alla umana carne; e però 
di questo Sagramento parlando s. Paolo dice: Io 
dico, che questo è grande Sacramento in Cristo, 
e nella Chiesa, cioè^ che significa Cristo, eia 
Chiesa. E però anco dice alti mariti: Fai mariti 
dovete amare le vostre compagne^ e spose j come 
Cristo amò la Chiesa, Grande disonor fanno 
dunque a Dio , e grande vergogna alla propria 
carne quelli sposi, che si amano disonestamente; 
che per certo ogni disordinato amore nel marito è 
adulterio, come dice s. Agostino. E cosi comune- 
mente dicono li Santi, che ogni disordìntòo mode 
di peccare carnalmente è peggio in matrimonio, 
che con altra pei'sona. 

In ciò anco, che Dio fece la femmina dell' uomo, 
e non fece in prima maschio, e femmina, come 
degli altri animali, vuoici dare ad intendere, che, 
poiché tutti procediamo da uno, tutti dobbiamo 
essere per amore uniti; e di questo è éètio più 

genamente di sopra nel tngesimopiimo capitolo, 
questo basti aver detto della formazione della 
compagna di Adamo, e della istituzione del matri- 
monio, lasciando molte altre questioni, che si fanno 
da molti sopra questa materia. 

Or cosi dunque dico: in sei dì coHipiè Dio l'o- 
pera della creazione, e lo settimo si n|)08d, e però 
lo chiamò Sabato, cioè requie, e benedisselo. Non 
si dee però intendere, che Dio si stancasse ope- 
rando, perciocché in lui non cade fatica , né altra 
passione coi*porale, o spirituale; ma dìcesi che si 
riposò, in quanto da nuove cose creai e cessò. Ma 
a chi a spirituale hitelletto volesse mirata, dico, 
che in ciò, che la femmina fu formata della costa 
di Adamo che donnia, «gnifica, che la Chiesa fu 
formata del lato di Crbto, che mori in croce. 
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CAPITOLO XLV. 

Come non si dee Vuomo meileì*e in questione 
delf opere del Creatore ^ e mostransi alcune 
beile ragioni della unióne dell' anima con lo 
corpo. 

Molte altre questioni^ le quali imolti fanno si 
della creazione , e del cadimento degli Angeli , e 
deiruomo. sì dell! Clelia e dell! pianeti^ e del Pa- 
radiso terrestre, e dello stato deiruomo innanzi il 
peccato, e poi della creazione delle anime^ e di al- 
tre molte cose, lascio andare per lo meglio , per- 
ciocché queste cose cercare è pi^simzìone, e curio- 
sità, e nulla necessità, e piuttosto yì può l'uomo 
errare, che la verità investigare. E se pur di que- 
sta materia si convenisse di cercare, non se ne con- 
viene però di parlarne in volgare, e ad uomini 
semplici, per li quali questa Opera faccio ; percioc- 
chèrcome dice s. Girolamo , h piccoli ingegni non 
comprendono le grandi materie. 

Crediamo dunque a buona Fede, che cagione 
della creazione di ogni cosa visibile, ed invisibile 
non è se non la bontà di Dio, lo quale ci volle 
comunicare e la bontà, e la beatitudine sua. Di 
ogni cosa dunque, la quale eccede lo nostro inten- 
dimeiito , diciamo , che bene sta , poiché H savio, e 
buono maestro così la fece, ed essere volle, e della 
>'olontà sua non é da cercare ragione. Onde per- 
chè la prima femmina diede orecchie al dimando 
del demonio, che disse: Perchè vi comandò Dio, 
che non manaiaste di tal pomo ? incontinenle il 
demonio le ebbe forza ad ingannarla. Sempllcé- 
niente dunque, e divotaménte lodiamo, e amiamo 
il Creatore in ogni sua creatura ^ ed in tutti suoi 



80 tllHCO PRIMO^ 

(X)nìandamenti^ perchè tutti sono buoni, e giusti. 
Onde molta presuntuosamente peccano quelli , li 
quali fanno beffe delle persone o gomberute, o per 
«^tro modo inferme, e rimproverano loro cotali 
difetti^ perciocché questo biasimo^ e questa deri- 
sione toma contra al Creatore^ e formator loro, 
lo quale è punitore non della natura dìfettuosa, 
ma della vita viziosa; sicché non si dee però ripu- 
tare più in grazia di Dio lo bdlo, e sano, che lo 
laido y ed infermo. E cosi dico degli altri beni di 
natura, e di fortuna, peretocefaè, come dice s. Ago- 
stino, e noi il veggiamo per continua esperienza, 
dt questi beni di natura,, e di fortuna sono quasi 
più dotati li peccatori, che li giusti. In qualunque 
dunque modo Kuomo sia fatto difettoso, e mo- 
struoso del corpo , non se ne dee curare y pmxhè 
l' anima stia bene. £ così non dee far beffe di que- 
sti cotali , perciocché , come détto è,, la ingiuria 
torna ctintra Dio fattore,, e forse a molti sarebbe 
meglio di essere infermi, e laidi ^ che belli, e ga- 
gliaidi. Diciaino dunque: Tutte le cose D^ ha 
fatte bene. E però, dice nel Grenesi: Vide Dio tulle 
le cose, che avea fatte, ed erano mollo bìtone. 
Nulla cosa dunque è ria, se non la mala volontà,, e 
quella non creò Dio. Ogni questione dunque del» 
l'opera della creazione si solva per questo modo: 
Bene sta^ poiché Dio la fece. 

Di questa materia^ cioè , come Dio sia buono in 
ogni creatui'a quantunque vile, e nociva , più pie*^ 
namente è detto (fì sopra nel decimottavo capitolo, 
dove riprovamnu) lo eiTore delli Manichei , li quali 
pongono due principj , e <Kcouo, che non Dio^ ma 
lo demonio è creatore di queste cose visibili, mas- 
simamente delle vili, e velenose. Qui dunque sopi*a 
ciò altro non diciamo, se non che in ogni creatura 
è da lodai*« Dio. 
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E qui cade un bel detto dì un santo monaco^ 
del quale dice Elinando istorìografo y che dicendo 
e^ll, stando in parlatorio con li frati ^ che di ognt 
creatura prendea edificazione alcuna; un altro 
ischemendolo sì gli disse: Or che edificazione^ 
pregoti, puoi tu prendere della biscia, e della rana? 
Al quale egli rispose: Grande certo edificazione 
ne prendo^ perciocché quante volte veggio questa 
cotal biscia così laida, e orrìbile, e nqciva, ringra» 
zio il mio Creatore, che ini fece in forma più no- 
bile, e d'intelletto di se capace, sicché per questo 
modo ne vengo in amor dì Dio. Yengone anco in 
Umore, pensando, che tali creature a nostra umi» 
liazione, e vendetta create siano , e temendo di 
non essere giudicato alli vermi infernali, che sono 
molto più mordenti, e pericolosi, che queste bisde. 
Or così per questa savia, e santa risposta fece ta* 
oere quel presuntuoso. E a quel dimando, lo qualo 
molti presimtuosì fanno, cioè : perché non fece Dio 
r Angelo, e Tuomo impeccabili; la più bella xU 
sposta, che sia, sì é : perché non gli piacque ; ed 
altro non é da cercare. 

Ma della unione dell'anima nobile, invisibile^ 
immortale, e razionale col coi*po vile, mortale, e 
corruttibile, e bestiale ne assegnano li Santi una 
devota ragione, e considerazione, cioè, che per 
questa cotal unione si punte, e dee comprendere la 
eterna, e migliore unione, che fiè di Dio allo spi* 
rito nostro in gloria, e che in alcun modo è qui 
per grazia. Che se Dio cose cosi contrarie unì in* 
Meme in una persona con si smisurato amore, che 
non si vuol l'anima natui*almente dal corpo par- 
tire; molto più è da ci*edere, che Dio si potrà u«lre 
col nostro spijHto, lo quale alla sua immagine creò.^ 
Puossi anche dire, che Dio l'anima nobile unì al 
corpo vile per suo esercìzio, e per sua umiliazione^ 

Cavalca, Simbolo. FoU IL 6 
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sicché avesse con cui combattere , e meritare ^ e 
perchè le ìncrescesse lo stallo dì questa mìsera Tita> 
e desiderasse dì andare a libertà dì gloria^ come 
leggiamo^ che desiderava s. Paolo dicendo : Desi' 
devo essere scioHo_, ed essere con Cristo. Ed anco: 
Infelice io MOfwo^ chi mi libererà del corpo di 
questa morte? Nelle quali parole non vuoi dire 
altro, se non che desiderava di uscire della pri- 
gione del corpo. 

' Or così potremo ponere esempio di s. Piero , e 
di David, e di altri molti santi Padri, lì quali tro- 
viamo, che piangevano lo stallo del corpo, ed eb- 
bero sì gran voglia dì uscirci, che eziandio la 
morte, quantunque acerba, parve loro dolce; e di 
molti santi Padri troviamo, che piangevano, quando 
convenia loro mangiare, o intendere ad altre ne- 
«essità corporali, vergognandosi di servire a cosi 
vile cosa. Onde s. Bernardo, vitiq)erando quei- 
r anima, la quale volentieri serve alfa carne, dice 
così : animaj, insignita Dei imagine, decorata 
simiìitudine, dotata spiritu^ redetnpta sanguine , 
deputata cum Àngelis , haeres bonttatis. capax 
beatitudinisj, raitonis particepSy quid tibi cum 
carne s unde tanta mala pateris? O anima, dice, 
insignita della divina immagine, ornata della simi- 
litudine, dotata dello Spìrito santo, ricomperata 
col sangue di Cristo, capace dì etema beatitudine, 
deputata con gli Angeli, partecipe di ragione, che 
hai tu a far con la carne, onde tanti mali pati? 
• Or di questi mali molto dir sì potrebbe , ma 
passomene, perciocché a queste materia fa molto 
quel, che ne è detto nel vigesimo capitolo contro 
qutlli, che fanno del ventre loro Dio^ e nel qua- 
dragesimosecondo, dove mostranimot le sette simi- 
litudini, che ha V anima con Dio. Poniamo dunque, 
»he di ogni cosa ci basti per ragione la volontà dd 
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smo, e giusto Signore Dio, nientemeno per nofiira 
divosdone dico, che assai sono convenevoli le pre- 
dette ragioni, e considerazioni della unione del- 
l' aninia con Io corpo. 

E se pur vuol 1 uomo dire, che, come dice il 
fialmistay pur per V unione del corpo è V uomo 
meno nobile, che T Angelo, e in più pericolo; dico, 
che per questo Dio ristora l'uomo in tre modi, ed 
in tre grazie. L' uno si è, che il suo peccato è più 
remissil^ile , che quel dell'Angelo, perocché per 
fragilità del corpo Dio più gli condiscende, ed égli 
misericordioso; onde veg^amo, che l'uomo dopo 
qualunque peccato può tornare a penitenza, ma non 
1 Angelo. 

La seconda cosa, nella quale Dio ristora l'uomo, 
8i è la sua Incarnazione ; onde, come dice s. Paolo, 
non prese Dio f Angelo, ma f uomo ad unione 
di se incarnare. Ed in questo la umana natura è 
esaltata eziandio sopra gli Angeli, perciocché Dio 
è nomo, e uomo é Dio; la qual cosa dell'Alicia 
dir non si punte. 

La terza cosa, ed il terzo modo, in che Dio ri- 
stora r uomo , si è , che come egli del corpo ebbf 
viltà, gravezza, e pericolo , così vuole , che per la 
ideata risurrezione ne abbia gloria» e consolazione, 
essendo con esso in eterno glorificato; sicché quanto 
a questo l'uomo ha più gloria, che l'Angelo, cioè, 
die è glorificato in anima, ed in carne; la qual 
cosa gU Angeli non hanno. Onde dicono li Santi^ 
che le anime, che sono ora in Cielo, desiderano, 
e domandano di essere alli corpi congiunte, ed 
aspettano la resurrezione. Non si dee dunque l' a- 
nima scandalizzare, né riputare vile, perchè sia 
congiunta a carne, vedendo, che ne è eoa bene rì«- 
ilorata. 

Aaeo eccetto le predette cose, k quali dette sonò 
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della dignità dell' aomo^ dico^ ehe si mostra la soa 
eccellenza in quattro cose^ nelle qaali si assomiglia 
a Dio. E la prima si è aatoritè di signoria in ciò, 
che come Dio è Signore di tutto l' Universo , cosi 
l'uomo è prelato a tutto lo mondo sensibile. Onde, 
come si dice nel Crcnesi, disse Dio alli primi Pa- 
renti: Crescete, e moltiplicate, e signoreggiate le 
bestie della terra, e gli uccelli del f aere, e li 
pesci del mare. 

La seconda si è autorità, e dignità di principio, 
dòè, che come Dio è principio di ogni cosa per 
creazione, cosi Adamo fu ed è per generazione de- 
gli uomini. 

La terza si è, che come Dio ha convenienza con 
ogni creatura, cosi Tuomo; e perà è detto dal fi- 
losofo microcosmaf cioè minor Mondo. Ed esso 
Cristo lo chiama ogni creatura, quando disse nel 
Yan^lio agli Apostoli: Predicate lo Vangelio a 
ogni creatura. La qoal parola esponendo s. Gre- 
gorio diice, che questo s'intende solamente del- 
l'uomo, percìocch egli ha comunità, e convenienza 
eon ogni creatura in ciò, che egli ha intelletto con 
l'Angelo, sentire con le bestie, e vivere, e cre- 
scere con li arbori, essere con le pietre, e con li 
èltri clementi. 

La quarta dignità si è in ciò , che come Dio è 
fiiie di ogni cosa, cosi l'uomo è fine delle creature 
òi ciò, che per lui sono fatte, e a suo servizio. E 
però a questo mostrare, compiute tutte le altre 
cose, fece Dio l'uomo, come signore, e fine, a cui 
Ijfnpre, ed utilità tutte mirano ; come possiamo po- 
Qere esempio nelle vivande In dò, che poi che sono 
apparecchiate, si chiama colui, per cui fatte sdìio, 
a cosi delle altre cose. 

Per queste, e per altre cose di sopra dette « si 
•omprende ebe in più eooe ha l' uomo similltuduie 
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con Dio, che V Augelo. E però non dice la Scrìi* 
tura^ che Dio facesse l'Angelo alla immagine e si* 
militudine sua^ ma sì delL'uomo; avvegnaché 
r Angelo più se gli assomigli quanto alla sempU», 
cità^ e chiarìtà dell' intelletto^ e però è detto ìume, 
E possiamo dire, che singolarmente si esprima 
dell' uomo, che sia fatto alla immagine di Dio> per 
confortarlo, e rìstorarlo della vilita della carne, la 
quale vilità l'Angelo non ha: e però poniamo, che 
sia per verità anco alla immagine di Dio, non li 
curò la Scrittura di fame altra menzione. 

Della complessione, e della disposizione del corpo 
oinano lascio a parlarne alli medici, e basti a noi 
ayer detto della dignità della sua forma, e delia 
vilità deUa sua materia. In noi dunque, e di noi> 
e in tutte, e di tutte le altre creature sia sempre 
lodato da noi lo benignissimo Creatore per infiniti 
secoli de' secoli. Amen. 

CAPITOLO XLYL 

Della eccellen%a e bontà del Creatore, 
e mostrasi come egli è in ogni cos^l 

Poiché abbiamo spedito per la grazia di Dio di 
trattare delle creature, ora in questo capitolo par* 
lìamo un poco brevemente della conunendaziona 
del Creatore, comprendendo insomma, e ebbre» 
yjando li detti di diversi Santi,- massimamente cD 
8. Agostino. Dico dunque, che prima e sonuna ca- 
gione di ogni cosa si è la volontà, e la bontà di 
Dio, e sempre la sua volontà etema si compie o da 
noi, di noi; sicché, come dice il Salmista: Tutta 
^iie cose, che ha voluto il Signore, ha fatte s 
>Kché, quando punisce li trasgressori, giusta cosa 
fa orinando la Qolpa con la pena, secondo che alli 
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lor ineriti si eonriene : e quando perdona anco i 

giusto^ perciocché fa quello , che si conyienè a \m. 
onyengonsì dunque^ e concordano insieme in lui 
la misericordia^ e la giustizia^ perciocché quando 
perdona é giusto non secondo noi^ ma secondo se^ 
perciocché fa quel^ che si conviene alla sua bontà; 
e cosi dico ^ che perdonando é misericordioso se- 
condo noi^ non secondo se^ perciocché noi sentiamo 
l'affetto della misericordia^ ma egli non sente l'af- 
fetto^ perciocché in lui non cade alcuna passione; 
sicché yeramente^ e senza contradizione si può dire^ 
che giustamente punisce^ e misericordiosamente per- 
dona. Avvegnaché per un altro modo dir si possa, 
che spesse volte ^ come dice s. Ambrogio^ miseri- 
cordiosamente é giusto^, e crudelmente pietoso^ cioè, 
che percuote il corpo per sanar l'anima, e flagella 
a tèmpo per perdonare in etemo. E cosi per con- 
trario aUi reprobi dà grazie temporali^ e poi li pa* 
nisce in etemo, come anco dice s. Gregorio. 

Or questo provar si potrebbe assai per molti 
esempi, e per molte autorità, ma non mi ci estendo, 
perché non pertiene propriamente all'opera deUa 
ereazione. Ma in ciò voglio dire, che ciò, che egli 
fece^ e fa, tutto é giusto, e buono, quantunque a 
noi sia occulto. B però disse la Pilosofla a Boezio: 
Poiché il buon Creatore governa lo mondo, non 
dubitare, che ogni cosa va dirittamente. E questo 
benigno Creatore non é fattore del male, ma da 
lui partirsi é maler, e in lui consistere é bene. E 
mai non permetterebbe nel suo regno essere, o fare 
alcun male, se non fosse si potente, e buono, che 
tue sapesse traggere bene ; sicché quel, che si fa 
dall'uomo per colpa per propria volontà, ordinasi 
dalla sua equità per giusta pena; e usa giustamente 
eziandio la mala volontà nostra^ la qual male usa 
la Qat^ra buona. E cosi chi ben mira troya^ clie 
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la mala yolontà è grande testimonianza della bnona 
natura; che già non sarebbe da imputare a colpa 
partirsi da Dio^ se alla natura^ che si parte ^ non 
fosse meglio il non partirsi^ ma stare in Dio. Onde 
ogni Tizio è contrario alla natura ^ perciocché le 
naoce; e non le nocerebbe, se non perchè minima 
Q suo bene. E quinci massimamente si dimostra^ 
che si grande bene è Dio^ che nullo , che da lui' si 
parte 5 può aver bene; nechè^ come s. Agostino 
diee^ e noi lo proviamo , ha Dio comandato^ % 
eod è^ che ogni animo disordinato sia pena a se 
medesimo. 

Anco per la opposizione^ ed ammistione delli 
contrari più si mostra la bellezza del mondo; come 
Ttggiamo j che diversi contrari colorì sono a j^ù 
bdlezza della pittura, se ordinatamente si corri- 
spondono. E come Dio è Creatore di tutto, cosi 
ne è giusto, e metoso govemaiDre, e savio ordina- 
tore. E come «lice Boezio, stando stabile, e incom* 
mutabile dà naovimento^ e vita ad ogni creatura. 

E questo beato Dio non si mota per luogo, e 
varia per tempo, ma ogni cosa è in Lui, ed egU 
in ogni cosa, non per parti diviso, ma tutto in 
tutte; sicché, come dice s. Gregorio, è dentro ad 
ogni cosa, ma non rindiiuso, e fuor di ogni cosa, 
ma non escluso, e sopra ogni cosa, ma non elato ^ 
e sotto ad ogni cosa, ma non prostrato. E dico in 
ogni luogo per la presenza deUa sua divinità, ma 
nieili Santi é più propriamente per grazia. E però 
non gli diciamo: Padre nostro, lo quale sei in ogni 
luogo, avvegnaché sia vero; ma diciamo: Padre 
notfro, die tei ne* Cieli, cioè nelli Santi. 

Dobbiamo dunque sapere, che Dio, incommuta- 
bilmente in se permanendo, presenzialmente, ed 
oseDdalmente, e j^otenzialmente è in ogni natura, 
e in ogni hiogo, e m ogni tenqpo; ma nelli Santi, 
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e netti Angeli è più eccellentemente ^ e più singiw 
lannente^ abitando in loro per grazia^ ma in Gri- 
llo uomo più eccellentissimamente^ cioè non per 
grazia di adozione ^ ma per grazia di unione. 

Insomma dunque delibiamo sapere^ che in cln- 
f|ae modi è detto^ che Dio sia nelle cose^ cioè per 
natura^ per grazia ^ per gloria^ per unione^ e per 
determinazione di luogo. Per natura in tre modi, 
doè potenzialmente presedendo , e signoreggiando: 
presenzialmente conoscendo: e essenzialmente so- 
stentando. Per grazia anco in tre modi , cioè per 
Inabitazione y come nelli Santi : per efficacia ^ come 
nelli Sacramenti: per misterio, come diciamo, che 
fu nella colomba, la quale vide Giovanni Batista 
iiopra Cristo. Per gloria anco in tre modi, cioè 
nella potenza razionale, in quanto è verità per co« 
ooacimento; nella concupiseÒiile , in quanto è ca- 
rità, e bontà per dekttazione ; e neUa irasdbile, 
ia quanto è maestà per riverenza. Per unione anco 
in tre modi, cioè all'umana natura in Cristo, e 
alla carne sua nel sepolcro, e all'anima, quando 
discese nel Limbo. Per drconscrizione di luogo, e 
per presenza corporale anco in tre modi, cioè, 
come fu nel ventre della Vergine Maria per txm* 
cezione; come fu nel mondo per abitazicme e per 
dottrina; e come è in Cielo il Figliuole alla mano 
diritta del Padre. 

. Or dico, che questo Dio p^ nidura invisibOe 
fece una opera mirabile per esser conosciuro, doè 
questo mondo; e come potente lo fece grande, e. 
come savio lo fece bello, e ordinato> e come ottimo 
Io fece buono , e utile , distinto per diversi gradi, 
e^per diverse specie di cose ordinatamente. Che se. 
Cigni cosa avesse fatta, eguale , non sarebbe se non. 
una generazione di bene ; ma ora poiché sono molti 
beni particolain^ insieme considerati sono molto 
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buoni^ e la bontà minore fa parere. E però è lau- 
dabile il mondo , anzi Dio per l'opera del mondò 
in ciascuna specie di creatura^ ma molto più per la 
concordia, e convenienza di tutte insieme^ percioc- 
ché, chi ben mira^ ottimamente^ e ordinatamente 
si con^spondono^ si che maravìgliosa concordia é 
eziandio nella contrarietà^ come ponemmo di so^ 
pra esempio di diversi colori in una pittura. 

Ogni natura dunque in quanto è ^ ed ha ma 
certa specie^ e ordine^ buona è ; che chi beh mir». 
male non è altro se non condizione di specie^ e m 
ordine. 

Air ultimo dico^ che il mondo è fatto in tempo ^ 
e che Dio in luì fare non ebbe alcun mutamento 
di consiglio, uè di volontà. E così quando diciamo, 
che Dio oggi alcuna cosa faccia, non dobbiamo in» 
tendere, che egli abbia alcuno mutamento in ope^ 
rare, ma che la etema sua volontà si mostra pei^ 
nuovo producimmito di alcuna cosa. Come pos» 
namo ponere esempio nel Sole, che per lo soo ca*» 
lore alcuna cosa si produce o muta senza sua mi»- 
tazlone. Or così dico , che per la diiina voloiM 
nuove cose tutto di si producono, nulla in lui fattn 
inatazione. Onde egli solo è Creatore, epifice^ » 
fattore, poniamo che gli ultimi due atti fd)bia co^ 
tnonicati agli Angeli, e alle creature; sicché creare, 
cioè di nulla alcuna cosa fare, a lui proprìamentt 
si pertiene; lo quale è benedetto ne' secoli de' 
tolL Aiiien. 
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CAPITOLO XLVIL 

Recapilolasione in breve, come per le opere 
della creazione siamo htdoiti ad ogni virtù, 

Ricogliendo ora ad ultimo in ana considerazione 
quello, che detto è di sopra diffusamente dell'o- 
pera della creazione^ e della eccellenza del Crea- 
tore, dico, che c'induce ad ogni virtù. Induceci in 
prima, dico, ad aver Fede in ciò, che per le crea- 
ture visibili siamo costretti di credere l'invisibile 
Creatore. Che, come di sopra dicemmo, parlando 
tontra quelli, che negano Dio, stolta cosa è n^fare 
la fonte, quando V uomo vede lo rivo che ne pro- 
cede. Cosi dunque dico, che per lo processo ddle 
creature dobbiamo credere lo Creatore. 

Anco r opera della ereazione ci induce a spe* 
ranza in ciò, che, come mostrammo di sopra in 
più luoghi, fidttda, e sjperanza doM>iamo avere nd 
nostro Fattore, e a Im commetterci; die, poiché 
naturalmente ogni uomo ama la sua opera , molto 
più è da credere, che ci ami colui , che ci fece, e 
ehe dar ei voglia quella gloria, la quale per noi 
ieee, e per la quale darei ci creò. 

E cosi conseguentemente ci induce a canta con- 
Mderando, che come è detto, tante belle cose viabili 
ed invisibili per noi ha fiitte, e noi a sua immagine^ 
come pienamente di sopra è detto. E cosi anco que- 
sta considerazione ci mduce ad amare li prossimi, 
come noi medesimi, li quali veggiamo essere nostri 
fratelli, e fatti alla immagine di Dio come noi, per 
aver vita etema con noi. Onde doU>iamo comuni* 
ear loro di questi beni creati per noi , e per loro, 
se ne id>biamo più di loro; altramente co^ mala 
parte farà Dio e noi delli beai eterni^ come noi 
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faeeiamo loro di questi beni temporali. E per que- 
sto rispetto troviamo^ che molti Santi lianno mo* 
«trato amore eziandio agli uccelti^ ed agli animali^ 
e alle altre creature irrazionali , come troviamo in 
Fita patrum di molti santi Padrì^ e come leggiamo 
singolarmente di s. Martino, e di s. Francesco , e 
di molti altri Santi^ li quali chiamavano fratelli, e 
suore gli animali, ed altre creature per lispetto <B 
Dio padre, e creatore di tutto. Ben sono dunque 
ìseonoscentl quelH, li quali o Dio non conoscono^ 
né amano del beneficio delle creature, o che peggio 
è, nel perseguitano amandole contra lui, o odian* 
dole in mal' modo. 

Anco ci induce a prudenza, perdoochè, come di 
sopra dicemmo, ogni creatura ha quasi una scrit» 
tara, che ci ammaestra, e delli nostri costumi , e 
del nostro Creatore. Onde, e però dice Giobbe , 
ehe Dio c'Insegna, e ammaestra per gli animali » 
eperg^l uccèlli; e come dicono li Santi, per la 
seala delle creature visibili incomincia l'uomo a 
salire alla contemplazione delle invisibili. 

Cosi anco nelle creature ha l' uomo esercizio di 
temperanza in dò, che sono belle, e délettabili) 
die se elle non ci allettassero con loro diletti, nulla 
virtù sarebbe l' astenersene. Stolti dunque sono 
queDI, che dicono: Or perchè fece Dio tante dilet» 
tevoli cose, se non volea, che l'uomo le usasse? 
Ali! quali si può rìqKmdere: Pecele, perchè l'uomo 
ne meritasse astenendosene, come volte, che Adamo 
si astenesse del legno della sdenza del bene, e dd 
male, non per altro, se non perchè ne meritasw^ 
come dice s. Agostino. 

Anco se consideriamo, ehe tutte queste cose di» 
lettavoli sono suo dono , dobbiamole usar tempera* 
tamente, e amarne lui, non offendendolo. Ha che! 
ftd misiari, come dice s, Gregorio^ dò die Dia 4 
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ha dato a uso dì vita . convertiamo ad usodioo^^ 
e facciamo , come chi ferisse l' uomo con lo col- 
tello , lo quale egli per g:i*azia donato gli avesse; 
or cosi noi penseguitìiuno Dio con le creature , le 
quali per grazia ci ha donate , e amiamo più le 
creature^ che il Creatore; sicché grande ingiusti** 
zia è in verità essere villani della cortesia di Dio, 
Puossi anco rispondere a quelli ^ che volendo usar 
le cose lascivamente dicono » che ogni cosa è fatta 
per l'uomo ; che conciossiacosiichè l'uomo consista 
di anima ^ e di corpo ^ non si dee intendere , <^ 
Dio abbia fatta ogni cosa pur per dilettar il corpo; 
e però si dee intendere discretamente ^ cioè , che 
ria fatta ogni cosa o per necessario uso del corpo ^ 
o p^r esercizio^ e ammaestramento dell' animai 
ncchè non si dee intendere , che l' uomo debba 
^gni cosa usare a gola^ e a lussuria^ e in altre de*- 
lìzie corporali. Voglio dunque dire^ che V opera 
della creazione ci induce a temperansea ^ cioè^ che 
Doi non usiamo villimamente quel, che Dio ci ha 
dato 9 e prestato cortesemente. Onde^ come dice il 
Maestro delle sentenze , le creature ci sono con- 
cèsse ad uso^ non a fruizione^ cioè^ che non vi 
dobbiamo ponere troppo amore , ma usarle tempe- 
ratamente^ e per esse cercar lo sommo bene Dio, 
del quale s(4o propriamente parlando è da avere 
fruizione ^ cioè ponervi tutto studio ^ e cetcarvi 
aommo diletto. Onde concludendo insieme carità > 
prudenza > e temperanza » dico^ che ogni creatura 
è da avere cara , quanto vale, e non più. E <^ lo 
«contrario fa , è stolto , iniquo, e stemperato. 

Dico y che è stolto chi troppo . ama , e cerca il 
ben creato , come chi per trovar un ago ardesse 
imi cereo di libbra , e ^ndessevi tempo di . una 
notte; perdocchè poniamo, «he il ti^vasse^ |^. 
f^tét, che non guadagna. E eosi «temperiuidoai 
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per amerei è Ingiusto in ciò , che ama più la crea- 
tura y che il Creatore. E però dice s. Agostino : 
Guai a te :, lo quale ami le cose create più che il 
Creatore. Ma questi guai a troppi toccano y per- 
ciocché y come dice s. Gregorio y molti sono y che 
9N*yono a Dio non per altro y se non perchè ^11 
dia loroy o guardi li beni temporali ^ sicché Dio 
usano come ben tranmtorio , e il mondo hanno in 
fìruirione y cioè fannone suo ultimo fine. 

Nella sesta parte dico, che ci induce a giustizia^ 
Giustizia 3 secondo la comime definizione delliSanti» 
e delli filosofi 5 si è rendere a ciascuno il debito 
può; onde vedendo, che noi stessi, e ogni altra 
casa abbiamo da Dio , dobbiamoci rendere a Lui, 
eni siamo per creazione , e per ogni altra ragione; 
■ieché diciamo con s. Paolo: Se viviamo , a Dio 
mitriamo; e gè moriamo , a Dio moriamo; cìw te 
moriatnoy o se viviamOy di Dio siamo. E per que- 
sto rispetto dice s. Agostino : Colui , lo quale si 
«ottragge al Signore Dio , dal quale è fatto , e 
serve alli maligni spiriti, Ingiuslo è. £ s. Ber- 
nardo dice : La naturale giustizia costringe ezian- 
dio l' Infedele , che tutto si renda, e doni al servigio 
di colui, dal quale se tutto avere, ed essere lion 
dubita. Della qual giustizia , perchè lo primo uomo 
declinò , cioè , che disubbidì, e insuperbi eontra 
Dio, giustamente perdette la signorìa del corpo^ e 
delle altre creature , alle qnali era prelato. Onde 
^ustissia, prendendola per lo predetto modo, iin- 
porta ogni ubbidienza , umilità, e reverenza, delle 
quali tutte virtù di sopra {«iù pienamente traU 
tammo. 

Or di questo molto dir si potrebbe; ma perchè 
in questo capitolo ripeto in breve le cose detta di 
sopra y passomene leggiermente ; e dico insomma » 
ehe per giustizia naturide ci dobbiamo rendere a 
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Colui , lo quale ci ha fatti, e a Lui vìvere, e per 
Lui morire , molto più che non fa alcun vassallo, 
schiavo al suo signore. E cosi seguita, che dob- 
biamo le creature , e le cose tutte per Lui amare, 
e tenere , e cosi per Lui , è a sua posta lasciare , 
sicché in ogni cosa si miri alla gloria sua. 

E in questa giustizia presa , e intesa per lo pre» 
detto modo si conclude , e intende eziandìo la for- 
tezza in ciò , che per rispetto , ch'egli è Creatore, 
e noi sua creatura , dobbiamo essere valenti a ope- 
rare ciò, ch'Egli comanda, e forti a patire ciò, 
ch'Egli permette , considerando, die, come dice s. 
Paolo, JS^/t é fedele^ che non ci Uiscierà tentcure 
più , che patir possiamo , e che in ogni nostra 
tentazione, e tribolazione ci manderà il suo soc- 
corso, e che né demonio, né altra creatura ci può 
fare più, che Egli permetta: e che Egli nulla ci 
permette, se non giustamente, e per nostra utilità, 
lo quale è benedetto ne' secoli de' secoli. Amen. 

CAPITOLO XLVIIL 

Degli errori tutti, che sono specialmente eontra 
gli articoli che pertettgono alla divinità. 

Ora all' ultimo di questa Opera , per più dichia- 
razione della Fede, mi pare di ponere gli errori, 
che sono levati contila , sicché se avvenisse , che io 
non compiessi li seguenti libri , si possano almeno 
qui tutti insieme U*ovare in ti^ capitoli. E nd- 
Tuno pongo gli errori eontra la divinità, nel se- 
condo quelli, che sono eontra l' umanità di Cristo, 
e nel terzo specialmente quelli , che sono eontra 
li sette Sagramenti della Chiesa. Onde avvegnaché 
di sopra in diversi luoghi ispartamente di diversi 
trrori toccato sia^ nientemeno ora all'ultimo in 
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mi eapitulo mi pare di raccogliere quelli errori, 
che si levano centra la divinità , della quale infino 
a qui parlato abbiamo. Ed anco ne resta di parlare 
In quel trattato , che promisi nel prologo prece- 
d^ite di fare dello Spirito santo , sopra quella pa- 
rola : Et in Spiritum Satictum Dominum, et vi- 
vificantem, e infino alla fine del Credo. 

Raccoglio dunque ora in questo capitolo , e ri- 
provo gli errori^ che si levano centra gli articoli , 
che pertengono alla divinità. E questo fo secondo 
la dottrina del glorioso dottore s. Tommaso di 
Aqalno dell'Ordine delli Predicatori , lo quale in 
un suo trattato scrivendo a certi suoi devoti amici^ 
che di ciò lo pregavano , risponde cosi : Tutta la 
Fede cristiana consiste in credere la divinità y e 
rumanità di Dio^ e quanto a ciascuna patte diver^ 
errori sono levati. 

Il primo articolo quanto alla divinità si è , che 
crediamo la unitade della divina essenza secondo 
quel detto del Deuteronomio : Odi Israele, io Si" 
gnare Dio tìto è uno. E come diciamo nel Sim*^ 
bolo : Credo in unum Deunu Centra questo sono 
molti errori. 

Il primo si è delH stolti Pagani , li quali pon- 
gono , e dicono , che sono molti Dii. E contra 
questi dice Dio nell'Esodo: Non habebis Deos alie" 
nos coram me, e contra questi assai è detto di 
•opra. 

Lo secondo è V errore delli Manichei , li qtiali 
pongono due principia e dall' un dicono^ che pro- 
cede ogni bene, e dall'altro ogni male; e centra 
questi si dice in Isaia: Ego Dominus , et non est 
after Deus, formans lucem^ et creans tetiebras, 
fdcietis pacem , et creans maìum: ego Domi" 
nus factens omnia haec , e deesi intendere^ che 
Dio crea il male , in quanto secondo la sua 
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giiislizia et dà male di pena y e permette il male 
della colpa. 

Lo terzo è l'errore delU Antropomorfid^ li quali 
pongono 5 che Dio è corpo , e cosi intendono ', che 
Dio facesse l'uomo all' immagine sua secondo il 
corpo. Contra questi disse Cristo nel Yangelio di 
f. Giovanni: Spiritus est Deus, Poniamo dunque, 
che la Scrittura ponga di Dio mano, o braccia , 
od altre membra , non si dee però intendere , che 
Dio secondo la sua divinità sia corpo , ma queste 
membra si pongono per li effetti suoi. Che inquanto 
che ogni cosa vede , diciamo , che ha occhi : e in 
quanto che ogni cosa fa^ o percuote , diciamo , 
die ha mani : in quanto ci sopporta , diciamo , che 
ha spalle ; e così per alcuni effetti si descrivono in 
Lui membra al modo4iostro, conciossiacosaché per 
verità in Lui non sia membro corporale , né passione 
mentale. Onde poniamo che la Scrittura ponga , 
ohe Dio si corruccia , od ha pietade, o zelo, non ai 
dee però intendere in Lui alcuna passione, ma per 
l'effetto , che non ne sentiamo al modo nostro, cosi 
ne parliamo. Onde quando ci batte , e flagella, di- 
ciamo , che si cormccia , e quando ci fa misericor- 
dia, diciamo, ch'Egli ci ha pietade. Onde, come 
detto è , non è però da intendere , eh' Egli abbia 
passibile affetto, poniamo, che noi sentiamo l'ef- 
fetto. Per verità dunque Dio non ha corpo , né 
membra in sua divinità, né passione dì mente al 
modo nostro. 

Lo quarto è l'errore degli Epicurj , li quali di- 
cono, che Dio non ha scienza, né provvidenza 
delle cose umane. E contra questi dice s. Piero 
nella sua epistola: Gittate, e mettete ogni vostra 
sollecitudine inLui, perciocché Egli ha cura divou 
Lo quinto, è lo errore di certi Pagani filosofi , li 
quali poi^ono, che Dio non è onnipotente^ ma 
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poò flobinente quelle cose, le quaH sono^ e avren-^ 
gono seeondo natura ; oontra li quali si dice nel 
Salmo: Tutte quelle cose, die ha tfoluto il iSt«- 
gnore ha fatto. Tutti li predetti eredci dunque , 
perchè contraddicono alla unità della divina es» 
senza^ o alla sua perfezione^ sono da rifiutare. E 
però eontra questi tutti insieme si dice i^ Credo : 
Credo in unum Deum Patrem amnipoteìttem* 

n secondo articolo^ lo quale pertiene alla divi» 
aita > si è; che crediamo > che sono tre Persone in 
ima essenza^ secondo che ci mostra s. Giovanni , 
quando dice : Tres sunt, qui testimonium dant in 
boelo, Pater, Ferbum, et Spirihu sàncius, et ii 
tres unum iwnt. B eontra questo artìcolo anco 
lODo pia errori. 

Lo primo si è di Sabellio ^ lo quale pone una 
€»eoza^ manica la Trisatà delle Persone^ di- 
ecado^ die una Persona medesima alcuna volta ò 
4etta Padre ^ alcuna Figliuolo^ alcuna Spirìt» sante. 

Lo secondo $ì è lo errore di Aria , lo quale con* 
fessa tre Persone^ ma nega la umtà ddla essenza, 
dicendo > che il Figliuola è altra sostanza che il 
Padre, e che è creatura , e minore che il Padre, 
e che meomlnciò ad essere ; e eontra questì due ev^ 
rerì disse Cristo nel Ycmgelio di s. Giovanni : Ego, 
et Pater unum summ. rerdocchè , come dice s. 
ij^ostino, in dò che dice uno , si esclude V errore 
di Arìo^ e in ciò che £ce srnnus m plurde, si 
csdude lo errmre dK Sabdlio» 

Lo terzo è lo errore di Eunomìo, lo quale pose, 
che il Figliuolo è dissonngHMìte al Padre; conferà 
lo quale dice s. Paolo ad Colossenses , parlando di 
Cristo : Qui est inuMgù invisibUis Dei. 

Lo quarto è lo errore di Macedonio, lo qualeiiiose, 
c^e lo Spirilo santa era creatura; eontra lo quale 
diee 8. Paolo ai Còrinli: Deus autetn J^ritm esi. 

Cavalca, Simbolo* VoU IL 7 
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Lo quinto è Io errore delli Greci, li qindi A- 
eoiìo/che lo Spirito santo procede dal Padre, non 
-dal Figlinolo ; contro li quali disse Cristo nel Van- 
gelio di s. CrioTfflini; Paradùut Spirttus sancUtt, 
qìtem miltet Pater in nomine meo. Ciò vool dire, 
che il Padre lo manda come spirito del Figliuolo, 
il quale dal Figliuolo , cosi come dal Padre pro- 
cede. E però contra questi errori si dice nel Sim- 
bolo : Credo in Deum Patrem, et Filium eius ge^ 
ntfiim non factum consubHantialem P(Urt; et in 
Spiritum sanctum Dominum, et vivifieanteni, qui 
ex Patre Filioque procedila qui cum Patre, et 
^Filio simul adoratur etc. 

Gli altri quattro articoli della divinità appar- 
tengono aQi effetti della divina virtù ; lo primo 
delli quali, che viene il terza, si pertienealla crea- 
zione delle cose neir essere della natura, secondo 
quel detto del Salmo: Diseit^ etfaciasunt. Contra 
questo in prima errarono Democrito, ed Epicuro , 
che dissero, che né la materia del mondo, uè la 
sua composizione., e forma è da Dio, ma dissero, 
che il mondo era fatto a caso ; contra li -quali si 
. dice nel Salmo: Per la parola-dei Signore si sono 
firmati li Cieli. Ciò viene a £re, che li Cieli fu- 
rono fatti non a caso , ma secondo etema ragicme. 

Lo secondo è lo errore di Platone, e di Anas- 
sagora, li quali posero, che il mondo l>en era fatto 
da Dio, non di niente, ma di alcuna preesistente 
materia. E contra questi si dice nel Salmo : Suo 
romando, e furono create; cioè di niente per sua 
volontà fu fatta ogni eosa^ onde creare è di niente 
alcuna cosa fare. 

Lo terzo è lo errore di Aristotile, lo- quale pose, 

.die 41 mondo fu. creato da Dio, ma ab etemo. E 

contra questo errore si dice nel Genesi: iVai prin' 

€Ìpio ere^ làio la Cielo, eia Tbrra* Per la qaa| 
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parola si mostra ^ che non ab etemo, ma in certo 
tempo il mondo da Dio fu creato* « 

Lo quarto è lo errore dell! Manìcha , li quali 
pósero > che Dio era Creatore delle cose invisuiiliy 
e il demonio delle visibili ) contra li ouali dice s. 
Paolo agli Ebrei: Per Fede furono aaattali i se* 
coìiper la parola di Dio, acciocché le cose in^ 
vinhili fossero fatte viHbili. 

Lo quinto è lo enxire di Simon mago/ e di altri 
tuoi s^aci 5 li quali pongono , che gli Angeli 
crearono il mondo , non Dio; contra li quali dice 
s Pado negli Atti degli Apostoli: Deus fiscitmut^ 
dum hunCf et omnia, quae ineo sunL nicCaetiy 
ti Terrae cum sit Dominus , Hon in manufactis 
tempHs habitat. 

Lo sesto è lo errore di quelli^ li quali dicono, che 
Dio non per sé, ma per certe parti, e creature sog* 
gette governa lo mondo; contra li quali diceGid>be: 
Qval altro ha costituito sopra la terra ^ ovvero 
qml ha posto sopra il mondo, io quale ha fah^ 
kricato? Ciò vuol dire: Sdo egli governa il mondo, 
«non ci ha posto altro vicario. Contra tutti li pre» 
detti errori si dice nel Simbolo : Factorem Caeli, 
et Terrae, visibilium Ofnnium, etinvisibilium. 

Lo quarto articolo pertiene aili effetti diHa gra- 
zia, per la quale siamo vivificati da Dio , 'seeondo 
«nel detto di s. Paolo ai Romani: Gittstifièati in 
wno per grazia sua. E sotto queslo mrtiooio si 
comprendono tutti li Sacramenti della Chiesa v io 
ciò che si pertengono atta unità della Chiesa , e li 
doni del santo Spìrito , e le virtù > e le giustizie 
degli uomini. Ma perchè deUi Sacramenti della 
Chiesa diremo poscia di. sotto, y^vàosoa ora qui 
pur li altri errori a questo articolo contrari. 

Lo primo 4» è di Cenalo, e di Ebionè ^ e delli 
Nazzarei, Ui|aaU dissero I che la grazia di GrisiD 
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non bastflTB a salute 5 se l' uomo non ri ciroonci- 
desse ^ ed osservasse le altre cirimonie della legge 
di Mosè. E oontra qjuesti dice s. Paolo a' Romani: 
Pensicnno essere gitistificato f uomo per Fedi 
sema le opere della legge. 

Lo secondo è lo errore delli Donatfed, li qoafi 
posero , che la grazia £ Cristo era rimasa sola- 
mente in Africa^ centra li quali dice s. Paolo ai 
Colosaensì: In Cristo Gesù non è Gentile ^ né 
Giudeo , circoncisione, né prepuzio, barbaro, t 
Scita,, servo, e libero , tna tutte le cose , ed in 
tutte le cose Cinsto. Nelle qndi parole non tuoi 
altro dire, sa non che, come anco cGce a. Piero, 
Dio non è accetiator di persone, e ad ogni gents 
comunica la sua grazia. 

Lo terzo è lo errore delli Pelagiani, U quali di- 
eano y che li parvoli non contraggono peccato or^ 

K' iale ; oontra li quali dice s. Paolo a' Romani : 
r un uoìno lo peccato è entrato nel mondo. E 
il Salmista dice: Ecco, che certamente io sono 
eoncemtto nelle iniquità. IHcoììo anco, che il prìih 
cipio della buona opera ha V uomo da sé , ma fl 
compimento è da Dio ; centra lo quale errore , 
dice s. Paolo ai Romani : E se per grazia , non 
già per le opere, altrimenti la grazia già non 
sana ffì'ozia. 

Lo quarto è lo errore di Origene, lo qoale pose, 
ehe tutte le anime furono create insieme con li An- 
geli, e per la diya*sità delle opere, che quine fe- 
cero, alcuni essere chiamati per grazia, ed alcuni 
essere rimasi in infedelità; centra Io quale errore, 
dice s. Paolo ai Rommii , parlando di Giacobbe , 
e di Esaù, ohe nacquero ad una ventrata: Non 
essendo ancora nati, né avendo fatto alcun bene, 
o modejfU detto che il maggiore servirà al minore. 
Beco fiianza precedente merito Dio predisse^ ehe il 
maggiore servirebbe al minore. 



hù qwnto è lo errore di Montano . e éi Prisca» 
rdi al£ri molti^ che disBcro, che li profeti non 
parlarono per Spirilo santo , ma parìarono com» 
trrettizi , cioè mossi ^. ed annetti da malo spirìtoi» 
Coltra questo errore , dice s. Pietro : Non per 
lanana volontà fu mai data la profesiay ma isfd* 
roti di Spirito wnio parlarono li santi ttomtnu 
Dissero eneo questi eretici , die la promisnone dt 
Cristo di mandar lo Sprìto santo non fa oom{NutB 
ox^ Apostoli^ ma in loro; e centra questo si parla 
duaramente negli Atti degli ApostoU^ dove si mo^ 
itra^ e diee> eome lo Spirito santo venne sopra li 
diMepoli Gongr^[ati , in specie di lingue di Iimm». 

Lo sesto è lo errore dì Cerdone , lo quale disse» 
che k) Dio delli profeti ^ il quale diede la Leggo 
SDtiea^ non fa padre di Cristo^ né buono^ ma 
Iniquo e rio , e lo padre di Cristo diee , die fli 
mÌM) Dio ; e questo errore seguitano li Hainchel 
mco^ li quali però riprovano la Legge vecchia; a 
coDtra quesd aìce s. Paolo ai Romania La legga 
eertamente è santOy e il comandamento sanÈo » é 
giusto, e frtiofto. Ed anco parlando dell' avvenir 
mento di Cristo dice : Quodante promiserat per 
projpheUu suos de Filio suo. 

Lo settimo è lo errore di qu^li, liquaU lee|Mra 
deili consigli, e della perfezione pongono, che sumo 
di necessità di salute ; delli quali, alquanti, ebe, 
eome superbianooi , si chiamano, e fiume ehiamara 
Apostoli, non pensano , che salvar si possano la 
parsone in slato di matrimonio, né quelh, cbepoa* 
•edona alcuni heni temporali, eome propri. Alcuni 
dui, die ai chiamano Taziani , non reputano le« 
dio a mancar carne, delli quali parla s. Paolo a 
Timoteo , e dice: Insegnando astenersi da cibi 
i quali Dio ha creati, ai Fedeli, e pigliarli con 
rendergli grafia. àluA, dha nduamano EutidiiaBi 
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dlcona^ dhe l'aoino non si può salvare^ se conti- 
mmniente non ora^ dieendo^ che cosi comandò Cri* 
8to^ quando disse: Bisogna .sempre orcwe , e mai 
non mancare. Ma queste è errore pessimo , per- 
ciocché sempre vacare a pur orare è mipoflsibiie« 
Onde la detta parola esponendo s. Agostino dice, 
che non cessa di orare y chi non cessa di ben fare, 
n continuo buon desiderio è appo Dio continua 
orazione. Onde s. Paolo medesimo , lo quale anco 
ci ammonisce a eontinunmmite orare ^ dicendo: 
Senza intermissione orate; lavorava ^ e predicava^ 
a faceva deUe altre cose. E cosi leggiamo delli 
santi Padri ^ che tutti lavoravano , e riputavano 
inimici di Dio , e della giustizia quelli , li quali 
sotto specie di sempre orare lavorar non volevano. 
Onde si legge nel libro della Vita de' santi Padri , 
che venendo alcuno di questi cotali a visitar l'abate 
Silvano^ e trovando^ che li suoi monarci lavora* 
▼ano y disse : Or perchè operate ciò, che perisce? 
Ciò vuol dire 9 die non doveano lavorare. Allora 
l'abate lo feee mettere in una cella solo^ e non lo 
fece chiamare a mangiare. Ed essendo questi atte- 
diato > bussò, e fecesi aprire. E vedendo, che li 
frati tutti aveano mangiato , disse all' abate : Or 
perdiè non mi facesti chiamare ? Al quale prover- 
biandolo l'abate rispose, e disse: Tu sei spirituide, 
e non hai bisogno di queste cose, ma io sono pee- 
cUtore; e vedendo , che ho bisogno di mangiare , 
lavoro, e do deUe limosino, e foccio pregar Dio 
par me , quando io mangio, e non posso cosi sem- 
pre orare. Allora colui si vergognò, e confessò, 
die egU teneva meglior vita. Or di questa materia 
molto si parla nel detto libro della Vita 4e' santi 
Padri , e cosi anche s. Benedetto nella Regola , e 
Cassiano ndie Collazioni , e s. Agostino, e s. Gi- 
rolamo in molti loro libri, e al. tutto riprovano lo 
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detto errore^ e pongono^ che tutti sono tenuti a 

lavorare 9 se non quelti ministri della Chiesa , li 

quali sono molto occupati in ministrare li sacra* 

menti , ed in ammaestrare li popoli. E questo ta* 

▼orar si dee fare si per domare lo eorpo, si per 

viyei'e di propria fatica^ e si massimamente per 

fngi^r l'ozio, e il perìcolo dell' accidia. Onde si 

legge 9 che sentendo s. Antonio nella solitudine 

graiide molestia di cogitazioni , e di accidia , pi*egè 

IK09 e disse: O Signore, ins^inami quel, die io 

faeeia. E incontinente gli apparve l'Angelo in per- 

soaa di un romito , che lavoraya, e poi dopo un 

eerto spazio à. levava, e orava. E poi die ebbe 

eost fatto pkì volte , disse: Antonio cosi fa, e scam« 

perai ; e poi disparve. Or generalmente dico , che 

il lavoro è necessario , e come pessimi eretid sono 

da cacciare questi cotali oziisi spigolistrì , die vo* 

gHcmo in ozio trovar chi £a loro le spese. Orque* 

sto sia qui detto in breve ; itia chi di questa materia 

vuol ^ù largamente trovare, leg^a nelli lasUtuti 

ddii santi Fadrì nel trattato deU'aecidia, e in quella 

Opera, che io feci oontra li falsi spkitualiv avve» 

gnachè, come detto è, molti altrì Santi contra 

questo errore parììno. Ma lasciando andar le pa* 

rote, pur oondossiaèosachè s. Pac^ , e li altrì Apo» 

stoli , e s. Benedetto, e li altrì santi Padri tutti la> 

Turassero, ben si mostra, che pessimi eretici &k 

HMio quelli , li quali contraria dottrina danno , e 

gran peccato fa ehi li nutrìca , e ricetta. Altrì die 

si dilaniano Passalérinchiti studiano a tanto sìienr 

zio , die si mettono lo dito in bocca , e nelle nari 

per non parlAre. Aleuni altri di^^ro , che non si 

poteva 1 ilomo stdvarev se non andasse sempya 

iscdzD. E contra tutti questi eotali dice l'Apostolo 

ai Corinti: TtUie le cose mi sono lecite, ma non 

tuUe mi sano utili; per la qaal parola vimA darà 
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Ed Intendere^ die poniamo , cbe alenili traoBi tio* 
mini abbiano prese certe buone ossenrazimil^ e asti* 
nenze , non è però peeeato far loro lo eontrarìo. 
Onde poniamo , che molti si yoglìano astenere di 
eame , o di matrimonio , non è però vietato l'ino 
delle predette cose comonemente. 

L'ottavo è lo errore contrario alli predetti , di 
alquanti > che posero^ che le opere ddla perfezione, 
cioè verginità , povertà, e ubbidienza non sono da 
preferire aHa cornane vita degli altri giusti ^ e so* 
colari; fì*a li quali fu Gioviniano , lo quale pose , 
che la verginità non era migliore die il matri- 
monio. Contra questo errore pessimo dice s. Paolo 
ai Corinti : Quem^ cke congtun^ la n»a figliuola 
ài matrimonio, fa bene , e quelH , che non ve la 
tongiunge, fa meglio. Ecco come espressamente 
dice , che meglio ùl cM non oongiunge la sua A- 
^liuola a matrimonio. E però dice s. Girolamo « 
che tanta differenza è fra matrimonio, e verginità, 
quanta fra non peccare, e ben fare. Onde lo ma- 
trimonio è freno alla fornicazione; ma la vergl- 
iìità è stato di perfezione , e sfaigolar dono di Dio. 
E però Cristo parlandone disse : Tutti non ap* 

£ rendono fueàta parola ; ciò vuol dire, che podiL 
ttendono a cotal perfezione. Anco di ^esti erelid 
ib Yigllanzio , lo quale agguagliò lo sttto dellì rìo^ 
ty a queHo delli poveri di spirito; cernirà lo quale 
«rrore espressamente parlò Cristo 9 quando disse 
al giovane ricco : Se vuoi eiser perfetto, va, vendi 
0gni COM, cke pomedi, e dàlia alli poveri. Ecco 
tome pone maggior perfezione In laseìur , die in 
tenere le possessioni. E di questo in ma luoghi dd 
Vangelio si parla in ciò ^ che Cristo loda qoeUi, li 
quali per lui avevano lasciato ogni cosa , e prò» 
•mette loro in questa vita cento tanto , e in fine 
vita etema; e per eontFario biasima li riedu , e 



manda loro guai ^ e mostra , come molto è difficile, 
che si salvino. 

Lo nono è lo «Tore di quelli , lì quali negano 
lo libero arbitrio , ehe sono alcuni di si mala orea-r 
done; che non ponno non peccare; contra li cjaali 
dice s. Giovanni: Scrivo a voi, ehenonpecchtates 
e 8. Paolo éìce di Dio : Fu9l iutti gli uomini e#- 
ier fatti salvi , e pervenir a cognizione della 
verità. 

Lo decimo è lo errore delli Prìscillianisti^ e deUi 
Hatematici^ che dicono^ che gli uomini nascono a 
certe costellazi(Hii fatali ; sicdbè per necessità sono 
Qosb^tti dì fare secondo la sua costellazione. Con* 
tra li quali dice Geremìa : Non vogliate temere 
dalli segni del Cielo y li quali temono le gentL 
Di questa mattia è detto di sopra nel quarantesk 
lAomiarto capitolo , dove parlai ddla ereaadoae della 

L'undedmo è lo orore di quelli , che dicono , 
che quelli y che hanno la grazia di Dio ^ e ta cai» 
rìtà^ non ponno peccare; sicché ii^gliono eonelu» 
|l«re 9 che qucHi ^ che peccano, non ebbero mai 
carità. CiovAra li quali ra molto quella parala dd^ 
i'ApoealiBse, che dice: La prima tua carità hai 

t'olia ìfana €ic., nella cpiaè parola si mostra , che 
I carità si può perdere ; e questo si prova per lo 
tadimento di molti Santi , come fu David, e •» 
Pietro , ed altri molti. 

Lo duodecimo è lo error di alquanti , che dt 
cnio, che quelle cose, che universalmente dalla 
Chiesa scmo ordinate , non sono da osservare per 
tkcoessità; come sono certi, che si chiamano Anian^ 
^e dieono, die V uomo non dee digiunare se non 
^soa posta, sicché non paia, che sia sotto legge; 
<C08i delle altre osservasse della Chieda, sicché 
pv', che questi Tagliano aver spurito di libertà , 9 
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cosi si danna la perfezione deiruUtidienza. E 
tra questi si dice nel Simbolo degli Apostoli: Sa»* 
etam Ecclesiam catholicam, Sanctorum cotnmu* 
nionémf remissioneni peccatorum eie. 

liO quinto artieolo è della resurrezione delli 
morti ^ della qual parìa s. Paolo ai Romani^ e 
dice: Tutli eertamente risusciteremo. E conlra 
questo articolo sono m<^ errori. 

Lo primo è lo errore di Valentino , e delli Sa* 
ducei 9 e di altri molti , li quali negano la risurre- 
zione della carne : contra U quali dice s. Paolo ai 
Corinti: Se Cristo si predica, che è ristudiato 
dai morti, in che modo dicono alcuni, che non è 
risurrezione dei morti? 

liO secondo è lo errore di Imineo , e di Fileto , 
delli quali dice V Apostolo a Thiiotéo, che dicono , 
che la risurrezióbé è già fatla^ tìoè, che o non 
credeano , che fosse risurrezione se non spirituale, 
o che non credevano^ che dovessero risuscitare più 
altri dopo quelli , li iquaU con Cristo insuteitarono* 

Lo terzo è lo errore di alquanti^ che dicono » 
che non risorgono questi nostri corpi, ma le anime 
prendono certi corpi celesti nuovi ; contra li qpiaU 
dice 8. Paolo ai Corinti: Bisogna, che questo eor*^ 
ruttiòile vesta la incorruzione, e questo mortale 
vesta la immortalità» E Giobbe dice: E nella 
carne mia vedrò il Signore Salvator mio, quale 
io stesso vedrò, e non altri; per le quali parole 
m dimostra 9 ehe in questa carne , che ora aUNamo, 
dobbiamo risorgere; sic^è, come dice s. Paolo , 
riferisca ciascuno, e riceva quello, che nel corpo, 
e per lo corpo ha adoperato. 

Lo quarto è lo errore di Eutichio patriarca di 
Costantinopoli , lo quale pose , ehe li nostri corpi 
nella risurrezione diventeranno di aere, e siniiii 
a vento. E contra. questo ò , che Cristo appaiando 
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allt. discepoli , ed intrando per ie porte dùuae si 
fece palpare , e toccare , e dnse : Palpate e vedete, 
perchè lo ipirita non ha carne, e oésa, come ve» 
dete aver me. Cootra li quali anco dice a. Paolo 
ai Filippensi : Rvfbrmerà il corpo della nostra 
wnilità etc. Contra lo detto errore^ e oontra lo 
detto eretico masaimente^ dispatò s. Gregorio^ e 
convlnsdo^ e ridosselo aUa verità della Fede, es» 
seodo con lui in Costantinopoli, secondo che egfi 
naim nel libro delB Morali. 

E simile a questo è lo quinto errore , cioè di 
quelli^ che dicono, che li nostri corpi nella risur^ 
rerione torneranno in spirito; ecMitra li quali, come 
già è detto , disse Cristo : Palpate e vedete , per* 
thè io. spirito, non ha carne, e ossa. 

Lo sesto è il T^issimo «rore di Corinto^ lo quale 
pose^ che dopo la generale risun*ezione dovevano 
e«ere^ e stare gli uomini mille anni , e godere di 
laidi diletti comidL Contra lo quale errore disse 
Criato nel Ymgelio : Nella resurrezione ite ìnari* 
lerattno, né saranno maritati, ma saranno eo%ne 
Angeli di Dio. Alcuni altri stolti dissero , che 
depo la resurrezione il mondo rimarrà in quel me« 
desimo stato^ nel quale è ora ; e eontra questo si 
dice neir Apocalisse: Fidi Coelnm novum, et ter» 
fom^ novam: Vidi il Cielo nuovo, e la terra nuova. 
E 8. Paolo dice ai Romani: La créatura sarà li» 
hsrata dalla servita detta corruzione in libertà 
della aloria di figliuoli di Dio. E contra tutti 
li predetti errori si dice nel Simbolo : Camis re- 
Mrrecftonem, 

Lo sesto artioolo si è , che pertiene all' ultimo 
sAtto ddla divinità, lo quale ò rimimerare lo 
iMae, e punire lo mide, secondo quel detto dd 
Mino: Renderai a ciascuno secondo le opere 
Mi9;.e oonira questo si krrarono molti errori. . , 



Lo prlHW me àk quelli, che dicono, che Tamna 
muore insieme col corpo; contra li quali dice l'A- 
postolo ai Pii^pensi : Avendo desiderio di essere 
seiolto, ed esser eon Cristo. £ lieirApocalìsse ai 
dice : f^idi sub aitare Dei ammcu interfectorum» 
E altre moke simili pan^ , per le quali si jM'ova « 
die le anime vivono dopo la morte del corpo. 

Lo secondo è l'errore di Origene, lo quale disse, 
die li demoni, e gli uomini dannati si doveano a 
eerto tempo salvare, e che li Santi , e gli Aja^feli 
éaico si potevano dannare^ E contra questo è la de- 
finitiva sentenza di Cristo , per la quale ómse: ÀH" 
daranno costoro (cioè \Te\) nélV eterno suppli%%09 
» f giusti in vita etèma. 

Lo terzo si è lo errore di certi , che pongono « 
die lì premi delli buoni , e le pene delli rei fieno 
eguali. Contra il primo dice s. Paolo : La stella è 
differente dalla stella in ehiarezsa, e cosi la r»- 
éurrezione dei morti. Ed anco dice: Ciascuno ri^. 
eeverà la propria mercede secondo la propria 
fatica. E Cristo disse: In domo PcUris mei man- 
siones multae sunt; per le quali tutte parole si 
mostra, che differente è la gloria delli buoni» Con- 
tra lo secondo, cioè deUe pene delli dannati, ùl 
quel detto dì Cristo : Più rimesso sarà a Tiro, e 
Sidone nel di del giudizio ^ che a voi ; sicché vuol 
dire j che nell'Inferno fiè minor la pena dì uno , 
che dì un altro. E generalmente questo è errore 
stoltissimo, perciocché ogni uomo, che ha ragione, 
Qonosoe , che il giusto Dio e punisce , e rimunera 
secondo la qualità , e la quantità dell'opere buone, 
o rie. 

Lo quarto è lo errore di alquanti , li quali pon« 

Ko , che le anime deUi dannati non vanno al« 
ferno , né le anime delli giusti non vanno in 
Paradiso infin al di dd (iiidizio } oonura lo quale 



GiPrroLO XLix. W9 

errore ht qiiel> che disse Crbto nel Yaugelio del 
ricco , cioè : Morse lo ricco ^ e fu sepolto neifhi^ 
femo. E s. Paolo ai Corìnti dice : ^e la terrena 
tosa nastra di questa abitazione si sciolga , ab» 
biamo da Dio la edificazione , la casa eterna in 
Cielo non fatta con mano. E eontra questo sono 
anco molte autentidie visioni ^ e rìvelazicmi delk 
anime , che sono o in Inferno , o in Paradiso. 

Lo quhito è lo errore di quelli , li quali neiguaù 
lo Purgatorio , dicendo , che le anime se muojono 
in carità , vanno kiconthiente in Paradiso , e sa 
no^ nell'Inferno. Contra questo fa massimamente 
quel detto di s. Paolo ai Corinti^ che dice^ che 
du ediica sopra lo fondamento , lo quale è Cristo^ 
fino, fieno ^ o stipula , cioè peccati minuti , e ve- 
niali , fia sdvo , ma per fuoco ^ cioè di Pulsalo* 
rio , secondo che espone s. Agostino. E contra li 
detti errori » dice nel Simbolo: Fitam aeternam* 
Àmen. 

Or ecco dunque in breve posti g^i errori^ che 
sono levati contra li sei mtlcoii 9 cbe partengono 
alia divinità. Avvegnaché alcuni pongano sette arw 
tieoti; secondo che mostrammo ik soprand primo 
aa^tolo in ciò > che del primo fanno tre > e 4d 
quinto , e del sesto fanno uno , ma quanto alla v^ 
rìià della Fede tutto toma in una sentensa. 

CAPITOLO XUX. 

Delti errori che sono contra li sei articoài 
della umaniUi di Crissto. 

Ora veggiamo delli errori , che si scmo levali 
contra la umanità di Cristo. Lo primo articolo si 
è della concezione > e natività di Cristo secondo 
quel detto d'Isaia : JSeeo che una Forgine conce'- 
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pira, e partorirà lo Figliuolo; e contra quàto 

sono molti errori. 

Lo primo si è di alcwiii , die dissero, che Cristo 
fa paro uomo y e che non sempre txy liia ehbe prin- 
cnpio dalla Yergme Maria. Cantra' li qaali si dice 
ai Romani: Da qtiali Criéto secondò la carne, 
lo quale sopra luUe le còse è benedeUó. Amen, 
Ecco come pone^ che Cristo è vero Dio, po- 
niamo y che secondo la carne nascesse dalH santi 
Padri. E qoesto maladetto errore trovò Carpo- 
crate, e Corinto, e Ebione, e Paolo Samosateno, 
e Potino. 

Lo secondo errore si è delli Manichei , Il qoaU 
dicono y che Cristo non ebbe vero corpo, ma fan- 
tastico. E contra questo è, che Cristo mosti^ di 
avere tutte le amane neoessitadi ^ in fame , e in 
sete , e In stancarsi, in mostrar paura , e dolor 
della morte, e che poi eziandio risuscitato si fece 
palpare; sicché poniamo , che egli andasse sopra 
l'acqua del mare, e li discepoli lo riputassero una 
fimtasma , e che egli entrasse doipo lA resurreadone 
con le porte dùuse, e U discepoli lo riputassero 
apirito , non è però da credere , che egli non avesse 
taro corpo ) ma queste colali óoM sono da imputar 
a miracolo. Che se questo error si tenesse , che 
^li non avesse vera carne, conseguentemente si 
toglie tutta la cagione di amarlo , e di crederlo ; 
che se egli non ebbe vei^a cahie, dunque non ci 
diede esempio , e non ci ricomprò. Poiché dunque 
la santa Fede tiene, che egH venne per 'nostro 
esempio , e per noi rìoomperluts , coti> lene! conclu- 
dere, egli ebbe vera canie , nella quale per noi e 
vinse con fatica ,. e morì coiipéna* - 

Lo terzo é lo errore di Valentino , lo quale disse, 
che Cristo ebbe corpo celeste , sicché dèlia Ver- 
gtee Maria nuM^prese» ma entnado ili Lei con 
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corpo eeleste p pasisò per Lei ^ e uscì còme l'acqua 
per un condotto. E questo errore riprova»; e con-^ 
fonde s. Paolo ai Galati, qiiafido dice: Mandò lo 
suo figliuolo fatto di donna etc. E così sono 
molte altre Scritture. e del vecchio e del nuovo Te- 
stamento ^ le quali mostrano ^ che Egli nacque , e 
prese yera cmne umana con tutte le sue comuni 
nnserie. 

Lo quarto è lo errore di Apollinare^ lo quale 
disse y che alcuna cosa del Verbo divino era in carne 
trasmutata ; ma non avea però presa carne della 
Vergine Maria ; ed alfega per sé quel detto dì s. 
Giovanni: Ferhum caro factum est, intendendo 
per questo^ che il Verbo divino fosse in carne tra»* 
mutato. Ma questo si dee mtendere discretamente, 
cioè ecfTO factum eH , uomo. Onde in più luoghi 
della Scrittura carne s'intende per uomo, secondo 
quel detto del Profeta : Fedra ogni carne il Sal^ 
vaiare di DifK Che in ciò, che dice ogni carne, 
sintende l'uomo ; che già delle bestie non si dee 
inteirilere , che veggiano lo Salvatore. E cosi s'in- 
ten^ quel detto del (danesi: Ogni carne avea cor^ 
rotta la via sua; che già delle bestie questo non 
fl dee né pnò intendere; e cosi potremo dire di 
molti altn detti delk Scrittura. Or dico dunque^ 
dhe in ciò, che s. Giovaiini dice: Ferbum caro 
factum est, si dee intendere fedelmente, che Dio 
diventò uomo predando vera umanità nostra senza 
perdere sua divinità, non. che perdendo il suo es- 
sere si convertisse in carne per trasmutazione, e 
alterazione , c<mie ai fe e per natura, e per arte in 
molte cose. 

Lo quinto è lo eniore di Ario, lo qual pose, che 
Ciisto non eUke anima umana^ ma la divinità del 
Verbo fc in fcio^ di anima;e.eontra/questo.è,che 
Cristo iBflse: Ntmto tofUe V anima mia, taii io 
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pongo quelhu Ed anco: HopoiesUi di poner {*«► 
nima mia eCc. E : Trista è Fatima mia fino alla 
morie; ed altre midle parole , per le quali si hm^ 
•tra , che egli d>be vera anima mnana. 

Lo sesto è lo errore del predetto Api^inare , k» 
quale essendo convinto per le dette testimoniaiiaB 
della Scrittura , che Ck*isljo ehbe vera anima , ai 
disse , che almeno non ebbe intelletto umano y ma 
la divinità gli fu per intelletto. E questo errore 
Grìsto esclude, quando dice n^ Vangalo £$. Gi<v 
vanni: Cercate di ammazzar me umìw, lo quah 
vi ho parlato la verità. Ecco come si confessa 
▼ero uomo, che già non si potea dire ttomo^ ss 
non avesse avuta anima razionale. 

Lo settimo è lo errore di Eutichete j, lo quale 
pose in Ci*isto una natura composta di divinità ^ e 
di umanità. E onesto errore riprova s. Paolo, 
quando dice ai Filippensi: Lo quale ^ essendo in 
(orina di Dio, non pensò esser rapina , che fosse 
egtude a Dio , ma diminuì sé stesso prendendo 
forma di servo; per la quid pnrola manifestamente 
distingue in Cristo^ e pone per sé divina natura, 
• per sé umana. 

L'ottavo é lo errore delli Monoteliti , li quali 
pongono in Cristo pur mia scienza, operazione e 
volontà. Ma questo errore si nostra falso per qudla 
parola di Cristo: Non come io voglio , ma come 
Tu* Nella qual parola chiaramente mostra , che 
diversa era la volontà ddUa carne da quella della 
ragione, e della divinità; e che egli avea in sé ri» 
bdlione. Onde dice s. Luea: Fatio in agama pre^ 
lissamente orava. 

Lo nono è lo errore di Neslorio, Io qiude ben 
Confessò, che Cristo era Dìo perfeUo, e uomo per» 
&tto, ma non in una Persona) una Persona era in 
quanto Dia , e dira in quanto uomo^ si 
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che non fu fatta unione della divinità alla uma- 
nità in uno Persomi^ se non che la diyinit&* aMtava 
Bella umanità solamente per ^^zia. E per questo 
modo negò , che la Vei^ine Maria fosse Maare di 
di Dio , ma disse ^ che era sua Madre pur in quanto 
uomo. E contro questo errore è quel detto del* 
l'Angelo: Perchè quelli, che nascerà santo da 
te, sarà chiamato Figliuolo di Dio. Ecco come 
chiaramente mostra , che Dio nacque della Ter- 
gine Maria. 

Lo decimo è lo errore di Carpocrate ^ lo quale 
pose^ che Cristo era nato di matiimonio per opera 
di uomo; c>ontra lo quale errore è quella parola 
del Yangelìo di s. Matteo : Avanti , che si con^ 
pungessero y fu trovata gravida di Spirito santo; 
e cosi disse l'Angelo a Giuseppe , che temeva di 
prenderla : iVoit temere di pigliare etc, E poi sog- 
giunge : Perchè quelli che è nato in Lei è di Spi^ 
rito santo, 

L'undecimo è lo errore di Elvidip^ lo quale 
pose, che poiché la Vergine ebbe partorito Cristo^ 
Uìgravidò , e fece molti altri figliuoli di Griuseppe ; 
e contra que^o erroi'e è la parola di Ezzechiele 
profeta , lo quale profetando delia Yergme Maria , 
à la chiama porta chiusa , e dice : La porta , che 
farà serrata, e non sarà aperta, e uomo non en^ 
trerà per quella, perchè lo Signore Dio d'Israele 
è entralo per quella. Or ecco proprìissima pro- 
fezìa della perpetua verginità della nostra Donna 
in ciò , che dice : che solo Dio entrò per essa , e 
non uomo , e che sempre star dovea chiusa. E 
contra tutti li predetti errori si dice nel Simbolo : 
Otci eonceptus est de Spiritu saneto , natus ex 
Maria f^'irgine etó. 

Lo secondo articolo è della passione^ e morte di 
Cristo^ secondo die egli predisse i come racconta 

Cavalca, Simbolo. FoU IL 8 
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t. Matteo, quando disse: Ecco ascendiamo in Ce- 
rosoìima, e io figliuolo delfttomo sarà dato ai 
Principi dei sacerdoti , e alti Scribi, e lo con' 
danneranno a morie , e lo daranno alle genti a 
schet^irloj e flagellarlo, e crocifiggerlo. E contra 
questo è lo errore delli Manichei , li quali , come 
già è detto , dissero^ ehe Cristo ebbe corpo fanta- 
stico y e che egli non patì né dolore , né morte 
per venta ; eontra li quali è proprì&mente la pro- 
fezia d'Isaia , per la quale dice : Veramente esso 
ha patito le nostre infermità , e esso ha portato 
li nostri dolori. Ed anco : Come una pecora è 
stato condotto alla morte. 

Lo secondo, è lo errore di Galiano ^ lo quale 
pose in Cristo una natura incorporale , e immor- 
tale, E contra questo anco fanno le dette profezie^ 
ed altri molti detti degli Apostoli^ che paiiano 
della passione , e morte da Cristo ; come quella di 
s. Pietro, che dice: Cristo una volta è morto per 
li peccfUi nostri. Ed anco: Avendo patito Òri' 
sto per noi nella carne, voi ancora armatevi 
della medesima cogitazione. E quella di s. Paolo, 
che dice: Primamente vi ho dato quello, che anche 
ho ricevuto j perchè Cristo è morto per li peccati 
nostri. E contra questi errori si pone nel Sim- 
bolo; Crucifixus, mortuus, et sepmtus. 

Lo terzo articolo è nel discendimento del Limbo, 
cioè , che crediamo , che rimanendo lo corpo di 
Cristo nel sepolcro Tanima discese nel Limbo , e 
trassene li santi Padri, secondo che mostra s. 
Paolo, qpando dice alli Efesini: È disceso alle 
inferiori parti della terra. E però si dice nel 
Simbolo: Descendit ad inferos. E eontra questo è 
lo errore di quelli , che questo negano , cioè , die 
dicono, che non yi discese per sé. 

Lo quarto articolo è della risurrezione di GrìstOi 
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flMimdo che cigoli disse y e mostrò nel Vai^^elio di s. 
Matteo ) dove poi che ebbe detto della sua morte « 
soggioDse: E il terzo giorno risusciterà. E contra 
questo errò Cerinto^ lo quale disse ^ che Cristo 
non risuscitò anoo^ ma dee risuscitare. £ contra 
questo dice s. Paolo ai Corinti: Risuscitò il ter%Q 
di secondo le Scritture, 

Lo secondo è lo errore di Origene , come di- 
cono alcuni > cioè^ che disse ^ che Cristo dovea 
anco («tir morte per salvare le demonio; e contra 
questo disse s. Paolo ai Romani : Cristo risusci^ 
tondo da morte già non muore: la morte non do» 
minerà più quetlo. E contra questi errori si dice 
nd Simnolo : Tertia die resurrexit a mortuis. 

Lo quinto articolo è deirAscensione di Cristo in 
Cielo , ddlo quale egli parlò nel Yangelio di s. 
Giovanni y quando disse : Ascendo al Padre mio , 
e Padre vostro etc, E C4>ntra questo errano li Se* 
kociani^ li quali dicono^ che Cristo non siede alla 
mano diritta di Dio in carne , ma dicono y che si 
spogliò la carne , e poscia nel Sole. E contra que- 
sto è la parola del Yangelio di s. Marco ^ quando 
dice: E il Signore Gesti ^ poi che ebbe parlato 
con quelli, ascese in Cielo , e siede alta destra 
di Dio. E però si dice nel Simbolo : Et aicendit 
in Coelumy sedet ad dexteram Dei Patris omni^ 
polentis. 

Lo sesto articolo è dell' avvenimento suo al pxh- 
dizio , del quale parla esso Cristo nel Yangelio di 
& Matteo y quando dice: Quando verrà lo figliuolo 
deWuomo nella sua maestà y e tutti gli Angeli 
«tot con quello ete. E s. Pietro dice negli Atti de- 
gli Apostoli parlando di Cristo : Hic est, qui eon^ 
stitutus est a Deo judex vivorum, et mortuorum* 
E contra questo errano molti , e niegano questo 
neoDdo arvenimento^ delli quali parla a. Pietro 
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in uaa saa epistola , e dice profetando , ehe dove- 
vano venire illusori ^ e ingannatori uomini, li quati 
se^iteranno le proprie coneapiseenze , e diranno: 
Or dove è questo avvenimetUo, e queHa promi»* 
tione? ciò vuol dire , che se ne faranno beffe , e 
die noi crederanno. E veramente mi par, che egli 
profetasse di questo tempo ^ nel quale siamo ; pe- 
rocché si iniquamente^ e lascivamente si vive ezian- 
dio da molti ^ li quali pajono della famiglia di Cri- 
sto , che ben danno ad intendere^ che e^si non cre- 
dano^ né temano il giudizio; contra li quali dice 
Giobbe : Fuggite dalla fatela del coltelloy perchè 
lo coltelh è vendicatore della iniquità , e sap- 
piate essere il giudizio; e però si dice nel Sim- 
bolo: Inde venturus est judicare vivosj, et mor^ 
tuos. Ma quelli^ li quali pongono sette articoli, di- 
vidono lo primo in due , cioè , che pongono sotto 
un articolo la concezione di Cristo , e sotto un al- 
tro la natività. E questo basti aver detto degli er- 
rori eontra gli articoli della umanità di Cristo. 

C API T OLO L. 

DeìM errori che sono levati eontra li sette 
Sacramenti della Chiesa. 

Ora resta di considerare, e parlare delli sette 
Sacramenti della Chiesa , li qnali , come dicemmo 
di sopra , si comprendono sotto il quarto articolo 
della divinità, cioè di quello, lo (|uale si periiene 
air effetto della grazia , e della giustificazione di 
Dio. Ma per parlarne più chiaramente, e distinta- 
mente facciamone questo ultimo capitolo , e ripro- 
viamo gli errori contrari. Lascianao dunque ora 
di parlare della differenS!;a delli -Sacramenti della 
i^6gge vecchia a quelli della nuova, e-ikUa loro 
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de&iizìone. e commendazione, e di molte altre 
cose; dico brevemente parlando^ che sette sono li 
Sacramenti della Chiesa, cioè Battesimo, Conferma- 
zione, Eucaristia , Penitenza , Estrema unzione , 
Ordine , e Matrimonio. Delli quali i primi cinque 
si ordinano a perfezione deir uomo in sé stesso , e 
^ì altri due ultimi si ordinano a perfezione, e mol- 
tiplicazione della Chiesa in comune. Onde quanto 
alli primi cinque la vita spirituale si conforma con 
la corporale; come veggiamo, che nella vita cor- 
porale, in prima è il nascimento, poi il cresci- 
mento , nel terzo luogo si considera lo quotidiano 
flostentamento , e nutricamento. E questi bastano , 
se l'uomo persevera in sanità. Ma perchè ruomo 
spesso inferma , ha bisogno della medicina. Or a 
amile , dico, che addiviene nella vita spirituale ; 
che in prima l'uomo s'ingenera, e nasce a Dio 
per lo Sacramento del Battesimo. Onde disse Cri- 
sto : Se alcuno non sarà rinato di acqua , e Sfi^ 
rito santo, non può entrare nel regno di Dio. 

Nella seconda parte è bisogno, che l'uomo cre^ 
sea in virtù spirituale; e questo si fa per lo SacitN 
mento della Confermazione a similitudine degli 
Apostoli, li quali lo Spirito santo in lor venendo 
confermò. E però lo Signore disse loro, come 
scrìve s. Luca nel suo Yan^lio: Sedete neUa città 
fn taniOy che siate vestiti della virtù, da aito. 
Sicché dico, che l'uomo si conferma, e fortifica 
^irìtualmente, i|er la confermazione del Sacra- 
mento della Cresima. 

Nella terza parte fa bisogno, che l'uomo si nu* 
tridii, e pasca per lo Sacramento della Eucaristia, 
cioè del corpo, e del sangue di Cristo, secondo che 
mostra Cristo per lo Yangelio di s. Giovanni, 
quando dice: Se non mangerete la carne del Fi^ 
gliuolo deW uomo, e beverete il stto sangue, non 
averete vita in voi. 
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Nella quarta parte è bisogno^ che l'aomo A 
cur!^ e medichi spiritualmente, se egli peccando è 
infermato. E questo si fa per lo Sacramento della 
Penitenza^ secondo quel detto del Profeta: S'ami 
V anima mia^ perchè ho peccato a te. 

Ma nella qumta parte dico, che si sana V uomo 
e corporalmente, e spiritualmente per lo Sacra- 
mento della Estrema unzione, secondo che mostra 
8. Jacopo, quando dice : Se alcuno è infermo fra 
voi? chiami li preti della Chiesa^ ungendolo con 
VoliOj ed orino sopra luij e la orazione della 
Fede sanerà f infermo. 

Ma quanto alla comune utilità della Chiesa sono 
istituiti gli altri due ultimi Sacramenti, cioè, TOr- 
dine^ e U Matrimonio in ciò, che per lo Sacra- 
mento deir Ordine le Chiese si moltiplicano spiri- 
tualmente, e per lo Matrimonio corporalmente. E 
^esto poco sia detto in comune, per la necessità, 
e congruità della istituzione delli Sacramenti. Ora 
in particolare diciamo di ciascuno. 

Dico dunque, che il primo Sacramento è il Bat- 
tesimo, e la sua materia è acqua vera, e naturale 
o calda, o fredda, che sia. Ma nelle acque artifi- 
ciali, come è V acqua rosata , e le altre simili , non 
9Ì può fare. La forma del Battesimo è questa : Io 
ti battezzo nel nome del Padre^ del Figliuolo, e 
dello Spirito santo. Àmen. Ministro proprio di 

Suesto Sacramento è il sacerdote; ma in articolo 
i necessità, non solamente il diacono, ma eziandio 
qualunque laico, o maschio, o femmina, o eziandio 
pagano, eretico, purché egli intenda di far miei, 
<!he fa la Chiesa, e tenga la detta forma, può bat- 
tezzare. L'effetto di questo Sacramento si è per^ 
fetta remissione di ogni colpa e originale, e attuale, 
ed eziandio della pena debita per la colpa, sicché 
aili battezzati con buon cuore ^ e senza inganno 
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nulla penitenza è da imponere^ e se morissero in- 
continente, ne anelerebbero al Cielo. Siccbè si può 
dire, die l'effetto del Battesimo si è Taprimento 
della porta del Paradiso. E cpiesto si manifesta in 
dò, che battezzato Cristo, vide GioTanni Battista li 
Cidi aperti, e lo Spirito santo discendere di so]Hra 
lui in specie di colomba, e la voce del Padre si udì^ 
die disse : QueHo è il mio Figliuolo diletto. Or 
per questo, dico, che si dimostra, che il battezzato 
m Cristo riceve lo Spinto santo, e diventa figliuolo 
di Dio per grazia, e può avere certa speranza di 
entrare in Cielo. Contra questo Sacramento sono 
mdti errori di molti eretici. 

Lo primo si è delli Seleuciani, li quali non cre- 
devano, né ricevevano se non il Battesimo spiri- 
tuale. E contra questo disse Cristo, come recita s. 
Giovanni: NiH quis renatuè fuerit ex aqìM, et 
Soiritu tancto, non potest introire in regnum 
Dei. Ciò vuol dire : se non quelli, che è rinato 
d'acqua, e dì Spirito santo, non puote entrare nel 
r^o di Dio. 

Lo secondo è lo errore delli Donatisti, li quali 
ribattezzano quelli, che sono, battezzati dalli catto- 
lid. E contra questi dice s. Paolo agli Efesi : Vnus 
Ihminusj una Fides, unum Baptisma^ ciò vuol 
dire : un Signore, una Fede, e un Battesimo. 

Dicono anco, che il ministro, se è peccatore^ 
non può battezzare. E contra questi è quella pa- 
rola del Yangelio di s. Giovanni, che disse la Toce 
a Giovanni Battista: Super quem videris Spiritum 
deicendentem , hic est^ qui baplizat, ciò vuol 
dire: sopra chi vederai discendere lo Spirito santo^ 

Sili è colui, lo quale battezza. E questo disse di 
Bio, sopra lo quale, come dì sopra è detto, vide 
Giovanni Battista lo Spirito santo in specie di co» 
lomba. Cristo dunque è colui ^ che per verità bat» 
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tezza, e che dà gli altri Sacramenti qaimto alla 
grazia^ ed all'effetto ^ sicché o biiono> o rio^ che 
sia lo ministro non nuoce però a chi lo riceve. 
Ha il ministro pecca mortalmente , se sentendo^ 
in peccato mollale, i Sacramenti ministra ^ o ri- 
ceve. E però, perchè V uomo si dee guardare di 
non far peccare altrui mortalmente, ciascuno si dee 
guardare di non domandare il Sacramento da quel 
ministro, del quale egli fosse ceito, che sia in peo 
cato mortale. Ma questo, cioè, che l'uomo dica, o 
creda di alcuno, che sìa in peccato mortale, non è 
da definire leggiermente. Ma pur insomma dico, 
che non si muta, né minima la efficacia, e la virtù 
del Sacramrato per malizia del mal mmbtro, per- 
ciocché, come detto è. Cristo sommamente buono 
dà la virtù alli Sacram^tl. 

Lo quarto è Terrore delli Pelagiani, li quali di- 
cono, che li fanciulli non hanno bisogno di essere 
battezzati per altro, se non acciocché per questa 
cotale spirituale rìgenerarfone siano ricevuti nel 
regno di Dio, e crescano di bene in meglio, ma 
non che essi abbiano bisogno di alcuna rinnova- 
zione; sicché par, che vogliano dire^ o che non 
abbiano peccato originale, o che non faccia bisogno 
il Battesimo per toglierlo. E contra questo ò Tao- 
torità, e la verità della Chiesa, che tiene, che tutti 
nasciamo in peccato originale, e che per lo Batte- 
simo ci si toglie. E di ciò molte sono le autorità , 
ma passomene, perché questa cosa è chiara ad ogni 
Fedele. 

Lo secondo Sacramento è la Cresima fatta di 
olio, lo quale significa lo splendore della buona co- 
scienza, e di balsamo, lo quale significa l'odore 
della buona fama. E dee essere questa cresima be- 
nedetta per lo vescovo. E la forma di questo nt» 
cramento é questa : Signo t£ $igno crucis^ el con- 
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firmo te crismale saìiitis: in nòmine Patris^ et 
Fiìiiy et Spiriins sanctL Àmen, Ciò vuol dire: Io 
ti segno col segno della santa croce^ e ti confermo 
con la Cresima, Sacramento di salute, in nome del 
Padre, e del Figliuolo, e dello Spìrito santo. Ed 
il ministro di questo Sacramento è solo il vescoTO. 
Effetto di questo Sacramento si è, che in esso, e 
per esso si dà lo Spirito «auto a foltezza spirituale, 
c(Hne fu dato agli Apostoli il di della Pentecoste; 
sicché per questo lo eristiano confortato ordita* 
mente confessi, e predichi lo nome del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Ed a questo mostrare si fa 
questa unzione nella fronte, nc^la quale è la sedia 
della vergogna, acciocché non si vergogni l'uomo 
di confessar pubblicamente lo nome di Cristo, e di 
pr^care la Croce di Cristo, la quale, come dice 
8. Paolo ^ alH Giudei è scandalo , ed alle genti 
pagane pare stoltizia; e però dopo là unzione se 
gli fa dal vescovo il segno della croce. 

Contra questo Sacramento è lo err(Nre di al- 
quanti Greci, li quali dicono^ che eziandio lo sa- 
cerdote può dare questo Sacramento. Contra li 
quali si dice negli Atti degli Apostoli, che gli Apo- 
stoli mandarono in Sainarìa s. Pietro^ e s. Giovanni 
ApostoU^ li quali inqKmevano la mano sopra quelli^ 
li quali si battezzavano da Filippo diacono^ e per 
la detta imposizione di mano ricevevano lo Spirito 
santo; e li vescovi sono <^[gi nella Chiesa nel luogo 
degli Apostoli. Onde nel luogo della detta imposi- 
none della mano apostolica solo li vescovi danno ^ 
e ponno dare il detto Sacramento della Conferma- 
done per Io-modo, che detto è. Lo terzo è lo Sa- 
cramento della Eucaristìa^ cioè del corpo, e dei 
sangue di Cristo, la materia del qual Sacramento 
è pane dì grano, e vino di vite con aramistione di 
pcK» aequa^ siediè V^toqua passim q si converta in 
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vino; perocché l'acqua significa lo popolo^lo qoale 
per virtù del detto Sacramente si incorpora, e 
unisce a Cristo. E di altro pane, né di altro Tino 
si può fare lo detto Sacramento. Forma di questo 
Sacramento sono le parole di Cristo, quando disse: 
Queato è il corpo mio; e quegto è il mio calice 
del nuovo, ed eterno Tegtantento, migterìo della 
Fede^ lo (fuale per voij^e per molti si spargerà 
in remissione de* peccati. Ministro di questo è il 
sacerdote, ed egli m perfiona di Cristo dice ledette 
parole. 

L'effetto di questo Sacramento è doppio. Lo 
primo sta nella consecrazione in ciò, che per Tirtà 
delle dette parole lo pane si converte in corpo di 
Cristo, e lo vino in sangue, sL veramente, che tutto 
Cristo si contiene sotto ciascuna specie, e sotto 
ciascuna sua particella consecrata. Lo secondo ef- 
fetto sì è, che le anime di coloro che degnamente 
prendono il detto Sacramento , si epngiungono a 
Cristo, ed uniscono, e però disse Cristo nel Yan- 
gelio di s. Giovanni: Chi mangia la mia carne ^ 
e beve lo mio sangue, sta in me, ed io in lui, E 
così conseguentemente in questi cotdì cresce la 
grazia. Per questo effetto fu detto a s. Agostino 
nel principio della sua eonvernone in voce <la Cri* 
sto: Cresce j et manducahismej nec tu me mtito- 
bis in te sicut cibum eamis tuae, sed tu mutoòe- 
ris in me. Ecco dunque, che colui, lo quale de* 
gnamente prende questo Sacramento si muta, e 
converte in Cristo. Unìscesì anco, o congiunge aiti 
Fedeli tutti; e però questo Sacramento sì chiama 
Comunione ; e la sua materia è in quelle cose, le 
quali si fanno, e diventano di molte una, come di 
molle uve si fa un vino, e di molte granella un 
pane. 

Della eecellenza di questo Sacramento park s. 
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Gregorio nel Dialogo, e dice, che nullo fedele dee 
dubitare, che in quella ora del sagrifieio aUa voce 
del sacerdote , lo quale proferìsce le parole della 
forma, li Cieli si aprono , e li cori de gli Angeli 
sono presenti con Cristo ; e la Corte celestiale si 
conglunge con la terrena Chiesa; e però grande' 
riverenza, e purità si richiede a trattare, e pren^ 
dere lo detto Sacramento; e massimamente si ri^ 
chiede, e conviene, che l'uomo sia netto, e paci» 
fico. E questo ci vuol mostrare s. Paolo, quando 
dicei Provisi Vuwno, e poi prenda lo detto Sa^ 
cramento; che come l'uomo, lo quale vuol mettere 
alcun buono liquore in un vasello, lo cerca, e 
prova, massimamente se egli è netto, e sano; cosi 
dee r uomo provar se, altramctite a giudido prende 
Io detto Sacramento. E comunemente dicono s. 
Agostino, e molti altri Santi, che più peccano 
anelli, che indegnamente comunicano > e prendono 
Cristo in Sacramento, che quelli, che il crocifissero* 
E questo è vero per due rispetti; Tuno si è, die 
a Cristo più dispiace la colpa, che la pena; onde 
|Nà Imi per male di essere posto in luogo di colpa, 
doè, nel corpo peccatore, che in croce, che fu 
luogo di pena. Ma l'altro, e più principale si è^ 
che quelli , che il crocifissero , lo fecero per igno- 
ranza. Ma molti per certo conoscendosi immondi ^ 
6 lordi, e conoscendo, e confessando la magnifi» 
ttnza di Cristo, e come già regna in gloria, nien- 
temeno presumono di prenderlo, e di gettarlo nella 
sentina del corpo loro peccatore. E però di questi 
totali dice s. Paolo, che conculcano Cristo in ciò^ 
^ il prendono indegnamente. Or molte altre cose 
dir si potrebbero della dignità , ed eccellenza di 
tpieslo Sacramento, e della utilità, ed anco del pe» 
rieolo di chi lo prende; ma basti aver detto qui 
(piesto tanto brevemente., 
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E coiitra questo 'Saeramento sono molti errori. 
Lo primo ffl è dì quelli^ ohe dicoBO^ che questo 
Sacramento non è per verità lo (ioi^po di Cristo^ 
ma por per sigiiificazione; e dì questa opinione fu 
uno, che ebbe nome Berengario. £ contra questo 
errore dice Cristo nel Yangelio di s. Giovanni: 
La carile mia è veramente cibo^ e lo sangue mio 
è veramente bere. 

■ Lo secondo è lo errore delli Artotiriti, lì quali 
offeriscono in questo Sacramento pane, e cascio, 
dicendo, che si conviene dì seguitar li primi uo- 
mini, li quali fecero a Dio sagrificio delli frutti 
della terra, e delle bestie. E contra questo è, che 
Cristo in prima questo Sacramento e diede, e or- 
dinò in specie di pane, e di vino, come si mostra 
per li santi Vangeli. 

Lo terzo è lo errore delli Catafrigi, e Pepodanì, 
li quali fanno l'ostia confetta di sangue di un par- 
volo, lo quale di tutto il corpo gli traggono con 
minute punture; sicché per verità più è simile 
questo alli sagrifici delli demoni, delli quali si dice, 
die si dilettano di sai^ue ; e in lor ni verifica quel 
detto del Sidmista: Sparseti lo sangue innocente, 
il quale sagrificaroiio alle sculture di Canaam, 

Lo quarto è lo errore delli Acquari, li quali sfh 
lamente acqua offeriscono nel loro sagrificio, non 
considerando quel, che si dice nelli Proverbi in 
persona di Cristo: Bevete il vino, che vi, ho me* 
scolato. 

Lo quinto è lo errore delli Ofiti, li quali rìpo^ 
{andò li serpenti Cristo, hanno un colubro, cioè 
serpente, e adusanolo a leccare il pane con la 
lingua, e per questo modo par, che li facciano sa* 
grifido. 

Lo sesto è lo errore delli Pq^uBÌani^ li quali 
ordinano le fenunine in sacerdoti* 
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Lo settimo è lo errore delU Porerì da Lv^dimo^ 
li qoalt dicono^ che ogni giusto uomo puote oon- 
secrare questo Sacramento^ E contra li detti erw 
fori è, che lo Signore a soli gli Apostoli diede 
questa podestà^ onde soli quelli , li quali per sue^ 
eessione questa cotale podestà hanno da gli Apo- 
stoli^ possono confieere questo Sacramento. 

L'ottavo è lo errore delli Adamiti, li quali, 
quasi seguitando la nudità di Adamo, fanno lor 
conventicole nudi, maschi, e femmine, e così nudi 
Insieme leggono, e fanno loro orazioni, e danno, e 
ricevono questo Sacramento, e gli ahri. £ contra 
questo fa quel detto di s. Paolo ai Corinti: Tutu 
le cose onestamente^ e secondo V ordine siano 
fatte fra voi. 

Lo quarto è il Sacramento della Penitenza, la 
materia del c[nale seno quasi le opere del peni- 
tente, le quah sono tre parti di Penitenza, cioè 
contrizione^ confessione, e satisfazione. 

Alla contrizione si appartiene, ohe Tuorao si 
doglia dì ogni peccato commesso, e prq>onga di 
guardarsene per innanzi ; e questo dolore dee esh 
sere madore di ogni altro dolore; perciocché II 
mal della colpa è II maggiore , e lo più pericoloso 
male, che sia. Anco dee essere lo più continuo, 
ttcehè sempre, quanto l'uomo più conosca, più 
cresca. E dee essere molto generale, e vergognoso, 
cioè, che non s<^amente Fuomo si vei^pogni, e 
dolga ddli peccati carnali, ma eziandio ddli spiri^ 
toali; e questo è contra molti, lì quali di certe 
opere, delle quali par loro di avere avuto onore , 
come di avere avuti, e procurati certi ofiki, o di 
aver fatte vendette , non solamente non si vergo* 
^nano, anzi eziandio se ne vantano. 

La seconda parte è confessione, cioè, che Tuomo 
di <^i peccato^ del quale si pud neordare^ si om» 



136 LIBRO PAIMO5 

fessi al suo* sacerdote; e se egli non è sufficiente, 
dee con licenza cercare di un altro migliore m^ 
dico spirituale; e però dice s. Agostino: Chi yuol 
trovar misericordia^ elegga per suo confessore sa- 
cerdote sufficiente^ che il sappia e intendere^ e con- 
sigliare. E dee ciascuno confessare^ non solamente 
lo peccato in generale^ ma eziandio le circostanze 
tutte le quali lo raggravano^ sicché dica quando^ 
o«ne^ e perchè^ e dove^ e con quanti , e c|uante 
volte fece lo peccato; e massimamente dica lo 
scandalo^ che ne uscì^ o che uscir ne potea. E 
massimamente si dee l'uomo guardare di non di- 
videre la confessione^ ma facciala integra ^ e detta 
tutta a uno sacerdote. E se addiviene^ che ì' uomo 
rici^gia nel peccato confessalo^ deelo dìre^ sicché 
k) confessore intenda la gravezza del peccato per 
lo ricadimento^ e per la sconoscenza del beneficio 
drir assoluzione in prima ricevuta. Dee anco mas- 
simamente la confessione essere festina , non tarda, 
cioé^ ehe incontinente^ avendo opportunità dil^t- 
timo sacerdote^ l'uomo confessi lo suo peccato , e 
cerchi 9 e dimandi lo rimedio^ perciocché, come 
dice s. Gregorio, il peccato^ lo quale tosto per pe- 
nitenza non si toglie, incontinente tira all'altro. 
Più tosto dee dunque l' uomo , che può , ricorrere 
al rimedio della penitenza dopo la ferita del pec- 
cato, che non dee ricorrere al medico corporale, 
quando fosse morso da serpente, o ferito di ool» 
tello; che per certo bene è grande dispenudume, 
che l'uomo stia in peccato mortale, e non tema la 
sentenza di Dio. 

La terza parte della penitenza è satisfazione, la 
quale dee fare lo peccatore secondo l' arbitrio dd 
sacerdote, lo quale comunemente dee impcmere di- 
giuni contra h peccati carnali, orazioni c<mtra li 
spirituali^ Umome^ e viaggi contra T avarizia. Ha 
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perchè rade mAte lo sacerdote impone sufliciente 
penitenza^ dee io peccatore da se provvederla mag- 
giore ^ sapendo^ che^ come dice Giobbe^ Dio non 
lascia passare peccato^ che non punisca o in questa 
vita, o nell'altra; sicché se l'uomo fugge la satisfa» 
zione della pena presente, la quale è breve, lieve, 
poca, e utile, va per necessità a quella dell' In- 
ferno, la quale è etema, grave, molta, ed inutile. 
E se l'uomo pur va al Purgatorio, anco dobbiamo 
sapere, che, come dice s. Agostino, la pena di quel 
fuoco eccede mirabilmente ogni pena, la quale mai 
si patì, o patir possa in questa vita da qualunque, 
martiri, o da altri tribolati. E però per questo ri- 
spetto dee l'uomo portare pazientemente, e volen- 
tieri le tribolazioni presenti , per le quali purgato 
seampi le future, e dee massimamente portare, e 
perdonare le ingiurie; perciocché, come dice s. 
Agostino, a ricevei'e misericordia da Dio nullo ri- 
medio, e nulla penitenza è più efficace, che perdo- 
nare agli inimici; e cosi per contrario, come dice 
8. JA(^o : Giudizio senza misericordia riceverà^ 
chi non vuol fare misericordia. Forma di questo 
Sacramento sono le parole dell' assoluzione, quando 
dice il sacerdote : Io ti assolvo etc. Ministro di 
questo Sacramento è il sacerdote , lo quale abbia 
autorità ordinarla, come hanno li sacerdoti sopra 
Il suoi parrocchiani o per missione, o per grazia di 
prelati magari: come hanno molti penitenzieri, e 
religiosi dd Papa, o dal vescovo sopra gli altrui 
parrocchiani. E questa cotale grazia concede il 
Papa, perchè lo peccatore delti molti possa eleg^ 
gere lo migliore medico. L'effetto di questo Sacra- 
mento si è perfetta assoluzione del peccato, purché 
r uomo per amor sia contrito, come la Maddalena, 
della qual disse Cristo : À lei sono rimessi molli 
peccali, perchè ha molto amato. Onde penitenza 
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Catta pur per paura non è sufficiente^ poiìiamo^ eiie 
sìa piincipio di lìeoe. Or questo sìa detto qui bre- 
vemente in comune delia penitenza. Ma un' altra 
Yolta^ se tanto vivo^ ne intendo di far trattato spe- 
ciale^ e perfetto. 

Contra questo Sacramento è lo pessimo errore 
delli Novaziani^ li quali dicono^ che l'uomo^ die 
pecca dopo il battesimo^ non può mai far penitenza, 
né ricevere misericordia. E contra questo è quel 
detto deir Apocalisse 7 per lo quale dice Cristo ad 
un Cristiano in peccato caduto: jRicordatiy dande 
sei caduto, e fa penilen%a, e fa le pritne opere. 
E generalmente li esempi delli peccatori convertiti, 
ed eziandio santificati distruggono questo maladetto 
errore. Ma non dee uomo però, a speranza di po- 
ter tornare, tutto di ricadere , perciocché di questi 
cotaii fa Dio spesso, e mostra grandi giudizi, dando 
loro mala morte, e senza penitenza. Sicché, cmne 
dice Salomone, la speransM del tornare molti iie 
perde. 

Lo quinto Sacramento é V Unzione estreita; la 
cui materia è olio di oliva benedetto per lo vescovo; 
e non si dee dare se non .air infermo , delk cui 
morte si teme; e deesi inung^e nelli cinque sen- 
timenti contra li peccati, che per essi si commet- 
tono. £ alcuni vogliono dii'e,. che si deono inun- 
gere le reni contra la delettazione eamale, la quale 
quindi procede. La forma di questo Sagramento è 
questa: Per questa unzione , e sua pietosissi$m 
misericordia ti perdoni Dio ciò, che hai peccato 
per lo vedere; e cosi a ciascuno sentimento. Mi- 
nistro ne è lo sacerdote. U effetto è sanità di anima, 
e di corpo alcuna volta. 

* Contra questo è lo errore delli Àridimti, li quali 
li loro infermi ungono con olio, balsamo, e acqua, 
con c^rte iavocazioni di eerte par(de Ebraiobe , k 
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miali dioono loro in capo; la qual cosa è contra la 
forma data da s. Jacopo ^ lo quale dice^ che T in- 
fermo si unga di olio dal prete senza altre cose^ o 
cerimonie^ se non con orazioni. 

Lo %esto Sacramento è quello dell' Ordine. E 
dobbiamo sapere^ che sono sette Ordini^ cioè sa- 
cerdozio; diaconato, suddiaconato^ accolitato^ e^or* 
cista^ lettore^ e ostiario. E delicato è nome comune 
di tutti^ onde non è Ordine^ ma è una certa pro- 
fessione di Yila, per la quale V uomo si dà^ e ordina 
al divino ministerio. Lo vescovado piuttosto si può 
chiamare dignità^ che Ordine. Materia di questo 
Sacramento è quella cosa^ per la cui investitura^ o 
toccamento si dà T Ordine ^ come sono le chiavi 
all' ostiario^ e come al prete si dà lo calice col vino, 
eia patena con l'ostia, e cosi degli altri; sicché 
materia di ciascun Ordine è quella cosa, con la 
quale per imposizione delle mani del vescovo l'uomo 
si ordina. E la forma* dell'Ordine sacerdotale è 
questa: Piglia la podestà di offerire lo iogrificio 
nella Chiesa per Ti vivij e per li morti, E cosi 
degli altri Ordini, doè, che ciascuno ha sua certa, 
e determinata forma. Ministro di cpiesto Sacra- 
mento si è accrescimento di grazia, acaocchè l'uomo 
sia idoneo ministro di Cristo* 

Cimtra questo Sacramento errò Ario, lo quale 
disse, che ogni prete era simile in dignità, e in 
giurisdizione alli vescovi* 

Lo settimo Sacramento è il Matrimonio, lo 
quale è segno della spirituale congiunzione di^ Cri- 
sto, e della Chiesa. Causa . efficiente di ciò si è lo 
consmtimento dell' una parte, e dell' altra insieme 
espresso per parole de praesenti, E li beni del ma- 
tnmonio sono tre. 

Lo primo è il frutto d' ingenerar figliuolii e nu- 
tricarli al servizio di IHo. 
Cavalca, Simbolo. FoL IL 9 
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Lo secondo si é fede, cioè fedelità, e lealtà, h 
quale dee serrar l'uno air altro, si di non darsi a 
seconda persona, e si di non negarsi al compagno 
nel debito. Onde falso , e pessimo è quel detto , che 
pone, che V uomo può far della sua moglie ciò che 
vuole, e che ella gli dee ubbidire; perciocché non 
è tenuto di ubbidire l'uno all'altro, se non nd 
modo usato, e da Dio ordinato, ed a certi tempi; 
altramente pecca mortalmente \ una parte, e T al* 
tra. E comunemente tengono li Santi, che il dilu- 
vio venne nel mondo per Io disordinato modo di 
usar li matrimoni. 

Lo terzo bene si è Sacramento, cioè indivisibi- 
lità, e unione perseverante, perdocchè significa la 
indivisibile congiunzione dì Cristo, e della Chiesa. 
Or di questo stato, e Sacramento molto dir si po- 
trebbe a sua commendatone, ed anco a biasimo 
di chi male lo tiene; ma basti quel poco, che detto 
ne è di sopra nel quarafttesimoquarto capitolo, 
dove parlammo della formazione della femmina. E 
contra questo Sacramento sono tre errori. 

Lo primo si è delli Taziani, lì quali dannano lo 
matrimonio; e contra questo dice s. Paolo ai Co- 
rinti: Cht non pecca chi si conginnge a nuilrt- 
tnonioj e anco Cristo volle per sua presenza ono- 
rare le nozze del matilmonio in Cana Galilea, e 
quine far lo primo miracolo. 

Lo secondo è Io errore di Gioviniano, lo quale 
agguaglia le nozze alla verginità, e di questo è 
detto di sopra. 

Lo terao è lo errore delli }\iccolaiti, lì quali 
dissero , che ciascuno dovea usare con la moglie 
y un dell'altro. 

Molti furono altri eretici, li quali quanto a que- 
sto seminarono laide dottrine; e conti^a tutti questi 
si dice s. Paolo agli Ebrei : Sia onorabile lo ma' 
trimonioj e lo letto immocolaio. 
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tiìsomma dìco^ che per questi Sacramenti Tuoino 
merita 9 e riceve ora in presente la divina gra» 
IVI, perciocché essi sono^ come vaselli contentivi 
di grazie; e in futuro ne riceve la divina gloria^ 
la qual consiste in sette doti^ tre di anima^ e quat- 
tro di corpo ; delle quali doti^ e della qual gloria 
ora qui non mi curo di parlare^ perciocché questa 
materia pertiene propriameute air ultimo libro ^ 
nel quale 5 se Dio cel concede ^ parleremo della re- 
surrezione^ e della beatitudine dell* anima ^ e del 
corpo; e anco ne parlai nella fine del libro della 
Pazienza. Qui dunque facciamo fine di questo 
primo libro a laude ^ e gloria del benignissimo 
Creatore^ lo quale è benedetto ne' secoli de' secoli. 
Amen. 



Finisce lo primo Libro della Esposisione 
del Credo in Dio, 



Ljì SECOJfDA PJÉTÉ 



DELL'ESPOSIZIONE 



DEL CREDO 



INCOMINCIA LA SECONDA PARTE 
DELLA. ESPOSIZIONE 

DEL CREDO IN DI O 



CAPITOLO L 

Come Cristo è vero e legittimo Signore, 

ed umile. 

X oicbè per la divina grazia abbiamo parlato^ e 

trattato nel precedente libro di Dio Padre onni^ 

potente > e Creatore; or resta a parlare^ secondo 

ehe nel prologo proponemmo^ della Incarnazione 

di Cristo^ e detti articoli ^ che pertengono alla sua 

amanita. Incomincio dunque ad esponere quella 

parola^ che seguita dopo le predette, che sono 

esposte, doè: Et in unumDominum Jesum Chri» 

slum. Sopra la qual parola in prima, e principale 

mente mi par da mostrare, come solo Cristo per 

verità è, e dee essere chiamato Signore, ed ha 

tutte quelle buone condizioni, che si richiedono a 

buon Signore , e le quali nel suo Signore ogni 

servo richiede, e cerca. E però ciascuno dee essere 

contento di essere suo fedele, e debbesi studiare 

di servirgli perfettamente , fu^endo la servitù de! 

nemico, e di ogni uomo terraio, se non quanto 

per Dio gli fosse soggetto. 

Dico dunque, che comunemente parlando l'uOmo 
ridiiede adi buone condizioni nel suo Signore, cioè» 
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che sia Signore per ragione, e legittfauamente: che 
sia umile ^ sia giusto^ sia potente, savio, e miseri- 
cordioso; le qaali tutte condizioni per verità, chi 
ben mira, non troverà perfettamente se non in 
Cristo e però Egli solo è, ed è da avere per vero 
jSignore. 

IMco in prima che l'uomo vuole, che chi Io 
signoreggia sia legittimamente, e per ragione Si* 
gnore. Che conciossiacosaché Tuomo sia natural- 
mente di animo molto altiero, e desideri libertà, e 
fugga soggezione, molto si sdegna, quando gli 
conviene essere soggetto a tiramio, od a persona, 
che non ha ragione sopra lui, e non è di maggiore 
stato, e condizione di lui; onde veggiamo, che per 
questo rispetto nelle terre, che si reggono a ti- 
rannia, si fanno tutto di molte rivolture, e molte 
sedizioni, perchè non paté lo cuore dell' uomo di 
di essere suddito a chi non è suo Signore per ra- 
gione, anzi è troppo gran crepacore di vedersi in 
capo per maggióre colui, che dee esser pari, o 
mmore. Or dico dunque, che, conciossiacosaché 
Cristo sia legittimamente nostro Signore, non so- 
lamente in quanto Creatore, ma eziandio in quanto 
Redentore, che ci ha ricomprati del sangue suo, 
Bon dobbiamo fu^ire, ma amare la sua signorìa, 
e a Lui ubbidire, e vivere, come ci inse^fiia s. 
Paolo dicendo: Jam non estis vestri; empti enim 
estUpreiio magno eie. Voi, dice, non siete vo* 
stri, anzi siete di Cristo, lo (juale vi ha comperati 
di gran prezzo. E però soggiunge: Glorificatelo, 
e portatelo nel corpo vostro s ciò vuol dire: Ren- 
detegli gloria, e laude con amore di cuoce^-e^r- 
tatelo nel corpo, cioè macerandolo, e sottometten- 
dolo al suo sei*vigio. Onde però anco dice in un'al- 
tra epitola: Se noi viviamo, al Signore viviamo, 
# M moriamo, al Signore moriamo: che se nHh 
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riamOy o se viviamoy di questo Signore siamo* 
Ed anco ci ammonisce ^ e dice: ISullo di voi viva 
a se, fila a colui ^ lo quale fu per lui crocifisso. 
Onde per questo rispetto^ e con questo umile af- 
fetto dice s. Bernardo: A cui è da vivere se non 
a Cristo^ lo quale se non morisse , se non viverci? 
Ragionevolmente certo vendica, e occupa tutta la 
vita mia Cristo^ lo quale per la mia pose la sua. 

Cristo dunque è legittimamente, e per ragione 
Signore ; e cosi troviamo > che Egli dalli Profeti^ 
e dalli Vangelisti, e dagli altri Santi è chiamato, 
cioè, DominuSy per una singolare eccellenza. Onde 
Geremia profeta profetando della sua Incarnazione^ 
fra gli altri nomi, che gli pone, si è, Signore, 
onde dice : Questo è lo nome^ che lo chiameranno. 
Signore, giusto^ nostro. E ciascun di questi è suo 
nome proprio, perchè Egli per verità è solo Do» 
mino per ragione, ed è giusto perfettamente, come 
diremo di sotto, ed è tutto nostro, cioè tutto in 
nostro servigio speso, e a noi servire intero. Isaia 
anco del suo avvenimento parlando, e prevedendo^ 
che Egli legittimamente era, ed esser dovea Sw 
gnore, à dice: Regnerà lo Re etc, E (|uesto disse 
contra molti, che regnano, e sono signori, ma 
non per ragione. Onde non regnano, come re le* 
gittiffli, ma sono tiranni, e furi. Cosi David pre- 
vedendo la sua passione anco lo chiama Signore^ 
t dice : Lo Signore ha regnato dal legno. Ciò 
voUe dire, che nel legno ddla croce pose la sua 
cattedra, e per la croce meritò la signona in quanto 
uomo. E però dice s. Paolo: Umiliato j e fatto 
ubbidiente fisM alla morte etc, e seguita parlando 
di questo nome: Per loxhe Dio lo ha esaltato, e 
diègli nome, che è sopra ogni nome; che nel nomi^ 
ài Gesù ogni ainocchio si pieghi di celesti j ter^ 
^^tri, e dell Inferno, ed ogni lingua confessi. 
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che il Signore nostro Gesù Cristo è in gloria di 
Dio Paare. 

Ecco come quel Signore > che r^^ò nel legno, 
meritò di essere esaltato ad essere adorato, e te» 
muto come Signore da tutte le creature di Cido, 
e di Terra, e di Inferno. E cosi anco parlando 
David della sua ascensione, e gloria disse: Dixit 
Dominus Domino meo: sede a dextris meis. Cioè 
Dio Padre, e Signore disse a Cristo Signore per 
lo merito della redenzione delti uomini: Siedi alla 
mia man diritta. Ed ancor dice: Qui cucendU 
super occasum^ Dominusnomen UH: Colui, dice, 
che saglie sopra il cadimento, ha nome Signore. 
E questi è Cristo , lo (juale per lo merito del ca« 
dere in morte, e del discendere umiliandosi, me* 
rito di salire in alto. E questo conferma s. Paolo, 
quando dice : Quello^ che è disceso^ esso è, quello, 
che anco ctscese* 

Or mohi sono gli altri profeti , ii quali per que- 
sto nome lo chiamano; cosi anco è chiamato per 
li Vangeli in ogni suo stato. Che essendo Egli nel 
ventre della Vergine Maria, conceputo novella- 
mente, Elisabetta le disse, quando l'andò a salu- 
tare: È onde questo a me^ che la Madre del Si» 
onore mio venga a me? Ecco come conoscendo per 
Spirito Cristo nella Vergine Maria, lo chiamò Si- 
gnore suo. Cosi l'Angelo annunciando la sua na- 
tività alti pastori sì disse: fK annunzio un gaudio 
grande eie. E poi seguita: Perchè oggi è nato a 
voi il Salvatore j lo quale è Cristo Signore eie* 
Cosi poi dalle turbe, e dagli Apostoli specialmente, 
mentre che con loro visse , fu chiamato Signore, 
ed egli cosi confermò, quando disse loro lo giovedì 
sera : Foi mi chiamate Maestro, e Signore, e ben 
dite, e cosi sono per cerio. Cosi per questo nome 
lo chiamò lo Ladrone in croce ^oendogli: Hieor* 
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dati di me^ Signore ^ quando verrai nel regno 
tuo. E eoeì lo chiamò s. Tommaso^ quando gli 
disse dopo la risurrezione: Dominus meus^ et 
Deus metu. E cosi gli altri Apostoli lo ayeano 
chiamato in prima, quando gli dissero: Abbiamo ^ 
vedtUo lo Signore. E cosi s. Giovanni , quando 
gli apparve 5 quando pescava, riconoscendolo disse 
a s. Pietro: È lo Signore. E cosi s. Luca scrivenda 
la sua Ascensione dice : E lo Signore Gesiè eer* 
tamentBj pa^ che ebbe parlato con lorOj fu as^ 
nnUe in Cielo etc. 

Dico dunque, che in ogni suo stato Cristo fu 
ehiamato Domino, e Signore per dimostrare la sua 
generale, e legittima signoria. A lui dimque, lo 
quale è eosl legittimamente Signore, è da ubbidire 
volentieri, non alti tiranni, li quali usurpano la 
signoria. Onde che egli da Dio 1 avesse, e non la 
usurpasse, mostrò, quando dopo la risurrezione 
apparendo i^i Apertoli disse loro: Data est tnihi 
omnii fotestas in Coela, et in Terra, Soli dunque 
quelli, che hanno la signorìa da Dio, sono signori 
legittimi. E però tutto cÙ mentono molti, li quali 
scrivendo nelle loro lettere: Dei gratia vescovo, 
signor di tale luogo; conciossiacosaché la grazia 
di Dio non se ne impacciasse, e non ne fosse rì- 
diiesta, anzi procurassero la signorìa , e l'ufQzio 
pò- pecunia, e per prieghi , e per amistà mondana, 
e per ogni mal modo. Or dico dimque , che poichd 
Cristo è cosi legittimamente Signore, nullo si dee 
bd<^nare ^ servirlo, e di uMiidirlo. E ben sono non 
solamente di pessimo, ma eziandio di vilissimo, e 
stoltissimo cuore quelli, H quali lasciando TuIh 
Udienza di questo Signore si sottomettono alla si- 
gnoria dalli demoni, e delti tiranni , e detti peccati. 

Ma perdìè i^esse volte molti di qa^ ootatij* 
che sono eosl per regime signori, vogliono esserv 
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molto temuti, e famio molto del grosso, conse- 
gaentemente ogni suddito richiede nel suo signorci 
e desidera la seconda condizione di sq>ra proposta, 
doè umilità , sicché la troppa autorità , e baldanza 
del signore non lo spaventi, e prema, ma sia 
umile, e affabile, e che lasci parlare, e non ri- 
chiegga troppi onori, ma tratti li suddid dolc<y 
mente come figliuoli , e fratelli. Ma di questi cotali 
signori pochi sono oggi; anzi reggiamo, che ezian- 
dio uomini di poca bontà, e di bassa m^no, quando 
sono un poco esaltati per alcun ufficio, escono si 
diversi, e richieggono tanti, e tali onori, che ne 
vien puzza a Dio, e la gente se ne scandalezza, si 
vanno a vela, e si vogliono tenere altrui sotto li 
calci. Or di questa superbia molto dir si potrebbe^ 
ma passomene, perchè ne parlai in alcun modo 
nel precedente libro nel capitolo ventitré contra 
quelli j che fanno Dio di se stessi, e nel trigesimo 
ottavo contra quelli, li quali usurpano la divina 
potenza; avvegnaché senza altra Scrittura questo 
tutto dì veggiamo, e proviamo con molta pena, 
perciocché , come dice il Poeta : Niima cosa è più 
aspera dell'uomo vile, quando saglie in alto. Ondt 
per un dispetto q^uesti cotali si sogliono chiamare 
comunemente asmi risaliti, perchè accecati dal* 
l'amore, e dalla prosperità sono sconoscenti, e 
irriverenti, e dìspiacevoli a Dio, e alle genti; a 
molto è grande crepacuore essere loro suddito, 
perchè lo cuore umano é si gentile, e superbo na« 
turalmente, che piuttosto, come dice Seneca, si 
piega per amore, e per dolcezza, che non si tira 
per forza j e per superbia. E però la dolcezza^ e 
umilità delli signori provoca li sudditi a ogni bene, 
e falli pronti ad ogni ubbidienza quantunque vile, 
e grave , massimamente quando elli si umiliano a 
tàr quello, che essi comandano agli altri. 
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QtMsto dunque considerando lo nostro Signore 
Gesù Cristo, volendo li cuori superbi degli uomini 
▼incere per bontà ^ e per umOità^ venne tutto man** 
Mieto, ed umile; e, come dice s. Pdolo^ esinani ed 
umiliò se medesimo^ e prese forma di servo in ve^ 
rìtà di umana natura, e in tutto, e per tutto si 
Tolle assomigliare agli uomini , prendendo tutte le 
me miserie eccetto la colpa, diventando non sola-* 
mente fratello, ma servo di tutti. £ però disse alli 
Apostoli: Io sono in mezzo di voij come vostro 
mtniitroy e servo. E generalmente dico, che come 
egli venne per ristorare lo peccato delli primi Pa- 
renti, li quali per superbia cadettero, cosi in ogni 
•uà opera, e in ogm tempo ci diede esempio di 
perfetta umilità, mostrandoci, che per questa via, 
e non per altra, si toma a Dìo, e salisce al Cielo» 
E però dice s. Agostino: Ya^, o uomo, per la, vifi 
deUa umilità di Cristo, se tu vuoi pervenire eàìa 
ma eternità , che Dio Cristo è la patria, alla quale 
sodiamo: Uomo Cristo è la via per la quale an- 
diamo. Chi dunque non va per lui non giui^ a 
lui. E però anco dice: Se vuoi comprendere hi 
cdsitudine di Dio, comprendi in prima, e s^^uita 
la umUità di Dio , perchè per umilità si saglie a 
wUimità, e cruesti è la via, e non n'è altra. 

Possiamo dire, che Cristo ha dimostrato esem- 
pio di umilità e nascendo, e vhrendo, e morendo. 
Nella natività mostrò umilità in ciò, che volle na- 
>eere parvolo con quelle miserie, che hanno 
gli altn e di piangere e di dolersi: e nacque pò» 
vcro^ e di notte, e in luogo vile per condennare, 
<iome dice s. Bernardo, la pompa, e la vanità di 
<IQcUi> che studiano di mostraci, e di magnifi- 
^^, e di abitare in grandi palagi , e in grandi 
delude, è di essere molto serviti , eà avere onore- 
voli serventi, ed assistenti. Cristo dunque nacque 
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umile ^ e piangendo^ e si povero, che fu posto nel 
presepio, perchè non ebbe luogo nel diversorio, e 
fu posto fra il bove, e l'asino. E però dice s. Ber* 
nardo: Studiamoci di diventare , come questo par- 
volo, e imprendiamo da lui umilitè, sdcchè lo 
grande Dìo non sia fatto parvolo indamo, e con 
nostro danno, se non lo seguitiamo. E s. Agostino 
dice: Medicina dell'umana stqierbìa è rumilità di 
Cristo. Vergognisi dunque l'uomo di essere superbo, 
poiché Dio è diventato parvolo, ed umile. 

Volle anco essere circonciso in capo degli otto 
di, e, come dice s. Bernardo, non avendo peccato 
prese lo rimedio del peccato, vergognoso ed aspero, 
doè la circoncisione per insegnarci a umiliare a 
prendere lo rimedio della penitenza, e accusarci 
come peccatori. Ma noi per contrario vogliamo 
essere, ma non riputati peccatori, e che peg- 
gio è, proni ed isfocciati al male, siamo ver- 
gognosi alla medicina. Anzi ci gloriamo spesse 
volte, e vantiamo delle ferite delle nostre iniquità. 
In ciò anco, che volle essere rivelato alli pastori 
in prima, che erano uomini vili, e poveri, ci dà 
grande esempio di umilità, cioè di fuggire la pompa 
degli uomini onorevoli, ed amare li umili. Onde 
di ciò ancora parlando s. Bernardo dice: Quanti 
altan oggi sono fomiti, e ornati di gemme, e 
di fregi, e di onorevoli drappi? Oranderanno pur 
a questi luoghi gli Angeli , e fuggiranno gli uomini 
pannosi,e mal vestiti? Non certo; perciocché veg« 

f^iamo, che T umile Cristo piuttosto volle, che 
'Angelo lo rivelasse alli poverì pastori , che alli 
ricchi regi , e sacerdoti; e non fu trovato da loro, 
come re incoronato, ma come povero parvolo in- 
volto in vili pannicelli fra il bue , e l'asino col- 
locato. Nacqje dunque disto umile , di madre 
lunile, in casa umile, in luogo umile, per con- 
fondere la nostra superbia. 
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Cosi tutta hi «uà yìta fu esempio di umilila mas- 
simamente 9 e di ubbidienza in ciò^ che si sottomise 
a Giuseppe^ e a Maiia^ e ubbidivalì con riverenza: 
e in ciò, che volle osservare la Legge, ed essere 
circonciso, come detto è, ed essere offerto al tem- 
pio, e ricomperato, e poi in andare a piedi, e vi» 
sitare le povere persone, e toccar li lebbrosi. 
Ancora per umilità si sottomise al battesimo di 
Giovanni , e lavò li piedi alli discepoli, e conver- 
sava con li peccatori. Ancora nel predicare , e in 
far miracoli mostrò grande umilità, attribuendo 
sempre a Dio ogni virtù, e grazia, e fuggendo le 
lodi, e la gloria , e comandando a quelli , che egli 
curava , che tenessero credenza. E così fece ancora 
quando si trasfigurò, che comandò alli Apostoli , 
cne non dovessero dir quello che aveano veduto^ 
in fino che egli non fosse risuscitato. E questo è 
molto contra li uomini ipocriti , e vani, li quali e 
troppo si reputano, e troppo vogliono essere repu- 
tati, e laudati. Ancora in ciò, che fuggi al deserto, 
fjuando lo vollero far re , ci dà esempio di fuggire 
honoris e le prelazioni. Onde dice s. Gregorio: 
Cristo richiesto ad essere fatto re fuggi, ma cniesto 
ad essere posto in croce, sì fece innanzi per darci 
<^mpio di fuggire li onori , e di portar umilmente 
le pene , e ogni penitenza. Ma come a questo esem- 
pio oggi nessuno lo mira, e quasi nessuno lo seguita, 
e tanto gridano le opere , che le parole mi taccio ; 
massimamente perchè di sopra ne dissi parlando 
contra quelli , che usurpano la divina potenza pro- 
curando gli onori, e gli uffici per ogni mal modo. 
Biedecì ancora esempio di umilità, e di pazienza 
in ben portare le ingiurie, e non rispondere , uè 
fender mal per male, e poi massimamente la mo« 
^ò alla passione, lasciandosi prendere, e legare, 
^£ellai*e^ schernire, ed uccidere, e in tutto questo 
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non mormorò per riverenza di Dte Padre ^ che 
ciò permettea^ anzi si turbò oontra s. Pietro^ lo 
guate per tenerezza di amore lo ritraeva , e scoii- 
u>rtava , che non andasse in Gerusalemme a mo- 
rire^ e disselli: Va dopo me^ Satana, tu non 
sai le cose di Dio. Non vuoi tu, che io bea lo 
calice y che mi dà lo Padre mio? E cosi a Dio 
Padre disse: Padre^ non sia fatta la mia volontà; 
ma pur la tua. E però di questa umilìtà s^^itare 
d confortò^ quando disse : Imparate da me ad es^ 
sere miti, e umili di cuore. Sopra la qiial parola 
dice s. Agostino: Pensavi, o superbo, che Cristo 
ti dicesse : Impara da me a fabbricare lo mondo, 
o a suscitare li morti, o a far altri miracoli? Non 
disse così : ma imparate da me a essere umili. O 
dottrina salutare , o Maestro e Signore degli uo- 
mini I Non ci volle insegnare se non quel ch'egli 
era , e quel che faceva. £ s. Gregorio dice : Grande 
certo è la virtà dell'umilità, per la quale veramente 
insegnarci , colui , lo quale senza comparazione è 
grande, diventò piccolo, e umiliossi in fino alla morte. 
Così poiché fu risuscitato glorioso, e dovea salire in 
Cielo, con molta unùlità visitò gli Apostoli, e chia- 
molti fratelli , non mostrando, che egli si ricordasse, 
come lo avevano Abbandonato, e lasciato, e negato. 
E questo è centra quelli, li quali salendo in el" 
cune grado di onore, pso* che si dimentichino 
dellì compagni, e amici di prima, e fanno si dd 
grosso, che non par, che tocchino terra, né che 
si ricordino, ch'alino sono uomini. 

La virtù dunque della umilità in ist«to di gran- 
dezza é più commendabile; e però dice s. Bernardo: 
Avvegnaché la virtù della umilità ad ogni persona 
generalmente sia torre di fortezza centra U nemico, 
e sia bella, e piacevole, nientemeno molto più sta 
bene, ed é {hù graziosanelli maggiori, e in qu^. 
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die hanno stato di più onore. E ancora dice: Non 
è gran fatto^ ctie l'uomo sia umile in abbiezìone > 
e in stato di vilità^ ma grande , e rada virtù è 
mnilità con onore. £ s. Gregorio dice: Mirabile 
cosa è; quando nelli cuori degli uomini sublimi 
regna umilila di costumi. Onde mi pare^ che cpiande 
gii uomini potenti, e alti si portano umilemente., 
sagliano ad altezza di virtù molto disusata^ e che 
poco si trova in alto grado. 

La benignità dunque , ed umilità di questo Si» 
gnore eccellentissimo ci dee induiTC a seguitarlo. 
Perocché, come dice s. Bernardo, inloHerabile im-^ 
podenza, cioè svei*gognamento si è, che, ove la 
divina maf^tà sì esinanitte, e avvilì, insuperbisca, 
e invanisca l'uomo, che è un vermicello. E perù 
aucor dice : Qua! cosa è più da maravigliare, qual 
cosa è più da biasimare ^ qual cosa è più da punire 
che questa, cioè, che vedendo Tuomo lo signore 
degli Angeli fatto per se servo degli uomini, pro^- 
cari anco pur di magnificarsi, ed esaltarsi sopra la 
Terra , e rìctisi di seguitarlo? Ma oimè , che chi 
ben mira, tutta, quasi la superbia del mondo si 
trova in molti, che «i tengono, e sono tenuti servi 
di Cristo, perocché sono ambiziosi, vani , e godi<* 
tori, disubbidienti, ed impazienti. E conciossiaco» 
Miche Cristo dicesse, che non volea, e non si con* 
veniva , che lo servo sia ma^iore del suS signore, 
assaichiaramente ci dà ad intendere , ch'egli noo 
ha per suo servo, né per suo caro amico colui, lo 
(pale mena ma^or pompe, che non fece egli. E 
però s. Bernardo parlando de' due avvenimenti di 
Cristo dice, che nel piimo venne per riformare li 
«wri a forma di umilit», e nel secondo verrà per 
riformare li corpi umiliati secondo la forma della 
wa gloriosa clarità. E però dice , che non fia ri- 
formato lo corpo di niuno secondo la forma deUft 
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darità del corpo di Crìslo nel secondo avTeDimento, 
se il cuore suo in prima non fu riformato^ e con- 
formato secondo la forma della umilila , la qual ci 
mostrò Cristo nel primo avvenimento. 

Or ecco dunque ^ poich'abbiamo lo Signore umile, 
dobbiamolo servire^ e ubbidire volentieri^ dobbiiH 
moci vei^ognare di essere superbi 5 eziandio se altra 
vendetta non aspettas»mo. 

CAPITOLO IL 

Come Criiie fu Signore giusto in ciò che givr 
siamenie comandò, e giustamente distribuì gli 
onori y e gli uffici j e giustamente ptinij e ri" 
munerò. 

Ma perchè la umiUtà comunemente parlando suol 
fare l'uomo timido^ e si reverente, che gli toglie , 
o diminuisce la baldanza^ e l'autorità della signoria, 
richiedesi conseguentemente, che il Signore, quan» 
tmìque e l^ttimo, ed umile, sia giusto, e faccia 
giustizia. E questa giustizia dee stare in tre cose, 
cioè, che faccia giusti comaiìdamenti^ e giusta- 
mente distribuisca gli uffici, e li benefici, e giu- 
stamente pimisca li malefici 5 e rìmeriti li benefici. 
E questo richiede ogni buon suddito nel suo Si- 
gnore. 

Vuole, dico, l'uomo, che il suo Signore gli co- 
mandi cose possibili, giuste, e convenevoli, e del 
contrario molto si suole turbare, e lamentai^. Ma 
questa cotal giustizia comunemente poco si trova 
nelli signori mondani; anzi veggiamo, eproviaraOj 
ch'eglino comandano cose gravi, ingiuste^ e Im- 
portabili, come di uccidere uomini, mettere fuoco, 
stare in assedio, pagare date, e dui^ar molte fati- 
ehe, e far molti altri peccati. E se non sono uM>i- 
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diti , haimo per niente di uccidere, e smembrare, 
cacciare , e condannare chi non li ubbidisce a punto. 
Ma ecco grande iniquità, e ritrosia, che con tutto 
questo trovano questi signori mondani chi serre 
loro infin alla morte , e ubbidisconli in cose gravi , 
ed ingiuste; e Cristo Signor giustissimo, che non 
comanda se non cose giuste, e buone, e possibili, 
non trova quasi chi gli ubbidisca. Sicché per ve* 
rìtà^ chi ben mira, più sono li martìri del diavolo, 
che quelli di Dio in ciò, che, come detto è, molti 
per servire al peccato e al mondo, perdono la vita, 
e sostengono molte pene. E per contrario pochi 
sono, che per servire , e ubbidire Dio \x>gliano 
soffrire pur sola una parola d'ingiuria, o di deri- 
sione. Dico dunque, che solo Cristo è perfetta^ 
mente giusto comandatore, perciocché insomma 
non comanda, se non che Tuomo ami Dio di tutto 
cuore, ed il prossimo come se stesso, cioè a quel 
bene, che dee amare se stesso, cioè alla grazia, 
ed alla gloria di Dio. 

E questo comandamento, dico, che è giusto, ed 
è leggieri, ed è utile. È giusto, perciocché, come 
dice s. Bernardo, la naturai ragione costrìnge 
eziandio l'infedele , che con tutto il cuore si ami 
colui ^ dal quale ha se tutto. E molto più costrìnge 
la coscienza lo fedele di amare con tutto cuore 
colui , che non solamente lo fece, ma che «daudio 
lo rifece morendo, il ^uale lo guarda continuamente 
da nM>lti mali, e pencoli, e si lo nutrìca alle sue 



Or qui si averebbe copiosa materia a parìare 
delli benefici di Dio, per li quali giustamente siamo 
obbligati ad amarlo; mapei*ehè ne parlai di sopra, 
parlmido della misericoraia di Dio Padre nel capi* 
tolo ventinove e ti^enta, ed ancora capitolo quc^ 
ranta e quarantuno, quando parlai ^ come par 
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l'opera della creazione dobbiamo amare Io Creatore^ 
pasBomene qui brevemente ^ e insomma dico^ che 
conciossiacosaché l'uomo si senta obbligato^ o iii- 
stigato ^ amare dtrui o per parentado^ o per di- 
lettOj che vi trovi ^ o per beneficj ricevuti ^ o per 
benefici clic egli ne aspetti^ molto più ineffabilnnénte 
damo costretti dalla giustizia di amare Dio^ pe- 
rocché ci è Padre celeste inquanto Creatore; e in- 
quanto Redentore ècci madre ^ e fratello^ e in Ini 
si trova <^ni vero diletto^ ed hacci fatti beneficj 
infiniti j e ismisurati^ e prometteci beni in&iìti^ ed 
eterni. 

Rene è dunque giusto questo comandamento ^ e 
ancora lieve, anzi fa leggieri ogni fatica per la sua 
dolcezza. Onde ancor dice s. Rernardo: Colui, 
eh' è bene acceso^ e inebbriato di gusto di carità , 
ad ogni buona opera è leggieri, oed allegro: lavora, 
e non sr st»ìca: riceve pena, e non la sente: è 
schernito, e non se ne cura^ Or questo assai si può 
provare per li martiri, e per li altri perfetti uo- 
mini, li quali per dolcezza di amore divino dispre- 
giarono, edd)bero in fastidio ogni diletto carnale, 
e terreno, e patirono fortemente, e lietamente ogni 
danno, e pena, e morte. 

Ancora questo comandamento è discreto, e pos- 
sibile, pei*ciocchè si può fere di ogni tempo^ in 
ogni luogo, in ogni stato, e da ogni persona. Onde 
poniamo^ che la Chiesa comandi, o digiuni, o altre 
asprezze, non intende però , che si ossei*vino con 
pericolo^ né danno di anima ^ o di corpo. Sicché 
ogni comandamento si riferisce pur air amore ; che 
quando dell' opera di fuori V amor del cuore c'im- 
pedisse, al tutto é da lasciare. Lo giusto, e benigno 
Dio ha per iscuso ogni suo servente, se non lo può 
servire per opera di fu<»*a, ed è contento pur della 
buona volontà. E però questo considerando s. Gio- 
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Tanni Vangelista diee: riandata ejus gravia non 
stint: Li comandamenti di Cristo^ diee^ non sono 
gravi. £d esso Cristo invitandoci a sottometterci 
al giogo della sua legge^ dice: Togliete lo giogo 
mio 9opra voij, perocché h mio giogo è toavcj e 
h mio peso è lieve. 

Nella terzo parte dico> che questo comafndamento 
è utfle; onde dice s. Prospero: Ninna cosa comanda 
Dìo^ che sia utile a lui , ma pur a colui , al quale 
comanda ; e però egli solo è vero Signore^ lo quale 
non ha bisoj^o del servo^ ma lo servo ha bisogno 
di lui. Ma ora della utilità di questo comandamento 
non mi estendo a parlare^ perocché sarebbe troppo 
prolisso, ma dico insomma, che per osservanza di 
questo comandamento viene l'uomo a grande lume 
<fi Dio; e però dice il Saltnista: Lo precetto del 
Signore nluceniCj che illumina gli occkij ed anco 
diee : Dalli tuoi comandamenti ho inteso j e sopra 
i vecchi ho inteso^ perchè ho cercato i tuoi co>^ 
mandamenti; per le quali parole non vuol akro 
dire, se non che per osservar li comandamenti di 
Dio era venuto a grande lume, e conoscimento 
delti bem spirituali. Anco dà pace, in quanto purga 
lo peccato preterito, e impedisce lo futuro, e rende 
testimonianza alla cosdenza, che V uomo è amico 
di Dio. Onde per lo amore fu detto alla Madda« 
Iena: ji lei sono rimessi molti peccati^ perchè 
ntoUo ha amato s e per Isaia dice Dio all'uomo: 
Se tu avessi osservati li miei comandamenti^ la 
tua pace sarebbe come fiume; dò vuol dire, 88k 
TéÀte molto riboccante. Anco insomma parlando 
di esso Dio in Trinità nel cuore, disse Cristo, che 
thi lo amasse. Dio Padre lo amerebbe, e verreb^ 
hero a lui, e farebbero magioni in lui. E jierò 
<iice 8. Giovanni nella sua epistola: Dio è carità, 
e cU sta in cariià, sta in lìioj e Dio in lui. 8o« 
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pra la qnal parola dice s. Bernardo : Dio è carità, 
e qnal cosa è più preziosa ? e chi sta in carità sta 
in Dio: e qua! luogo è più sicuro? e Dio in lui^ e 
qual cosa è di maggior diletto ? per le quali parole 
vuol concludere, che per osservare lo connauda- 
mento della carità l'uomo merita di avere Dio in 
se, la qual cosa è di somma ricchezza, di sonuna 
sicurtà, e di sommo diletto. 

E di somma ricchezza, perciocché empie lo cuore 
spegnendo la umana cupidità) perchè, come dice 
8. Agostino, maggior tesauro è Dio, che l'oro, e 
miglior serrame la coscienza, che l'arca; e perà 
molto è più ricco chi ha Dio nella coscienza, che 
chi ha l'oro nell'arca. E però per questo ri- 
spetto la earità è detta oro nell'Apocalisse. È anco 
di somma sicurtà, perchè caccia lo timore , e unisce 
l'anima all'onnipotente. È di somma pace, e di- 
letto, perchè purga l'anima di ogni malo amore, 
e falla sana: togliele ogni dolore, e folla paziente, 
^ni tepore, e falla lieta e fervente ogni rancore, 
e falla ddir altrui bene gaudente, e falla glo- 
riare, come dice s. Paolo, nella speranza della 
gloria delli figliuoli di Dio, perciocché si sente in 
earità per la osservanza delli comandamenti di 
Dio, la qoale mena alla etema vita. £ perà disse 
Cristo a quel giovane > ehe domandò, che facendo 
avreU)e vita etema: Si vis ad vikim ingredi, 
sema mandata: Se vuoi, disse, entrare in vita 
etema, serva li miei comandamenti. 

Or questo sia detto cosi in lM*eve deRa utttità di 
questo eomandamràto $ ehe in verità né cuore può 

Siusare, né lingua dire lo bene, e l' onore, che 
lo dà, e promette a chi questo comandamento 
osserva. Ma singolarmente ci dee inducere a ubbi- 
dirlo la umHltà sua, che léce quel ehe comandò, e 
moUo più. Onde disse: io vmni nona trapeuware 
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k Legge y ma ad empiere. E per contrario ri- 
prende lì Farisei di ciò , che imponevano pesi gra^, 
e importabili alli sudditi^ ed essi pur con lo dito 
non li volevano muovere. Cristo dunque è giusto 
S^ore in ciò ^ che giustamente comanda^ e mette 
in opera per se quel^ che comanda alli suoi servi. 
E però molto sono da riprendere quelli, che fugw 
gendo lo suo giogo soave sottonlettono lo coUo> e 
lo cuore alli tiranni del mondo , e alli demoni ; U 
quali, come detto è, comandano, e impongono còse 
gravi, e importabili. E però per uno sdegno dice 
Dio per Isaia a questi cotali : Foi servirete alli 
Dii, cioè a signori strani, e illegittimi, li quali 
non vi daranno requie ne di di, né di notte, E 
per Geremia dice: Io darò Egitto ^ cioè l'uomo 
mondano, in mano di signori crudeli. Or questo 
tanto si vede, e prova tutto dì per e<9perìenza, che 
non fa bisogno, che io mi affatichi di provarlo per 
la Scrittura. Che per verità e si prova e trovasi, 
che quelli, che fuggono la ubbidienza di Dio, ca* 
dono in durissime, e vergognose servitù di uomini, 
di demoni, e male hanno in questo mondo, e 
peggio averanno neir altro. 

La via diHÌqiie delli comandamenti di Dio è 
dolce, e luminosa al onore ben disposto , poniamo^ 
ehe paja aspera, e faticosa nel principio per la 
vmla usanza di ];MÌma. Onde però jice s. Grorolamo: 
lomave, e aspera ci fa parere la via d^le virtù 
k lunga usanza del peccare. E s. Agostino dice: 
Agii occhi faifermi è odiosa la luce, la quale altt 
pori è «nalnle: e al palato infermo è pena lo pane, 
lo quale al sano è soave. E cosi vuol dire, ehe al» 
l'anima inferma è pena la virtù; e però 41 Afflimi* 
>la dice: Fiam mandaUHrum t^uorunt cueurriy 
eicm dilatasti tor meum. Ecco duncpie , come di^ 
biaio lo cuore per carità sì corre coe dilelto per 



IBf LIBRO $EGOin>0 9 

la yhi delli oomandamenti di Dio. E però sopra 11 
detta parola dice s. Prospero : Stretta è la via, ckè 
mena alla vita^ e nientemeno si corre per essa con 
io cuore dilatatq, perciocché la via delle virtù, per 
la quale vanno li poveri di Crìsto, è ampia, e larga 
alla speranza delli Fedeli, poniamo, che paia aspera 
alla vanità deHi peccatori, e infedeli. S. Bernardo 
anco dice: Non voglia Dio, che tanto diletto sia 
nelli vizi, quanto è nelle virtù. Or questo non mi 
estendo a provare altramente, perciocché li giusti, 
e santi uomini, che ciò provano per esperienza, 
non hanno bisogno, che io la dimostri foro; e li 

Kccatori cani, e bruti uomini non me lo crederdH 
ro con tutte le prove. 

Or concludo dunque^ che Cristo é buono, e giu- 
sto comandatore, e però per li Vangeli per una 
aingoiare eccellenza è chiamato Precetlorey perchè 
li suoi precetti, come detto è, sono più giusti, e 
più discreti, e utili, che quelli delli signori, e deUi 
prelati del mondo. 

CAPITOLO in. 

Come Cristo giustamente distribuisce gli onori, 
e gli uffici, e giustamente rimunera, e punisce. 

Richiedesl nella seconda parte, che il Signore 
ma giusto in distribuire giustamente gli onori, e 
gli uffici secondo li meriti, e non per rispetto dì 
parentado, o di pecunia, oper altra qttalun<|ue ae* 
oezione di persone. Ma oimèl che questa giustizia 
oggi non SI trova più; anzi veggiamo tutto di, che 
li buoni, e santi uomini non sono provveduti, né 
onorati, né promossi a dignità, ma dannosi, e prò* 
curansi li umci, e li benefici per simonia, e per-rì« 
rispetto di parentado, non solamente a iancioUi, 
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che non sono sufficienti^ ma eziandio ^ uomini 
pessimi, ingiusti, e disonesti, H quali sarebbero più 
degfiiidi essere podti in su le forche^eheineottedraper 
prelati. £ però eontra questa iniquità, e ingiustizia 
parliamo un poco, acciocché ci dispiaccia. 

fi in prima pongo la parola di papa Damaso^ lo 
qoale dice nel Decreto : Omnia crttnitia in cotH" 
paratione sinwniacae haeresii prò nihilo compia» 
tanlur. Ogni peccato per rieletto della eresia 
simoniaca è da riputare niente. Ecco grande gra- 
vezza di questo peccato in ciò, che dice^ che ec- 
cede ogni altro peccato, e chiamalo eresia, e cosi 
si chiama in molte altre scritture; onde di<5e una . 
ehiosa sopra quel Yangelio, che parla, come Cristo 
cacciò del tempio quelU, che vendevano le colmnbet 
Seco, come » comlanna l' creila simoniaca. An» 
eora la simonia è una spirituale sodomia, percioo 
che, come lo sodomita fa eontra natura, così io 
simoniaco fa eontra la grazia, e eontra quello, che 
dice Cristo, cioè: Gratis accepislis^ gratis date. 

La gravezza anco di questo peccato si mostra 
Aiassimamente per lo grande zelo, che li Santi 
hanno sempre mostrato eontra esso; come fu EU>* 
seo, lo quale fece diventare lebbroso lo suo disc^ 
polo Giezi, perchè domandò, e ricevette dono 5 e 
pecunia da Kaaman pruìcipe del re di Siria, lo 
quale egli aveva mondato dalla lebbra: e come fece 
s. Pietro, che maledisse Simon mago, lo quale gli 
domandava per prezzo grazia di far miracoli, e 
dissali: La pecunia tua sia teca in perdizione 9 
perchè liai voluto, e creduto di poter camperarei 
per pecunia lo dono di Dio. Massimaraente Cri- 
sto ne mostrò singolare zelo in ciò, che due volte 
caeeiò li compratori, e li venditori del tempio. £ 
eonciossiaoosachè qud non fosse simonia pregna* 
ineate, ma fosse sua figura; bene per eeito è da 
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credere^ che noito più si turba della rerìtà di que- 
sto peccato eoBtra quelli, li quali delia sua santa 
Chiesa fanno spelonca di ladroni. Onde s. Bernardo 
inducendo papa Eugenio a cacciare li simoniaci gli 
dice cosi: Seguìsci il tuo maestro^ e Signore 6(»à 
Cristo in questo zelo, che vedi , che con un santo 
fervoi'e cacciò quelli venditori, e compratori del 
tempio, e non li rolle udire, né altre parole loro 
dire, se non che lamentandosi disse la cagione e il 
perchè li cacciava, cioè perchè della sua casa , che 
era luogo di oraaàone, essi aveano fatto spelonca 
di ladroni. Mostra mal volto a questi eotali, sicché 
si vergognino pur di mirarti, o almeno ti temano 
questi nummularì, e mercanti rei , vedendoti più 
apparecchiato a gìttar la pecunia , che a riceverla. 
E<HM), che Cristo, lo quale venne con tanta man- 
suetudine, che eziandio lo peccato del suo traditore 
portò pazientemente, non volle, né potè sopportare 
questo peccato, né aspettò Tidtimo giudizio, ma 
incominciollo a pimire con tanto zelo. Ma oimèl 
che oggi si fa tutto lo contrario da molti suoi vi- 
earj in ciò, che la pecunia non versano , né get- 
tano, ma volentieri la ricevono; e le grazie ^ e li 
beneficj vendono per pecunia. 

Nella quarta parte dico, che si mostra gprave 
peccato la simonia per le molte eontamelie, che la 
a Dio in ciò , che lo ha sì a vile, che il vende per 
prezzo , e fanne mercato $ la qual vendita è di mag- 
giore gravezza , che quella, che fece Giuda ; pep- 
ehè Giuda vendette Cristo passibile, e mortale, e 
lo simoniaco lo vende , o compera impassibile , e 
glorioso. Ancora li fa vergogna In ciò, ohe con- 
ciossfachè la Chiesa sia saa sposa, e non debba 
eoncepire , né aver figiiuoli se non per Spinto santo^ 
questo peccato la fa ingravidnre dalli «dutoeri si» 
moniaci in ciò| che la corrompono ^^ e vitapertuo^ 
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efannola per pecunia concepire, e partorire fi- 
gliuoli del demonio, e quelli, che sono veii fi- 
gliuoli di Dio , non vi hanno che fare. 

Or molte sono le circostanze , che raggravano 
questo peccato, cioè, che si commette in luogo 
sacro, di cose sacre, e in presenza di Dio, e degli 
Angeli. Sicché in verità ben è vero quel che ne 
è detto , cioè , che elio eccede tutti li altri peccati ; 
che , come dice s. Bernardo , chi nello stato della 
prelazione entra non per Cristo, seguita inconti- 
nente, che viva iniquamente , e contro Cristo. Sic- 
ché per giusto giudizio di Dio questi cotali della 
grazia di Dio incorrono ira, e della vita morte in 
ciò; che stando in peccato mortale , usano, e ti*at- 
tano gli ecclesiastici Sacramenti, e impugnano Dio, 
e la Chièsa con le arme sue medesime, e le quali 
egli avea poste nella Chiesa per difenderla. E però 
questi simoniaci molto diffìcilmente si salvano , si 
perchè per giusto giudizio di Dio la grazia vien 
loro meno alla morte indegnandosi , imperò che fu 
da loro venduta , sì perchè son tenuti di rinun* 
mre alli benefizi avuti per simonia, e di restituire 
li frutti , e li guadagni simoniaci , la qual cosa 
niuno quasi si trova che faccia. E sì leggiamo, che 
Geroboam ré d'Israele idolatra fu da Dio distrutto, 
perchè dava lo sacerdozio a chi gli empiva la mano 
di pecunia ; e molto più è da credere , che rice- 
vei^ pii\ dura sentenza quel prelato di Cristo, lo 
qual per pecunia alcun benefizio concede. 

Alcuni altri sono, che li concedono per rispetto 
di parentado , e per amistade , e preghi carnali , 
Id qual cosa af tutto è illecita , e maledetta, anzi è 
tenuto ciasouno di provvedere alla Chiesa di Dio 
del migliore preluto, e rettore che può. Che se na- 
turalmente ciascuno è indotto a provvedere alla san 
fiSliaol<l del migHor marito ohe può trovare; eerto 
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molto più è tenuto chi ha T affare di provvedere 
alla Chiesa di Dio di più. sufficiente sposo^ che tro- 
var puote^ lo quale più frutto le faccia fare ^ e non 
sì deono dare , e concedere , come si fa ^ a fan- 
ciulli , li quali non la ponno fecondare ^ né farla 
fruttificare. E a quelli , che dicono , che ben si 
può concedere la Chiesa alli fanciulli per rispetto y 
che vi si pone vicario per loro ; risponde un savio, 
e dice y che stolta , e pazza cosa è , che V uomo 
dia la figliuola a un fanciullo per rispetto , che un 
altro gliela impregni. E cosi contra quelli ^ li quali 
danno ad uno , o procurano per sé due benefizi y 
per rispetto di ponere neir uno un buon vicario , 
dice y che contra carità fa la madre Chiesa , dando 
all'un figliuolo due parti, e all'altro nulla. Che se 
quel vicario è buono , come quello per cui vi si 
pone , certo ben era convenevole y che egli fosse 
provveduto principalmente di una prebenda : e se 
non é così buono , dunque la Chiesa rimane in- 
gannata^ che fu in prima allogata al sufficiente^ e 
poi é conceduta all' insufficiente. 

Ancora contra queste inique provvisioni fa molto 
quella parola , la qual disse Jetro a Mosè, come si 
narra nell'Esodo: Provvedi y disse ^ ed eleggi di 
tutto il popolo uomini potenti, e che temano Dio, 
ed abbiano in odio favarizioy e falli tribuni «o» 
pra lo popolo. Di tutto lo popolo disse y non pur 
del suo parentado: uomini, disse, potenti, non 
fanciulli: e uomini santi, che non amino la pecu- 
nia, onde corrompano la giustizia, ma che l'ab- 
biano in odio. Ma oimé t che questo non si fa og^, 
anzi si pongono per prelati, e per rettori tali fanr 
dulli per rispetto di parentado, e di pecunia , che 
più volentien giocherebbero nella piazza con li altri 
faneiulli alla palla y che non stanno nella Chiesa 
aU''uifizio. Àioi spesse volte per la loro mala ^ • 
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bnitUr vita lordano il g^repibo della Chiesa , che li 
nutrica , come sogliono mtlti fanciulli lordar lo 
gfreinbo delie madri , e nutrici ^ clie li tengono in 
collo. 

Massimamente contra questo amore carnale fa. 
quel y che si legge di lUosè nel libro dell! Numei*i , 
doè , che dicendogli Dio^ che voleva che morisse, 
enon entrasse nella Terra dì proimssione sì lo pregò, 
che provvedesse al popolo di alcun buono rettore 
ia suo scambio ; e Dio allora gli comandò , che 
togliesse losuè, uomo nel quale era s|Hrito di 
Dio , e facesselo re , e rettore dopo sé sopra lo pò» 
polo. Sopra la qual parola dice s. Girolamo: Mosè 
amico di Dio , al quale Dio parlava faccia a feccia, 
poteva lasciare successori del suo principato li pro- 
pri figliuoli, nipoti, ma non volle; anzi desse , 
per comandamento di Dio, Josuè, die era di 
un'altra schiatta , acciocché per questo imprendes- 
simo , che il principato non si dee dare pei* rispetto 
di sangue , ma per meriti di vita. E però Dio ^li 
disse : Togli Josuè uomo y nel quale è spinto 
di Dio. 

Or cosi dico, che dee lo prelato maggiore prov- 
vedere, e distribuire li benefìzj, e li uffici a uo- 
mini spirituali, e savi, non a camcdi, estolti, sic» 
che si abbia rispetto pur alla bontà , mm a pe- 
cunia , né a parentado. Cosi giusto singolarmente 
fu Cristo , lo quale a s. Jacopo , e a s. Giovanni , 
U quali gli fecei^o addimandare alla madre , che 
come suoi etiginì sedessero Tun da man diritta , e 
l'altro da man manca nel suo regno, rispose, che 
iion era a lui , doè in quanto parente, a dare loro 
quella sedia , anzi li riprese con vergogna dicendo 
loro : Foi non sapete quello vi addomandate ; e 
così anco la Chiesa santa commise non a loro, né 
9A altri parenti, ma a s. Pietro, perchè più Ta- 
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mava. Onde non lo esaminò di gentilezza, né di 
altra sufficienza di fuora^ ma dell'amore, dicendo- 
gli : Simon Johannis^ diligis me plus his? Per la 
qual cosa si dimostra chiaramente, die l'uomo dee 
elèggere alla prelazione non solamente uomo buono^ 
ma lo migliore che può trovare ; che certa cosa è^ 
che li altri Apostoli erano buoni, li quali tutti 
chiamò amici suoi; ma perchè s. Pietro gli parve 
lo migliore, lui, e non li altri fece suo vicario. - 

E questo si dimostra ancora nella elezione di s. 
Mattia in ciò, che avvegnaché Giuseppe fosse buono. 
In tanto che per soprannome era chiamato Giusto, 
fosse eziandio cugino di Gesù Cristo, e di moki 
altri Apostoli , nientemeno mandò Cristo la sorte 
sopra Mattia , quantunque non fosse suo parente , 
perchè era mi^iore. E così li Apostoli, poi che 
avevano eletti questi due , non confidanousi del 
loro senno , si lo pregarono , e dissero : Jii., Me»» 
sere^ che conosci li cuori di tutti, mostraci qua! 
più ti piaccia di questi due, che sia in ìuoao di 
Giuda. E per questo sono ammaestrati li suaditi , 
e li padroni , che hanno a dar voce ad alcuna ele- 
sione, di eleggere, quanto è in sé, lo migliore , 
che possono senza rispetto di pai*entado, o di pe- 
cunia. Come dimque dice lo glorioso dottore s. 
Tommaso di Aquino, mortalmente peccano quelli, 
che quanto è in sé , del migliore non prov\ edono. 

Cosi ancora se miriamo alle altre opere di Cri- 
sto , sempre troviamo , che dava le sue grazie e 
li suoi benefìci senza accettazione di persone, ma 
pur secondo Dio. Onde non elesse potenti, né savi, 
né ricchi al suo apostolato, né fece ^iù grazie agii 
infermi nobili , che agli altri ; anzi al fante del 
Centurione volle andare, e non al figliuolo del Re- 
golo per confondere, e riprendere in noi, come 
dice s. Gregorio > questo vizio di accettare le per- 
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sone y cioè dì non mirare nella persona la imma- 
gine ^ e la g^tusia di Dio^ ma la fortuna ^ e lo stato 
di fuora. 

Nella terza parte dico ^ che si richiede , che il 
Signore sia giusto in rimunerare li servizi^ e in. 
punire lì mali non per animo. Ma questa giustizia 
chi ben mira ^ poco sì trova oggi nelli signori ; 
che veggiamo comunemente^ che sono poco conó- 
scenti delti servìzi ricevuti; anzi vogliono^ che 
l'uomo y si reputi a grazia , ch'eglino si lascino da 
luì servire ; e le più volte rendono mal per bene ; 
come tutto di veggiamo di molti ^ che sono dati 
con Tanima e col corpo a servire a certi signori, 
e poi sono da loro abbandonati nelli loro bisogni , 
ochepe^ioè^ sono da loro cacciati, rubati, e 
morti per piccolo fallo. Cosi ancora (|uesti signori 
mondani sono ingiusti nel punire in ciò , che ven- 
dono , e lasciano la giustizia per pecunia, per paura, 
perprieghi, e assolvono, e giustificano gli empi, 
e degni di esser giudicati \ e li poverelli, che non 
si ponno ricomperare, scorticano , e gravano per 
piccoli difetti ; sicché ben si verìfica in loro quel 
detto di Natino filosofo^ lo quale disse, che le leggi 
di alquanti signori sono come la rete del ragnuoie, 
nella quale la mosca è presa , e ruccello grosso la 
rompe e scampane. Or cosi vuol dire , che alle leg^ 
delti signori son prese le mosche , cioè gli uomini 
poverelH, e minimi, e li grossi le rompono, e non 
ne pagano bando. 

Contra (juesti colali signori dice Dio per Isaia : 
ftiflì a vox che giustificate f uomo empio per io 
dono, e togliete la giustizia al giusto. Giudicano 
ancora li signori del mondo per animo, e per odio 
contia quelti , dalli quali pare loro essei^ offesi, o 
non serviti , e per piccola colpa aggravano il giù* 
dizio; e gli amici; e parenti assolvono^ quantunque 
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iniqui y e rei. Ancora in ciò massiniamentesona Ini-' 
((iii^ e inginsti 9 che delle ingiurie proprie fanno eru- 
delissipìe vendette^ e di quelle di Dio non curano 
niente. Ma per contrario lo nostro Signore Gesù 
Cristo si mostrò ginstissimo in rìmunerare, e in 
punire. In rimunet^are eccede ismisuratamente in 
ciò^ che eziandio per un bicchiere d' acqua fredda 
data per suo amore promette yìta eterna. K cosi 
di ogni bene^ che l'uomo fa per lui^ promette^ e 
dà misura più rihoccaute : e di ogni cosa y che 
Tuomo per lui lascia ^ promette ^ e dà in questa 
irìta cento tanti , e in fine vita etenìa. E intendesi 
qai per questo cento più la pace ^ e la letizia della 
niente^ e la ricchezza, e consolazione spirituale, 
la quale Dìo dà a chi per luì lascia li beni moi^ 
dani , e li peccati : la qual pace, e letìzia vale non 
solamente cento tanti , ma più che mille migliaia 
tanto. 

Mostrasi ancora la larga rimunerazione di Cri- 
sto in ciò, che disse nel Yangelio: Fo^lioy Padrt, 
che dove sono ioj ivi sia lo mio ministro. Ed 
ancora: Chi ministrOf seguiti me, e dove sono io, 
quivi sarà anco lo ministro mio, Elcco ismlsurata 
benignità , che dice , che vuole , che lo suo mini- 
stro, e servente sia in quel luogo, che è egli in 
gloria. Anzi, che più è, dice, che egli sì precingerà, 
e farà li sum servi sedere , ed egli passando loro 
dinanzi , e assistendo li servirà. Non fanno certo 
cosi lì signori mondani, anzi non può 1' uomo 
tanto sei*vìr loro, uè tanta fatica durar per loro , 
ehe essi vogliano , che lo suo servo stia loro pur 
presso, non che essi li assistane, e siano suoi mi- 
nistri. 

Ma più singolainssimamente si mostra questa 
sua larga rimunerazione in ciò , che li suoi Santi 
per poco se3*vizio > e di poco tempo eh' essi sieno 
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giorUeati^ e non solamente in Cielo ^ ma eziandio 
in terra fa loro fare singolari onori in eiò^ che li 
fa visitare spesse fiate dalli suoi Angeli ^ e jSanti , 
ed egli stesso si troya , che spesse Tolte ne visita 
molti ^ e fa fare di loro festa , e solennità per tutto 
lo mondo ; sicché molto più onore si fa oggi ad 
alcuna piccola relìquia di un servo di Dio , che 
non si fa a nessuno re^ mostrando Dio continui 
miracoli alle ossa^ ed alle reliquie delli suoi Santi. 
Certo , chi ben mira , molti più s(mo , come già 
è detto , li servi , e li martiri del nimico^ li quali 
per lui servire spesero la vita in molte fatiche , ed 
anco molti ne sostennero vituperose^ e acerbe morti, 
e nientemeno non furono, né sono da lui in que^ 
sta vita consolati , né onorati , ma sono nd mondo 
afflitti, e poi in etemo dannatL 

Ben son dunque ciechi gli uomini del mondo, 
ehe non conoscono questo partito , e questo van- 
taggio, ed eleggono di servire al raondo con fati- 
che , e con perdimento dell'anima, e del corpo, e 
non vogliono servire a Dìo , lo quale , come é 
detto, é cosi largo rimuneratore, ed è contento 
por della buona volontà dell' uomo. Sicché , come 
dice s. Gregorio , non pensa Dio, quanto l'uomo 
faccia in suo servizio , ma con quanto cuore ; sic- 
ché lo signor mondano accetta Tuomo per lo dono^ 
e per lo servigio di fuori, ma Cristo mira pur ad 
cuore; e questo gli basta, quando l'uomo la buona 
volontà in opera mettere non puote. 

Or sia dunque benedetto questo largo , e vero 
rimuneratore. Ancora Cristo punisce giustamente, 
ed qualmente , e non per animo y onde poniamo , 
che 8. Pietro lo amasse più che gli altri , niente^ 
ineno, perchè per una troppa tenei*ezza di amore 
lo ritraeva dalla croce sconfortandolo , che non 
andasse in Gerusdemme a morire^ si lo cacd6 

Cavalca j Simbolo* VoU IL il 
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con vergola , e fissegli: Fa, dopo me, SmioMa; 
tu non sai le cose di Dio. E coA riprese li suoi 
cugini 8. Jacopo ^ e s. Gioyanni della stolta peti- 
zione ^ che gli fecero fare alla madre' 5 come m so- 
pra dicemmo. Ma> principalmente sa mostra giu- 
stissimo in ciò> che le ingiurìe proprie portò piH 
zientissimamente , e mai non rispose^ né rendette 
miri per male ^ ma di qoeWe di Dio mostrò ^ande 
zelo m eiò^ che due volte cacciò li venditori ^ e li 
comperatorì del tempio dicendo: Konjàte la casa 
del Padre mio casa di mercanzia. E però anco , 
come detto è^ riprese s. Pietro^ perchè lo impe- 
diva dall'ubbidienza del Padre; onde disse: lìon 
vuoi iUy ch'io bea lo calice , che mi dà lo Po- 
dre mio? 

Ecco dunque mostrato 9 come Cristo per ogni 
modo ed è; e fu giustissimo punitore ^ ed è per 
ogni modo giusto Signore. Molte altre cose^ che 
dir si potreU)ero qui della giustizia^ che dee fare 
al giudizio^ mi passo ^ perchè ne intendo di dire^ 
quando parleremo di quelVarticolo^ che pone^ come 
^i dee venire a giudicare li vivi, e li morti. 

CAPITOLO IV. 

Come Cristo è Signore savio, potente 
e misericordioso. 

La quarta condizione , che si richiede nel Si- 
gnore si è^ che sia savio, sicché sappia reggere ^ 
e consigliare li sudditi. E però Salomone fatto re^ 
singolarmente domandò da Dio sapienza per poter 
ben reggere lo po^lo; che , come egli poi scrisse, 
lo re stolto perde il popolo suo. 6 spesso si vede , 
e trova, che molti sono già periti e m mare, e in 
terra^ e spuitualmente , e corporalmente per lo 
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poeo senao di quelli > che li hanno a fidare; che» 
rome disse Cristo , se iì cieco guida il cieco, ant^ 
òfWtfe cadono neììa fossa. 

Questa sapienza singolarmente ebbe Cristo > lo 
quale è non solamente savio ^ ma sapienza di Dio 
Padre; e nero per lo Yangelio è chiamato Maestro 
verace 9 ed egli si chiama luce del mondo. E però 
baia di lui profetando , e li suoi nomi scrivendo , 
fra li altri pone consiliario^ perocch'egli dà li veri 
consigli 9 e conosce meglio la verità di ogni cosa , 
e cosi sempre elesse per sé la miglior via. Onde 
anche Isaia lo chiama parvoìo , che sa reprovare 
il male , ed eleggere il -bene. Ma come esso Cristo 
disse, in questo è il giudizio , cioè la cagione > che 
edi si turba , ed ha materia di giudicarci, percioo* 
ebè la luce, cioè nel mondo, egli uomini amano più 
la tenebra , che la luce, cioè seguitano più li esempi^ 
e la dottrina delli peccatori mondani, che la sua. 
E per questo rispetto anco disse alli Giudei : La 
reaina Saba vi giudicherà al giudizio, perchè 
tifa venne dalli fini del mondo per udir la sa^ 
pienza di Salomone , e Dot avete me qui più sa^ 
m di Salomone^ e non mi volete udire. Or coal 
in molti altri luoghi del Yangelio si lamenta , che 
Don era inteso ; anzi era riputato stolto , e pazzo. 

Or cosi fu allora , e cosi è oggi, che la sua dot- 
Irina nuova , e singolare non cape nelli olii vecchi 
delli cuori mondani, e ciechi per lo peccato, che li 
oceupa. Onde egli disse a queUi Giuaei, e puossidir 
oggi a molti cristiani : Lo mio sennone non cape 
tn mi. Ed anco disse : Chi è da Dio, ode le pa^ 
rok di Dio, e però voi non mi udite, perchè non 
tieie da Dio, É nero anco disse alli Farisei , che 
8i reputavano sovì, che essi erano ciechi, e die 
egli era venuto in questo mondo in giudizio, cioè 
A br per giusto giudizio > che chi non vede > al 
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reggia : • chi vede , diventi cieco. Ciò volle dire , 
die egli venne per dar oonosdniento di verità alli 
ttUHli; che si reputavano stolti, e venne ad accie- 
eare li superbi 9 che si reputavano savi. E però 
anco laudò Dio^ e disse: Io ti IcntdOy Signore Dio 
Padre, che hai nascosti li tttoi segreti alli savi, 
e prudenti tiomini, e hatli rivelati alli parvolL 
Or come Cristo Passe savio^ non mi curo di pro^ 
vario perchè parlo a Fedeli , che ciò tengono per 
Fede. Ma questo tanto ne dico , che assai si mo- 
strò savio in ciò , che convinse la stoltìzia delli 
Scribi; e delli Farisei ^ e mostrò che vedeva li se- 
greti del cuore : e che diede alli Apostoti , li quali 
erano idioti e semplici, tanto lume , che convinsero 
tutta la sapienza , e filosofia mondana. 

M» più singolarmente si mostrò la sua sapienza, 
e prudenza in ciò , che ingannò llnimico , appiat- 
tando l'amo della diviiutà sotto V esca della uma- 
nità. Sicché; come dice s. Gregorio^ loprese^ come 
si prende lo pesce sii' amo m ciò che mordendo 
1^ mimico la sua umanità per fargli fare morte 
indebita; ed ingiusta, fu preso dall'amo della <tivi- 
nità in ciò; che per quella morte perdette la signo- 
ria ; ohe avea sopra V umana natura. Ancora mo- 
strò la sua sapienza nelle savie risposte , che fece 
al nimicO; quando lo tentò; e alli altri uomini, che 
lo dimandavano ; e facevanogli le questioni ad in- 
ganno ; e tentandolo; le quali risposte chi ben con- 
sidera ; troveravvi groodissima prudenza , e dot- 
trina; e senno di così rispondere ; e vincere in 
simili casi lo nemico ; eli altri tentatori. Nella dot- 
trina; (rhe diede anche in sul monte parlando delle 
beatitudini ; mostrò, come dice s. Agostino , sin- 
golare ; e nuovo sapere in dò, die si pose al con- 
trario di ciò ; che il mondo desidera; e reputa; po- 
nendo beatitudine in quello ; che il mondo reputa 
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miseria, come è in povertà, e in piangere, e ne]* 
l'altre simUi cose. Or «llora poco > e da pochi fa 
creduto; anzi, come detto è^ h Farisei lo schemi- 
vano , perchè biasimava )e ricchezze; e comune» 
mente fu alcuna fiata da molti riputato pazzo. 
Onde ii«rrt s. Marco nel suo Yangelio, ch'avendo 
Cristo dette certe parole, le quaU eccedevano lo 
comune e rozzo intendimenlo delli Giudei , li suoi 
parenti, e propinqui secondo la c&me si mossero 
per legarlo dicendo , che egli era uscito fuor del 
senno. 

E cosi oggidì medesimo mi pare , che la mag» 
^or parte degli uomini del mondo reputano Cristo 
poco savio , perciocché al suo senno , e al suo con* 
àglio poco si crede, e pochi si tengono , in tanto 
che eziandio quelli , che deono essere suoi seguaci, 
e sono di sua famiglia, e vogliono essere , e sono 
rìpatatì suoi discepoli, par me tengano contraria 
opinione in ciò. Che conciossiacosaché Cristo lo* 
dasse , ed eleggesse per sé piuttosto povertà che 
rìccbezssa , piangere che ridere , purità che lussu» 
ria; anzi e fuggisse , e biasimasse ogni consola- 
zione mondana, e beatificasse, come detto è, li 
tribolati ; elli nientedimeno si tengono pur alle ric- 
chezze^ ed alle consolazioni, sicché quel, che Cri- 
sto loda per la beatitudine, essi fuggono come mi- 
serìa. erra dunque Cristo, o errano elli; ma 
per Terità , che elli sono li errati , e rimarranno 
l'ingannati, e Cristo con quelli pochi, che il se- 
guitano , vede la verità. 

l^ Ma questo errore , e questa cecità, che ora^ non 
d conosce, si conoscerà al giudizio ^ quando Usavi 
del mondo, che tennero per la via lata delle conso- 
lazioni , si troveranno giunti alUnfemo; e li sem- 
plici seguitotorì della stoltizia di Cristo si trova- 
i^«U)o giunti al porto di viu etema. E però dices* 
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Paolo y che \a sapienza di queHo mondo è Hoh 
tizia appo Dio ; e cosi la stoltizia delti buoni Cri- 
stiani y che dispregiano lo mondo ^ è sapienza appo 
Dio. Onde comanemente la Scrittura santa chiama 
«tolto l'uomo peccatore^ e rio ; e però dice Salo- 
mone 9 che infinito è lo numero delli stolti j e 
l'uomo buono chiama savio ; che per la verità solo 

rllo è savio ^ lo quale seguita la dottrina, e la via 
Cristo; e solo quelli scampa d^l' inganni del 
nemico, e del mondo, lo quale accostandosi a Cri- 
sto è da Lui alluminato. E però egli dice: Chi se* 
auita me , non va in tenebre, ma perverrà al 
ìttme della vita. Ed anco dice : Andate , mentre 
che avete la luce , acciocché le tenebre non vi 
comprendano. 

Ogni peccator dunque, ed ogni mondano , per- 
chè reputa più caro lo ben di fuora, che quel den- 
tro, e più ama lo mondo , che Dio , e più teme li 
presenti mali/ che li etemi, è stolto e pazzo in 
sommo grado; e però sono detti , e chiamati da 
Cristo , e dalli Santi , tenebre e figliuoli di tene- 
bre; e però secondo la giustizia di Cristo ande- 
^anno, e saranno mandati dalle tend)re dentro alle 
tenebre di fuora eternali: e li giusti, che sono detti 
hice, e figliuoli di luce, anderanno alla etema luce. 
Poich'abbiamo dunque cosi savio Signore^ mae- 
£itro, e consigliere , or ci teniamo al suo consiglio , 
e alla sua dottrina. 

' La quinta buona condizione , che l'uomo vuole, 
e cerca nel suo Signore, si è potenza, sicché possa 
difendere ehi se gli appoggia. Ma comunemente, 
ehi ben mira, li signori del mondo sono infermi, 
e deboli, e piuttosto hanno bisogno , che li sudditi 
K difendano , e facciano forti, che non ponno essi 
difendere loro. Anzi veggiamo tutto di, che li sud* 
diti sono guasti^ e moiti per le guerre , dto li \of 
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sigpnorì incominciano ; sicché non solamente non 
flono da loro difesi dagli inimici invisibili ^ e dal- 
Tira di Dio , ma eziandio mondanamente ne sono 
offesi. Ma Ciisto è onnipotendsslmo^ e solo, e vero 
Signore, come mostrato abbiamo, e però è grande 
aenno ad accostarsegli, perchè li suoi servi difende 
dagli inimici infernali. È come dice s. Paolo, è fe^ 
dde, che non ci ìcucierà Untare più , che soste" 
nere possiamo; ma come permette la tentazione^ e 
la battaglia, cosi dà, e manda Ttyiito, e lo soc- 
corso, e fa li suoi servi forti contra le tentazioni , 
t avversità del nemico , e del mondo , come si mo- 
stra nelli Martìri, e nelli altri Santi, li quali per> 
attamente, come dice s. Paolo, vinsero li regni , 
cioè del mondo, e delllnferno, e li tiranni , e U 
demoni, e adoperarono la giustizia, e Am)no forti 
in ogni battaglia. Onde dice s. Bernardo, che 
niuna cosa tanto ci dimostra la onnipotenza di Cri- 
sto, quanto questa, cioè, che egli fa onnipotenti 
qaelli, che in Lui sperano. 

Or di questa materia assai è detto di sopra nel 
precedente libro, capitolo trigesimo quinto, dove 
parlammo del Padre onnipotente , e però ^ui sopra 
eiò non mi estendo troppo ; se non die dico , che 
poniamo , che Cristo si lasciasse ueeidere, ed anco 
iasei uccidere, e offendere li suoi servi, non è nero, 
ehe egli non si potesse , e non li possa difendere^ 
ma volle per sé, e vuol per noi vmcere patendo , 
non resistendo, e per questo modo sconfiggere l'i» 
nimiei visibili, ed invisibili. Onde, come dice s. 
Agostino, nella sua infermità si mostra la sua for- 
tezza in ciò, che con la mano disarmata, e cod^ 
ttta in croce sconfisse le potestedi aeree, cioè li 
demoni, che abitano in onesto aere caligìnoao, E 
però Abaeuc profeta profetando della sua passione^ 
VA die étibe detto ; Qornua in manihus ejus, per 
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le quali corna intende la croce ^ e dice: Ibi abscon* 
dita est fortitudo' ejtis: Quivi dice^ cioè nella croce 
è nascosta la sua fortezza. Fu dunque nascosta la 
sua fortezza nella infermità della croce^ sicché per- 
dendo vinse^ e morendo sconfisse la morte. Aneo 
s. Agostino parlando di quella parola^ che Cristo 
disse ^ quando la turba lo venne a pigliare^ cioè: 
Quem qìtaeritis? alla qual voce la turba cadde a 
terra , dice : Se tanta potenza mosti*ò dovendo es- 
sere giudicato , or che farà quando verrà a giudi- 
care? Quasi dica: Ben si mostrerà più potente. Fa 
dunque Cristo sommamente potente^ e forte ; onde 
^li disse^ che era quel più forte , che sconfisse , e 
vinse lo forte inimico, che guardava l'atrio suo, e 
tols^li l'arme. E però anco è detto braccio^ e for- 
tezza di Dio ; e nientemeno volle patire , ed essere 
paziente a mostrarci , che la fortezza dell! veri cri- 
stiani non è fortezza di martello , ma di ancudine. 

Avendo noi dunque Signore cosi potente, dob- 
biamo stare sicuri, ed a speranza del suo ajuto 
prendere battaglia contra lo nemico, e contra li 
peccatori suoi servi. Perocché , come diee s. Pro- 
sjpero, ^li ci guarda da ogni male, non che non 
ci lasci far male di pene^ ma che ci ajuta^ che 
per le pene non cadiamo in colpa. 

La sesta coudizione che l'uomo richiede nel Si- 
gnore si è misericordia, perocché ogni suddito vuol, 
che lo suo signore sopporti li suoi difetti ^ e non 
Io punisca secondo U rigore della giustizia. Ma 
questa condizione, e bontà, chi ben mira, non tro- 
verà se non in Cristo , lo quale è copioso in mise- 
ricordia, come mostrammo nel precedente libro 
parlando di Dio Padre nel vigeslmottavo, e nono 
capitolo. Ma pur dii nura Cristo secmido la uma- 
nità, trova, che somma misericordia mostrò alli 
peccatori, ed alli.pubUieani, e obs alli Farisei 
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8iq)erbi ^ e crudeli , che di ciò mormoravano , rie- 
pondera ^ che egli era venato non per li giusti^ ma 
per li peccatori : e che non aveano bisogno li sani 
di medico , ma si gl'infermi. £ sopra ciò inti*o- 
duce le parole del figliuolo Prodigo^ che fu rice- 
vuto dal padre con onore ^ perchè si accusò, e umi- 
liò : e del pastore , che cercò la pecora smarrita^ e 
della dorala , che cercò la dramma perduta , e f^ 
cerne allegrezza^ quando le ritrovarono, conclude^ 
die cosi è gaudio agli Angeli di Cielo di un pec* 
catore, che faccia penitenza. 

Or così tutti li Vangeli son pieni della sua mise* 
rìcordia, cioè, come perdonò a Matteo pubblicano, 
e al ladrone, e alla peccatrice Maddalena, e a 
Pietro, che lo negò, e a tutti gli altri peccatori, 
che a lui tornar vollero, e a ninno imponeva altra 

rnitenza, se non che dicea : Fa^ e non peccar più. 
però, come dice s. Bernardo: In odor di questi 
unguenti, cioè di questa pietà, li peccatoti a lui 
tornano, e corrono, vedendo, che non dispregia né 
poveri, né peccatori, ma a tutti apre lo seno della 
sua misericordia. 

Or come dissi, di questa materia assai copiosa- 
mente si tratta di sopra, quando si parla del Pa* 
dre, e però ora c^i non mi ci estendo; se non 
die concludo, e dico, che ben son ciechi gli uomini 
del mondo, die spendono il tempo, e perdono Ta- 
nima, e lo corpo in servigio di signori si crudeli, 
die per un diservigio, anzi per una negligenza di- 
menlicano tutti li servigi jHreeedenti, ejpimisconli 
gravemente ; e non vogliono servire a Cristo 8i- 
gnore pietoso, lo ^juale dissimula molte ingiurie, e 
pur per un servigio, anzi per una buona volontà, 
dimentica e perdona tutte le offese, come si prova 
tutto di, e come si trova per li Vangeli in quelle 
fwA^y e in quelli detti, che parlano della sua mi- 
lerìcordia. 
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Hfassimamente mostrò la larghezza della sua mi* 
serìcoixiia, quando disse : Domandate^ e piglierete: 
cercate, e troverete : picchiate ^ e saravvi aperto. 
Sopra la qual parola dice s« Agostino : Non tanto 
ei conforterebbe Dio a domandare, se ^i non d 
volesse dare. Vergognisi dunque la umana pigrizia, 
ehè in verità più vuole egli dare, che noi ricevei^e, 
e maggior voglia ha di farci misericordia, che non 
abbiamo noi di riceverla. Onde poniamo, che egli 
alcuna fiata indugi ad esaudirci, noi fa, perchè non 
ci voglia esaudire, ma fallo, come dice s. Gregorio, 
per provar lo nostro desiderio, e per più provo- 
carci a contrizione, e a timore mostrandosi contra 
noi irato, e duro. E però anco dice «. Agostino i 
Quando Dìo tardi esaudisce, careggia li suoi doni, 
e non li niega; che le cose tosto date, par che 
r uomo ablna a vile. Serbati dunque Dio, e indugia 
a dare, acciocché tu imprendi le grandi cose gran- 
demente desiderare. È dunque nostra la colpa, non 
sua, se misericordia, e grazia non riceviamo. Chò 
In verità se cosi soUecttam^ite, e con tanta umiUtà 
si domandasse la grazia, e la misericordia di Dio, 
come si fk qu^la degli uomini, più tosto Fave* 
remmo da lui, che dagli uomini ; perciocché, come 
detto è. Egli e volentieri perdona, e mal volentieri 
punisce. Sia danque sempre benedetto, e ringriK 
ziato questo misericordioso Signore per infiniti se» 
coli de' secoli. Amen. 

Or ecco dunque mostrato, come questo nostro 
Signore Gesù Cristo ha tutte quelle huone condi* 
zioni, che in buon Signore si richiedono, cioè, che 
è Signore legittimo, e per ragione: è umile, è 
giusto, è savio, potente, e misericordioso. E però, 

Soichè, come esso Cristo disse, nullo può servire a 
uè signori contrari , cioè a Lui , e al nemico, 
eleggiamo di servire a^ Lui così perfetto^ e buon 
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Signore, e rinunziamo di servire al nemico, lo 
quale ha le condizioni tutte a contrario, cioè 5 che 
è tiranno, ingiusto, superbo, stolto, debole , e eru- 
dele. 

CAPITOLO V. 

Deììe btume condizioni che Cristo richiede nel 
tuo servo. E in prima come dee esser fédeìe 
di Dio e cercare il suo onore. 

Poiché abbiamo mostrate le nobili, e graziose 
eundizioni di questo nostro benedetto Signore, per 
le quali è degno di essere da noi servito , ora po- 
niamo, e mostriamo in che e di che servire gli 
possiamo, sicché lo nostro servizio gli sia a grato; 
ehè chiamarlo pur Signore in voce, e non ubbi* 
dirlo Egli si reca a noia , perciocché Egli non è 
vago di nostre preferenze pur di parole, ma vuole 
essere servito, e ubbidita di fatti. E questo mostrò, 
quando proverbiando alquanti, che lo chiamavano 
Messere, e non lo ubbidivano , disse : Perchè mi 
chiamale^ e dite Messere , Messere, e non fate 
quel, che io vi dico? Quasi dica: Non mi plac- 
eiono queste vostre preferenze pur di parole. E 
però anco disse: Non ogni uomoj che mi dice 
Messere, Messere, entrerà nel regno del Cielo, 
ma chi fa la volontà del Pmlre mio, colui ett- 
trerà nel regno del Cielo, Ma dhe peggio é , non 
solamente non è ubbidito, anzi tutto dì é schernito , 
e disservito da quelli , che Messere lo chiamano ; 
sicché gli fanno oggi alquanti, come fecero quelli > 
che al tempo della passione se gli inginocchiavano, 
eadoravanlo, per derisione dicendo: 4ve rex Ju>* 
àaeorum, e poi lo percuotevano in capo con la 
Quma, la qnale gli levavano di mano« 
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Or eoa, dico, fa oggi la maggior parte di queUi, 
che si mostrano suoi servi , imperocché lo chia* 
mano Messere, e Si^ore, e nientemeno non sola- 
mente non lo ubbidiscono , anzi gli levano lo ba- 
stone di mano, cioè usurpano per tirannia, o per 
simonia alcuna potenza nella Chiesa, o nel secolo, 
e poi mal usandola si ne gli percuotono il capo, 
cioè, che l'offendono, e feanogli vergogna mal 
vìvendo. Anco mi pare, che molti chiamano Cristo 
Messere per quel modo, che molte male nuore 
chiamano la suocera madonna; perciocché, come 
le male nuore per usanza dicono alla suocera ma-' 
donna, e nientemeno l'hanno in poca riverenza 
di fatto, anzi tutto di l'offendono, e fanno le uh* 
giurìe; cosi questi mali, e inicpi, e falsi cristìam, 
quantunque per usanza chiammo Cristo Meifsere, 
nientemeno tutto di l' offendono per diversi peccati. 
Gonciossia dunque cosa che Domino si chiami per 
rÌ£|>etto di servo, perocché nullo è detto Domino 9 
se non ha servi, dee chi dice, che Cristo è Signore, 
servirlo, e ubbidirlo, sicché non paia, che facda 
beffe di Lui dicendogli Messere , e non volendogli 
servire, o che peggio è, disservendolo. 

E per questo rispetto dice s. Paolo ai Corinti: 
Nullo può dire Domino Gesù^ se non in Spirito 
santo, ciò vuol dire: Nullo dee chiamare Cristo 
suo Signore, se ncoi ha spirito di carità, per lo 
quale volentieri, e con amore gli serva, e id>hidi- 
sca; perciocché per la gola ne mente colui, lo quale 
lo diiama suo Signore, se non gli vuoUervire. Poi- 
ché dunque, come detto è. Cristo è vero, e buono 
Signore, dobbiamoci studiare d' investigare la sua 
volontà, sicché gli serviamo a suo piacere, e però 
lo prega il Salmista, e dice : Messere, io sono tuo 
servo, dammi intelletto si che io conosca li tuoi 
comandamenti, e insegnami a far la tua voUnUà, 
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perchè tu sei lo mio Dio^ e Signore, E cosi yeg^ 
giamo tutto óì per esperienza^ che quelli^ che sono 
a sei*vigìo di alcun signore si studiano^ se essi 
sono savi^ d'investigar» di che^ e in che più pos- 
sano piacere alli loro signwi. 

Or di questa materia^ doè^ che servigio voglia 
Cristo da noi^ volendo parìare^ dico^ che poniamo, 
che a lui piaccia ogni huona opera ^ nientemeno 
principalmente richiede nel sao servo dnque buone 
eondiziom, le quali oomunemente ogni uomo vuole^ 
e richiede nel suo servo ^ cioè^ che vuole, che sia 
fedele, ébe sia prudente, die sia undle, che gli 
serva netto , e gli serva volentieri, e lietamente. 
Non è eerto dunque sconvenevole, che Dio voglia 
eosi essere servito dalli suoi servi, come vuole es- 
sere servito qualunque mercenario dal fante suo. 

Vuole, dunque, 1 uomo, che il suo servo gli sia 
fedele; e questa fedeltà, vuole, che stia in tre cose, 
cioè, che gli sia fedele della persona sua, che noi 
tra<tisca, e mettalo in mano de' suoi nemici, e vuol, 
che gli sia fedele di se stesso, cioè, che gli tenga 
la promessa, e li patti, e che ^i serva con fede lo 
m^io che può, e più continuamente. Nella terza 
parte vuole, che gii sia fedele del suo, non sola- 
mente che non glie lo baratti, ma eziimdio che lo 
avanzi, e spenda, e alloghi fedelmente. 

Or cosi dico , che a questo modo vuole Cristo , 
che lo suo servo gli sia fedele. £ in prima vuole , 
die gli sia fedele di lui in ciò, che mai non con- 
senta, che egli sia offeso, anzi che con tutto, e 
vero cuore proeuri ogni suo onore, ed abbia in 
odio ogni suo nemico , e combatta valentemente 
per lui contra li suoi hiimid. Così fedele fu David 
a Saul re d'Israele, in ciò, che per lui, e per lo 
tato del suo regno si mise più fiate a grandi peri- 
coli; e quantunque egli poi. per invidia lo p^rse- 



474 LiiAO SEGoia>o^ 

gfuita98e> non Tolle mai però consentire^ che ^i 
offeso fosse ^ anzi pianse amaramente della sua 
morte. Cosi anco era fedele a Dio^ onde gli dice: 
Nonne y qui oderuni te Damine ^ oderam? Tu sai, 
dice, Signor mio, che io ho in odio <|uelli^ che 
hanno in odio Te. E però anco dice: Iniqiios odio 
habtiif et legem tuam dilexL Io, dice, ho in odio 
gli uomini iniqui, e ho in amore la legge tua. 
Cosi leghamo , e reggiamo secondo lo mondo, che 
molti e furono, e sono sì fedeli alli loro signori, 
che sono messi, e mettonsi per lor difendere a 
grandi pencoli di anhna, e di corpo; e innanzi 
vogliono morire, che abbandonare li signori loro 
in caso di pericolo. 

Ma oimèt che di questa fedelità oggi non si 
trova verso Dio; anzi, come dice s. Paolo, tutti 
quasi li servi di Dio mirano pur al suo vantaggio, 
e deironor di Dio poco si curano. Anzi amano 
molti, e nutricano li suoi inimici, purch*essi n'ab- 
biano alcuna utilità mondana; anzi che peggio è, 
combattono conlra Dio con li beneGcj da lui» o per 
lui ricevuti. E però di questo cosi gi-an male si la- 
menta, e piange s. Beiiiardo, e dice : buon Gesà, 
tutto lo mondo mi pare, che abbia fatto congiur»- 
zione contra di Te ; e quelli sono li primi, e piin- 
cipali a perseguitarti, li quali Tu hai esaltati alle 
ecclesiastiche dignità. Or così è per certo, che 
molti di <|uel1i, che Cristo ha posti per suoi vicari, 
e capitani della Chiesa a combattere contra lo 
mondo, sì lo tradiscono spesse volte, e accordansi 
col mondo, e seguitano li principi del mondo, e 
consentono, anzi ordinano, che Dio sia offeso, e 
vituperato; e per la lor colpa molte anime peri- 
scono, perciocché non solamente non ne hanno 
cura, ma eziandio elli stessi inanimano con pai*ole, 
e con esempi pessimi ad amar^ e servu* lo mondo > 
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e abbandonare Dio; e però s. Bernardo anco di 
questo si lamenta, e dice : Qnal mi troverai del 
numero deli! prelati^ che non si studi, e sforzisi 
piò di votare le borse delli sudditi^ che di correg-» 
gere li vizj? 

Or di questa materia , come Cristo sia tutto di 
tradito dmli suoi servi, e offeso^ e sconfitto, troppo 
d averebbe che dire , e troppo die piangere. Ma 
le opere sono si pubbliche, che non fa bisogno , 
ehe io a ciò mostrare spenda, o dica molte pa- 
role. E a questa materia medesima si ponno ri- 
ferire quelle cose, che dicemmo di sc^ra delli 
simoniaci; perciocch' essi propriamente vendono 
Cristo, e vituperano, dando, o pigliando li beneiicj, 
e li Sacramenti della Chiesa per pecunia, e ad ini- 
mici di Dio. 

Ma per tm modo più singolare, e più proprio 
sono infedeli, e traditori di Cristo quelli , che lo 
prendono nel Sacramento dell' altare essendo suoi 
mimici, e in podestà del demonio per alcun jpec- 
cato mortale. Onde sono simili questi colati a 
Giuda, e a quelli^ che il misero in mano di Pilato^ 
e delli sommi sacerdoti^ e poi in croce. Anzi sono 
peggiori in ciò, che conciossiacosaché a Cristo {ttù 
dispiaccia la colpa ^ della pena, in tanto che per 
torre via la colpa volle patir pena, e morte; per 
peggio ha di essere messo in corpo lordo di colpa, 
die non ebbe di essere posto in croce. E però dice 
8. Agostino: Più peccano quelli^ li quali mettono 
Cristo nelli corpi peccatori^ che quelli, che il po- 
sero in croce. E questo è vero per la detta ragione, 
ed anco perchè quelli, che lo crocifissero, pecca- 
rono per ignoranza^ che non lo conobbero per 
vero Dgliuolo di Dìo. Ma quelli^ che inde^amente 
comunicano^ lo conoscono^ e confessano m prima 
per vero Dio^ dicendo lo Credo, e facendo le altre 
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flolemiità cMIa Messa, e poi se lo mettoDD nd loro 
fastigioso oorpo^ lo guaio è luog;o.4el demonio^ e 
sentina di colpa. £ per questo peccato e con 
più malizia^ e con più disperazione offendono eoa» 
e vituperano Oisto, conoscendo, die siede in 
gloria, e in maestà, come giudice, e Signore delli 
vivi, e ddli morti. In ciò anco, che questi suoi 
ministri T offèndono sotto spede, ed aiuto di ami- 
stade, mostrandosi suoi amici, e servidori sono 
propri figliuoli, e seguitatorì di Giuda, il quale lo 
tradì baciandolo. E perocché gli sono simili in 
colpa, saraimo con lui in simile pena. Or dico 
dunque, che questo cotal peccato di comunicare 
in peccato mortale è simile al tradimento di 
GiucMi, e come ucddere Cristo, come mostra s. 
Paolo , quando dice , che chi lo prende indegnch 
mente ^ è reo del corpo ^ e del sangue di Cristo^ 
cioè dice s. Ambrogio, è come se lo uccidesse. 

Alcuni altri sono, li quali vituperano Cristo 
nelle sue spose, e pinole, in dò che affidando Dio 
loro le sue spose vergini a Lui consecrate^ e altre 
donne di penitenza, essi ne fanno mala masse- 
rìzia o peccando con loro , o inducendole a pec- 
cato, o male guardandole. Or questi forse sono 
pochi; ma pochi, o assai che siano, a grande db* 
(more si reca Cristo di essere così tradito dalli 
suoi servi. E se veggìamo, dio li signori mondam 
fanno grandi vendette di quelli, li quali prendono 
mala amistà con le loro spose , ben è da credere, 
che molto piò duro giudìzio farà Ciisto di quelli, 
che le sue spose deviano , e per contrailo grande 
ono];e , e premio renderà a quelli , che ben gli le 
guardano. Leggiamo nel Genesi, che Giuseppe in- 
vitato di peccato dalla donna dei suo signore ri- 
cusò di far questo (allo, e disse:. Elcco lo signore 
mio mi ha conceduta ogni sua cosa eccetto te^ che 
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sdT suar sposa; come dunque potrei fargli questo 
fallo; e questo disonore? e cosi le lasciò lo man-- 
tello in mano^ per lo quale* ella» lo a^eva afferrato, 
e fuggi ; e piuttosto Yolle essere* messd in prigione, 
ed esponersi a- pericolo di morte, che peccare con-- 
tra lo- Signor suo. 

Or cosi dico, deverebbero essere- fedeli & Cristo 
li suoi ministri delle i^e spose> e figliuole, sicché, 
se eziandio elle volessero lo male, essi pur lo fug- 
gissero,, e guardassersene per oner (leMoro Signore. 
E non solamente si deono guardare li Fedéli di 
Dio da tradirlo , e vituperarlo , anzi deono av^ 
grande zelo di vendicar le sue ii^iuiie. Che se noi 
leggiwnodi molti signori, e sacerdoti idolatri, che 
per zelo della idolatria, volendo vendicar lì. loro 
Dii , uccisero gli Apostoli , e gli altri Santi , che 
predicavano contm loro: ed- eziandio alquanti e 
maschi, e ianuniner troviamo, che accusarono, e 
uccisero li propri figliuoli , e parenti , quando dal 
pi^nesimo, o gludiaismo si convertivano- a> Cristo, 
molto più eerto do^erebbonoli veri cristiani aver 
questo zelo contra V inimici di Cristo, e perseguif- 
tarli, e far vendetta delle ingiurie sue;- 

Or qui av«rebbe copiosa materia^ di parlare di 
questo zelo santo, e mostrare, come- li Santi ne 
ftirono accesi ; m» per non essere- troppo {>rolisso , 
éelli molti esempi ne .pongo alquanti più principali. 
L^giamo nell'Esodo, che Mosè tornando del 
monte- con la L^ge, che Dìo gli mea data, sai- 
tendo lo^ tumulto del popolo, che cantava^ e gio* 
eava innanzi al vitello dell'oro, lo quale fatto 
aveano, fiaccò le* tavole; dove era- scritta la Legge; 
e poi discendendo, e» vetfend6^ questo male, acceso 
di simto zelo gridò, e disse: Chiunque è ben fe^ 
deh di Dio^ si mi seguisca. E allora con alquanti 
yiù zdanti si corse per lo campo, e- uccise ventitre 
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migliaia di queHi^ che in ciò principalmente falKto 
aveano^ e comandò alll compagni^ che non perdo- 
nassero né a fratello^ né ad altro amico^ o parente. 
EccQ, che Mosé^ lo quale era mansueto delle in- 
giurie proprie più che nullo uomo^ che fosse in 
terra^ come grande vendetta fece della inginria- di 
Dio ! e cosi sempre tanto mirava all' onor di Dio, 
che di se non si curava. Onde dicendogli Dio: 
Lasciami uccidere qttesto popolo duro, e io ti 
farò signore di molto maagior aente^ non con- 
sentì, dicendogli che non gli farebbe onore; perchè 
forse potrebbero dire, e credere quelli di Egitto, 
che egli ad inganno, e a tradimento ne avesse tratto 
quel popolo per ucciderlo nel deserto , e che nou 
lo avesse potuto perducere a Terra di promissione. 
E però lo pregò, e disse : O tu perdona loro^ o tu 
mi cassa del tibro della vita^ hqttalehai scritto. 
Molto zelava questi per Tonor di Dio, e del suo 
popolo. 

Cosi Josoé suo successore fece lapidare Acaz, 
lo quale contra lo comandamento di ìììq Airò certe 
cose della preda di Jerico. Così Finees, come sì legge 
nel libro delli Numeri, vedendo un Giudeo peccare 
con una donzella, che era con molte altre uscita 
di una città, che lo popolo di Dio assediava, per 
farli seco peccare , sicché per questo modo uieor- 
ressero V ira di Dio, e fosseiro scoofitti, acceso dì 
mirabile zelo si li conficcò ambidue insieme in 
terra con uno spuntone, e ucciseli ficcando quel 
ferino per le parti' vergopiose. E allora disse Dio: 
Finees mi ha riconcilia fo per lo selo^ die ha 
tnostrato per me. Cosi Elia m;ceso cehie fuoco, 
come si legge nel libro delli Re, riprese Acab i*e 
d'Israele, e la sua maladetta moglie Jezahele per 
la idolatria, e uccise quattrocento suoi profeti, che 
saci'ificavmio a Baal suo idolo. Or cosi pottTmmo 
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poner esempio di molti altri profeti ^ li quali pev 
zelo di Dio riprendevano li re ^ e li popoli^ e li 
falsi profeti^ e però furono da loro persegfuitati^ e 
occisi per varie morti. 

Simigliantemente è commendabile lo zelo di 
Matatià^ lo quale ^ come si naiTa nel libro delli 
Maccabei^ vedendo nella sua città di Modim un 
Giudeo andare a sagrificeare agl'idoli in presenza 
del popolo per comandamento di un tiranno , lo 
quale ciò comandava da parte del re di Grecia , il 
quale volea recare li Giudei alla idolatria; afflitto^ 
e conturbato di questo si gran male , incomiùciò a 
piangere^ e disse: Oiinè misero l perchè sonAcmto 
vissuto^ òhe io veggia tanto dispetto di Dio, e 
tonto perdizione del mio popolo. E aco^so di 
santo zelo corse addosso di quel Giudeo ^% si lo 
uccise; e insieme con 11 suoi ngliuoli Giuda Mao* 
cabeo^ e gli altri corse la Terra^ e cacciò quel ti* 
ranno con la sua gente^ e ridusse la contrada al 
culto divino f e distrusse gli altari degli idoli. E 
poi morendo comandò alti figUuolì di avere zelo di 
Dio^ e della Legge> ed essi così fecero; sicché ^ 
come si nan*a nel detto libro , valentemente coih 
trastarono al re ^ e sconfisseronlo più volté^ e al« 
'ultimo tatti furono uccisi. 

Or cosi potremmo ponere esempio del zelo del 
Battista contra Erode^ e di quel di s. Pietro con* 
tra Simon mago, e cosi di s* Paolo ^ e degli altri 
Apostoli^ e Martiri^ li quali tutti seguitando Cristo 
Cimenta predicarono contra li peccatori , e di* 
strussero la idolatrìa, e multiplicarono lo culto di* 
vino^ e posero la vita per cercare la gloria di Dio. 
Ma perchè di questi Santi tutto dì si predica, non 
mi ei estenderò a parlare particolarmente per non 
essere troppo prolisso; ma piuttosto mi par da 
piangere ; vedendo questo santo zelo si «t tutto 
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le quali corna intende la croce, e dice: Ibi abscon* 
dita est fortitudo' ejus: Quivi dice, cioè nella croce 
è nascosta la sua fortezza. Fu dunque nascosta la 
sua fortezza nella infermità della croce, sicché per- 
dendo vinse, e morendo sconfisse la morte. Anco 
s. Agostino parlando di quella parola , che Cristo 
disse, quando la turba lo venne a pigliare, cioè: 
Quem qìUKritig? alla qual voce la turba cadde a 
terra , dice : Se tanta potenza mosti*ò dovendo e^ 
sere giudicato , or che farà quando verrà a giudi- 
care? Quasi dica: Ben si mostrerà più potente. Fa 
dunque Cristo sommamente potente, e forte ; onde 
egli disse, che era quel più forte , che sconfisse , e 
vinse lo forte inimico, che guardava l'atrio suo, e 
tols^li l'arme. E però anco è detto braccio, e for- 
tezza di Dio; e nientemoio volle patire , ed essere 
paziente a mostrarci , che la fortezza dellì veri cri- 
stiani non è fortezza di martello , ma di ancudine. 

Avendo noi dunque Signore cosi potente , dob- 
biamo stare sicuri, ed a speranza dd suo ajuto 
prendere battaglia contra lo nemico, e contra li 
peccatori suoi servi. Perocché , come dice s. Pro- 
spero, egli ci guarda da ogni male, non che non 
ei lasci far male di pene, ma che ci lyuta, che 
per le pene non cadiamo in colpa. 

La sesta coudizione che l'uomo richiede nel Si- 
gnore si è misericordia, perocché ogni scadilo vuol, 
che lo suo fflgnore sopporti li suoi difetti , e non 
lo punisca secondo il rigore della giustizia. Ma 
questa condizione, e bontà, chi bea mira, non tro- 
verà se non in Cristo , lo quale è copioso in mise- 
ricordia, come mostrammo nel precedente libro 
parlando di Dio Padre nel vigesimottavo, e nono 
capitolo. Ma pur chi mira Cristo secondo la uma- 
nità, trova, che somma misericordia mostrò alli 
peccatori, ed alli pubblicani, e che aUi Farisei 
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superbi ^ e crudeli , che di ciò mormoravaiio ^ ris- 
pondeva y elle egli era v^ato non per li giasti^ ma 
per li peccatori : e che non aveano bisogno li sani 
di medico ^ ma si gl'infermi. £ sopra ciò intiXH 
duce le parole del figliuolo Prodigo^ che fu rice- 
vuto dal padre con onore y perchè si accusò, e umi- 
liò : e del pastore , che cercò la pecora smarrita^ e 
della donna 9 che cercò la dramma perduta^ e fé- 
cerne allegrezza^ quando le ritrovarono, conclude^ 
che cosi è gaudio agli Angeli di Cielo di uà pec* 
calore, che faccia penitenza. 

Or così tutti li Vangeli son pieni della sua mise- 
ricordia, cioè, come perdonò a Matteo pubblicano, 
e al ladrone, e alla peccatrice Maddalaia, e a 
Pietro, che lo negò, e a tutti gli altri peccatori, 
che a lai tornar vollero, e a ninno imponeva altra 
penitenza, se non che dicea : Fa^ e non peccar più. 
E però, come dice s. Bernardo: In odor di questi 
Olienti, cioè di questa pietà, li peccatori a lui 
tornano, e corrono, vedendo, che non dispregia né 
poveri, né peccatori, ma a tutti apre lo seno della 
ma misericordia. 

Or come dissi, di questa materia assai copiosiK 
mente si tratta di sopra, quando si parla del Pa- 
dre, e però ora qui non mi ci estendo; se non 
ehè concludo, e dico, che ben son ciechi gli uomini 
del mondo, che spendono il tempo, e perdono l'a- 
nima, e lo corpo in servigio di signori si crudeli, 
die per un diservigio, anzi per una negligenza di- 
mentìcano tutti li servigi precedenti, epunisconU 
gravemente; e non vogliono servire a Cristo Si- 
gnore pietoso, lo quale dissimula molte ingiurie, e 
por per un servigio, anzi per una buona volontà > 
dimentica e perdona tutte le offese, come si prova 
tatto di, e come si trova per li Vangeli in quelle 
parole, e in quelli detti, che parlano della sua mi- 
sericordia. 
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Kassimameiìte mostrò la larghezza della stia mn 
serìcordia^ quando disse : Domandate^ e pigìierete: 
cercate y e troverete : picchiate, e saravvi aperto. 
Sopra la qual parola dice s. Agostino : Non tanto 
ei conforterebbe Dio a domandare , se egli non ci 
volesise dare. Vergognisi dunque la umana pigrizia^ 
ehè in verità più vuole egli dare^ che noi ricevei^e^ 
e maggior voglia ha di farci misericordia^ che non 
abbiamo noi di riceverla. Onde poniamo^ che egli 
alcuna fiata indiai ad esaudirci^ noi fa, perchè non 
ci voglia esaudire^ ma fallo^ come dice s. Gregorio, 
per provar lo nostro desiderio, e per più provo- 
carci a contrizione, e a timore mostrandosi contra 
noi irato, e duro. E però anco dke a. Agostino i 
Quando Dio tardi esaudisce, careggia li suoi doni, 
e non li niega; ohe le cose tosto date, par che 
l'uomo ablna a vile. Serbati dunque Dio, e indugia 
a dare, acciocché tu imprendi le grandi cose gran<« 
demente de^derare. É dunque nostra la colpa, non 
sua, se misericordia, e grmsia non riceviamo. Chò 
In verità se cosi sollecitamente, e con tanta umilità 
si domandasse la grazia, e la misericordia di Dio, 
eome si tà <|uella degli uomini, più tosto l'ave- 
remino da lui, che dagli uomini ; perciocché, come 
detto è. Egli e volentieri perdona, e mal volentieri 
punisce. Sia dunque sempre benedetto, e ringra- 
ziato questo miseneordioso Signore per infiniti se- 
coli de' secoli. Amen. 

Or ecco dunque mostrato, come questo nostro 
Signore Gesù Cristo ha tutte quelle buone condì* 
zioni, che in buon Signore si riditedono, cioè, che 
è Signore legittimo, e per ragione: è umile, ò 
giusto, è savio, potente, e misericordioso. E però> 

Soichè, eome esso Cristo disse, nullo può servire a 
uè signori contrari, doè a Lui, e al nemico» 
eleggiamo di servire a^ Lui cosi perfetto^ e buon 
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Signore, e rinunziamo di servire al nemico, lo 
quale ha le condizioni tutte a contrario ^ cioè^ che 
è tiranno^ ingiusto^ superbo^ stolto^ debole ^ e eru» 
dele. 

CAPITOLO V. 

Beile btione condizioni che Cristo richiede nel 
mo servo. E in prima come dee esser fedele 
di Dio e cercare il suo onore* 

Poiché abbiamo mostrate le nobili, e graziose 
condizioni di questo nostro benedetto l^gnore, per 
le quali è degno di essere da noi servito , ora po- 
niamo^ e mostriamo in che e di che servire gli 
possiamo^ sicché lo nostro servizio gli sia a grato; 
ehè chiamarlo pur Signore in voce, e non ubbi* 
dirlo Egli si reca a noia , perciocché Egli non é 
vago di nostre proferenze pur di parole, ma vuole 
essere servito, e ubbidita dit fatti. E questo mostrò, 
quando proverbiando atc^uanti, che lo chiamavano 
Messere, e non lo ubbidivano , disse : Perchè mi 
chiamale j e dite Messele , Messere, e non fate 
quel, che io vi dico? Quasi dica: Non mi piac- 
ciono queste vostre proferenze pur di parole. E 
però anoo disse: Non ogni uoìno^ che mi dice 
Messere^ Messere, entrerà nel regno del Cielo, 
ma chi fa la volontà del Padre mio, colui ett- 
trerà nel regno del Cielo, Ma che peggio é, non 
solamente non è ubbidito, anzi tutto dì è schernito , 
e dìsservito da quelli , che Messere lo chiamano ; 
sicché gli fanno oggi alquanti, come fecero quelli > 
che al tempo della passione se gli inginocchiavano, 
e adoravanlo, per derisione dicendo: 4 ve rex Ju* 
daeorum, e poi lo percuotevano in capo con la 
Oftima, la qnale gli levavano di mano« 
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hero temere la sentenza di Cristo^ per la quale 
•disse : Lo servo inutile gettatelo nelle tenebre di 

£ìU)ra, E però a fedelmente^ e contimi amenle 
tvorare ei conforta s. Paolo ^ quando dice: 
Ferventi di spirito ^ servendo al Signore: e 
quando dice: Monum fadetites non deficiamm, 
iempnre enim suo melemns non defieientes. Non 
veniamo^ dice, ineno^ e non ci incresca di bea 
fare, perciocché al tempo suo rfco^lieremo in- 
deficientemente^ inoè delle buone fatiche, glorioso 
e copioso frutto. £ però in altro luogo dice: Cia* 
9euno riceverà la mercede secondo la sma fatica. 
E Taltra Scrittura dice: Bonorum laborum glo» 
riosus est fructus. Glorioso è^ dice, lo frutto 
delle buone fatiche. 

Dee aneo lo serro di Dio essere fedele in perse^ 
▼eranssa, che mai dal suo servizio non d parta; 
perciocché, come disse Cristo, solo chi persevera 
tn fino alla fine, colui è salvo* E però egli dice 
neli' Apocalisse al servo suo : Esto fidelis usque 
ad mortem^ et dabo libi eoronam vitae. E questo 
«ssere fedele in fin alla morte s'intende in due 
Qiodi> cioè, che perseveri l'umno nel suo servigio 
-iì fin alla ora della morte, e che non si parta dal 
0UO servigio per paura di pena, o di morte. Che 
se noi veggiamo tutto di per esperienza, e leggiamo 
di mdti per le Scritture, che hanno sostenuto l'as- 
sedio lungo tempo con fame, e con molti disagi, e 
innanzi vogliono morire, che arrendersi agl'ini- 
mici del loro Signore, lo quale o non può, o forse 
r»eo si cura di soccorrerli ; molto più deono certo 
servi dì Dio perseverare, ed essere forti nelle 
trìbolazionis» e tentazioni per Dio, io quale li può, 
<e vuole soccorrere, e non arrendersi ineontinente 
«Ila volontà del nimieo; perocché > come dice s. 
Paolo: Fedele è Diù^ che non d lascierà tentare 
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j)ifO che possiamo éofftiire, ma daròci fajtitOy, 
che possiamo sostenere. Se dunque li fedeli deìK 
sì^iori del mondo tengono la fedeltà in fin alla 
morte ^ sicché ne peraano l' anima ^ e lo corpo, 
molto più certo dobbiamo essere noi fedelmente 
perseveranrti/li quali allor meglio vinciamo, quando 
secondo lo mondo perdiamo ^ e per morte tempo- 
rale meritiamo^ e riceviamo vita etema. E però 
dice s. Bernardo. Oh beata per Cristo, e con Cri* 
sto battaglia, nella qaaie lo suo cavaliere né ferito, 
né atterrato» né uccìso può perdere la corona, pur 
che non fugga 1 Onde sola cagione da perdette sì è 
fuggire : morendo non perdi, ma si fu^fendo* 

Leggiamo nel primo libro delli Re , che lo sca- 
tliere del re Saul veggendolo morto incontinente 
n accise non volendo vivere dopo lui , e cosi tro- 
viamo dì molti altrL Molto più dunque noi , veg- 
gendo per noi morto , e crocifisso "Cristo, dobbiamo 
far guerra al mondo per Lui, e yolentiei*i ricevere 
pena, e morte, per certo sapendo, che chi lo ae- 
oompagna m pena , lo accompngnerà in gloria. E 
però anco dice: In campo di battaglia siamo , nel 
quale lo nostro capitano Gesù Cristo é ucciso. Chi 
dunque fogge, « per Lui non riceve ferita, o morte, 
nel futuro giudizio fia cavaliere senza onore. Or 
qui cadereUiero molti esempi, che si trovano della 
iedelità di molti servi, ed eziandio di mdti cavalli, 
e cani, ed altri imimalì, li quali «d sono messi a 
morte per li loro signori , o non hanno voluto vh 
▼ere dopo loro ; ma per non essere tro{^ prolisso, 
à me ne passo, massimamente perdié quel che nel 
moedente libro dissi nel capitolo dedmo, come la 
rede ci fa valenti , e vittoriosi , si può a questa 
inatta convenevohneiite adattare. 

Soli dunque quelli sono veri fedeli di Dio , Il 
quali perse verano fortemeiite nelle trìbolamai^ « 
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tentazioni. E però dice s^acopo: Beato colui, to 
gitale bene sostiene le tentazioni, perciocché, poi 
che fia provato , riceverà la corona della vita. 
Cosi feaele fa Àbramo; onde si narra, e si dice di 
lui nelli libri delli Maccabei : Àbramo in tenJtO' 
zione fu trovato fedele. Cosi fu Tobia , lo quale 
non si contristò della piaga della oecità , né della 
povertà, ma confortò la moglie, e io figliuolo, e 
disse: Non temete^ e confortatevi , perciocché noi 
aspettiamo quella vita, ta quale Dio darà a quelH, 
li quali non si partono mai della sua fede. Cosi 
singolarmente fu s. Paolo, lo quale dìcea, che né 
pena, né morte , né qualunque avversità, né gli 
Angeli, né altra crecUura , né ben presente, né 
futuro, lo ooirebbero partire dalla eatntà di Cri* 
sto. ciò YOlea dire , che si gli era fedele , che se 
per Lui servire dovesse esaere dannato, non la* 
scierebbe però: e se per Lui disservire dovesse es- 
sere salvato, non lo disservirebbe però. E cosi ge^ 
neralmente fu sempre , ed è bisogno che sia, cioè> 
che la fedelità delli servi di Dio si provi per di- 
verse tentazioni *, e tanto è l'uomo amico di Dio, a 
non più, quanto è forte alle battaglie e costante. 

Cosi anco prova Dio io suo amico per prospe- 
rità, permettendo, che gli siano date, e proferte 
ricchezze , e beni temporali per provare se da lui 
ai parte. Come veggiamo secondo lo mondo, chealfi 
fedeli di alcun signore assediati sono promessi de- 
nari, ed altri grandi patti, se essi si vogliono arren* 
dere al Signore , che li assedia : e come fece lo de- 
monio a Cristo , che gli promise tutti li reami del 
mondo, se egli Tadorasse. E in questa battagliai 
comunemente parlando, cadono più che per avver- 
sità, secondo che veggiamo per continua esperteaiSi 
dì molti, li quali in istato di povertà, e di Kmis* 
•ezza predicano, e comliattono contra lo mondoj 
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come fedeli di Dio; ma se Dio permette^ che lo 
mondo li esalti , ed onori , accordansi con lui, e ri- 
Yoltansi contra Dio. In questa tentazione fu Mosè, 
Io quale^ come dice s. Paolo , volendolo far suo fi- 
gliuolo adottivo la figliuola del re Faraone, rifiutò, 
e ricusò questo onore , volendo essere innanzi af- 
flitto col popolo dì Dio, che avere giocondità in 
|)eccato di hen temporale ; e riputandosi a maggior 
ricchezze lo improperio di Cristo, che il tesoro di 
Egitto. À questa fidelità ogni cristiano è tenuto , 
in quanto per lo battesimo rìntmzia al nimico, e 
a tutte le sue pompe , e promette di essere servo 
di Cristo. Ma singolarmente vi sono tenuti quelli, li 
quali vi si obbligano per singolare e particolare voto, 
come sono li religiosi, che promettono povertà, 
ubbidienza, e castità , le ouali tutte cose al mondo 
sono contrarie. Onde poniamo ^ che non. siano di 
necessità di salute in sé considerate , sono niente- 
dimeno di necessità, poiché sono promesse , sicché 
senza osservarle , chi le ha promesse , salvar non 
si può. Come dunque nel matrimonio si promette 
fede , ed adulterio commette chi lascia Tun Taltro, 
ed ama altra persona , così ogni religioso, che pro- 
mette castità , ubbidienza , e povertà , é tenuto a 
ciò servare. Ma perché Dio più mira al cuore, che 
all'opera di fuori, dico, che per necessità di salute 
é bisogno , che il religioso li predetti voti e pro- 
messe, osservi di cuore ; che se chi lascia V abito è 
riputato apostata, molto più maggiornumte é apo- 
stata ehi lascia la volontà , e pentesi del voto pro- 
messo. Or cosi ogni prelato, che promette d'aver 
eura delle anime a lui commesse, dee pensare, che 
nel dbtretto giudizio di Dio gli conveirà rendere 
giudizio. 

Dico dunque concludendo questo secondo in^do 
di fedelità, che Dio vuole, che lo servo suo gli sia 
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fedele di sé stesso , in ciò , che gli serva con ttide 
il cuore y tutto il tempo , e nel modo , e nella opera 
promes^ , e mai da Lui non si parta né per prò* 
spenta , né per avversità. 

CAPITOLO VIL 

Come io èen>o di Dio dee essere fedele 
dispeìisaìore dei sito. 

Nel terzo modo richiede Dio, e l'uomo , che lo 
servo gli sìa fedele del suo , cioè del bene, lo quale 
ha a trafficare del suo : che non lo guasti ^ anzi 
glie lo multiplichi, ed accresca ^ e dispensilo fede^ 
mente. E pere pone Cristo nel Vangelio la simili- 
tudine di quello villico, che fu accasato al suo si* 
^nore , come elio gli avea guasti li suoi beni , e 
come lo citò , e rìchiesegli ragione ^ per darci ad 
intendere, che egli da cia$cun*vorrà vedere ragione 
dell! beni , che commessi gli ha. B però anoo par* 
landò per similitudine, pone di un signore , che a 
diversi servi commise diversi talenti, e tornandone 
richiese ragione; e colui, che lo talento commesso 
non avea moltiplicato ^ sì condannò , e colui che li 
ave\^ moltiplicati, sÀ laudò, e disse: Q buon servo, 
e fedéle, perchè nel poco sei slato fedele , ti co^ 
Hituirò sopra molte cose etc. Ma che di queéti 
cotali fedeli dispensatori, e rettori pochi siano, 
Cristo nel ¥ang«lio dimostra , quando dice : Quis 
putas est fidelis servus^ et prudens, •qtiem consti^ 
tuit Dominus super familiam suam-, ut det tUis 
in tempore tritici mensuram? Qual, dice, pensi 
tu , o uomo , che sia servo fedele , e prudente da 
ponere sopra la famiglia del Signore , che la nu- 
tritili , e dia B ciascuno la misura , che gli si con^* 
vdene? Quasi dica: Raro si trova servo <^ fedele» 
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ET perd anoo Aee s. Paolo : Qui già si cerca tra i 
ilispensalorì, chi trovi alcuno fedele. Ecco poi ^ 
che ebbe detto: Io voglio y che V uomo ci reputi 
ministri^ e dispensatori; soggiunse quasi uiotteg^ 
giando: Or resta pur la questione di trovaime un 
fedele. Quasi dica: pochi se ne ti^ov^ano. 

Richledesi <]toque> dico» pei* necessità di salute^ 
che li ministri di Oisto^ li quali sono posti sopra 
k sua famiglie.^ dispensino fedelmente le prebende;^ 
e li frutti y che ricolg<Mio, e- dianone ae ciascuno se^ 
«oado suo mei*ito^ e neeessitè^^ e- non li usurpino 
pur per sè^ e- spendano in delizie, e in conviti , o 
diano a parenti. Onde dice s. Beniardo: Le fàcol? 
ledi , e possessioni delle Chiese sono patrinionio 
dell! poveri, e con grande-, e sacrilega crudeltà 
8Ì toglie loro ciò , che li ministri delle Chiese , che 
mno dispensatori , non signori,, e pcNssessoii,. ne 
usurpano, eccetto lo necessario vitto> e vestimento. 
Aueo dice parlando contra» le male spese delU pre- 
lati : Gridano li poveri nudi , e* aCfainoti ,. gridano 
contra li diefiziosi prelati , e dicono: morendoci noi 
di fame , e di freddo ,- che ci giovano tanti vesti- 
menti, e concedi, e* omamenti rinchiusi per li ser- 
rami, o stesi per le pertiche?: NostiH>, nosti*o è 
quel , che- male sporgete , e a noi crudelmente sot- 
traete- quello, che inutilmente spendete. Anco bia- 
simando le soperchie spase-, che- si faimo in scul- 
tui*e, e pitture,, ed^ in altri sopercM ornamenti dice: 
Oh vanità delle vanità, ma più pazzia> e malvagia, 
che vanità 1 Ha. la Chiesa, onde vesta li marmi suoi, 
e non ha onde vesta li poveiì suoi. Li suoi marmi 
tornisce ad oi*o, e li suoi poveri lascia ignudi. W- 
stesi una pittura , o statua nella parete , e lo po- 
vero muor di fk*eddo, e di fame a pie della parete. 
Grande inganno , anzi grande perversità è queita, 
che li iiMiìistri, e pastori della Chiesa di Cristo più 



idO LIBRO SECONDO^ 

curane della immagine di Dio dipinta , che della 
vera , ki ciò che fanno grande ispese in sculture , 
e pitture ^ e lo povero y che è vera immagine di 
Dio^ lasciano morire di fame> e di freddo. 

Cosi contra molti prelati^ che spendono quel della 
Chiesa in proprie delizie dice : Onorati procedono 
del bene del Signore loro, al qual Signore essi mal 
vivendo fenno poco onore. Anzi vanno affaitati 
come meretrici, fomiti come regi, e baroni, ve- 
stiti vanamente come giuladri. E s. Girolamo dice 
parlando contra li prelati tenaci, e mali spenditorì: 
A raunare ricchezze nella Chiesa, e vedendo molti 
affamati, riservare, e tesaurizzare, o che peggio è , 
lo ben delli poveri a non poveri dai*e, eccede la 
crudeltà di ogni ladrone. Leggiamo per lo Yan- 
gelio che il ricco fu dannato, perchè non diede del 
suo a Lazzaro mendico. Quanto dunque più mag- 
giormente saranno dannati li prelati avari, o mali 
spendìtori, li quali tengono, o male spendono 
quello delli poveri? 

Questi cotali sono peggio che Giuda, lo quale 
toglieva (|uello, che era da dire alli poveri, e dava 
alla moglie, e alli parenti , e in ciò che quel delli 
poveri, per sé mal usano, o danno a concubine, 
o ad altre inique persone. E se l^giflmo, che Ana- 
nia, e Satira furono da s. Pietro puniti di mala 
morte, perchè si ritennero del lor proprio alcuna 
particella occultamente , la quale doveano alli po- 
veri della Chiesa comimicore ; molto certo più son 
degni di più crudele giudizio , e morte quelli pre- 
lati, e ministri , li quali per sé usurpano , o male 
spendono quello, che è loro conceduto , o dato per 
dispensare alli poveri comunemente. Che però sono 
certo detti pastori, e padri delli poveri, perchè li 
pascano , non perché li scortichino; onde a s. Pie» 
tro disse Cristo tre volte: Pasci h pecore fitte; 



CAPITOLO VII. i91 

pa9ci, disse ^ non tosa. E così di sopra dieemmo^ 
che Ci isto cerca seiTO fedele , lo quale ponga so- 
pra la sna famiglia^ che le dia cibo a misura^ cioè 
a ciascuno sovvenga ^ come gli è bisogno , e far si 
può. E cosi per contrario si lamenta per Ezzec- 
chiele delli pastori re! ^ e dice : Guai a' pastori^ che 
attendono a pascere pur sé medeshni. 

Or molte sono le scritture antiche y e novelle ^ 
che biasimano l'avarizia delli prelati^ e chiamanli 
furi^ e saciileghi^ e traditori. Ma singolarmente 
sono da considerare li esempi delli Santi precedenti^ 
li quali la Chiesa santa approva ^ li quali per co- 
scienza dispensarono fedelmente li beni della Chiesa 
alli poveri^ come Tu s. Ambrogio^ e specialmente 
8. Gregorio ^ lo quale in fin di là da mare alli po- 
veri monasteri provvedeva , ed aveva scrìtti quasi 
tutti li poveri di Roma^ e d' intorno^ e a tutti prov- 
vedeva, come potea. Così fece anco s. Agostino, 
del quale si dice, che faceva rompere li calici, e li 
tnrribuli, e farne moneta per dare alli poveri; anzi 
eziandio se buon vestimento gli fosse dato, si lo 
vendeva, e dava alli poveri. Onde dice: Io mi ver- 
gogno di avere un prezioso vestimento , e però se 
mi è dato, sì lo vendo, e do lo prezzo alli poveri, 
acciocché , poiché lo vestimento non può esser co- 
mune , lo prezzo sia comune. Cosi fece massima- 
mente quel santissimo Giovanni patriam;a di Ales- 
sandria , lo quale par lo soprannome è detto Li- 
mosinarlo , perciocché', ciò che poteva , dava alK 
poveri , secondo che si trova nella Fila de' santi 
radriy e li poveri chiamava suoi signori j onde 
81 reputava lor procuratore, e per coscienza dava 
loro ciò, che poteva. 

Or infinitt sono quasi li esempi , che si trovano 
di questa materia e nella Vita delli santi Padri , e 
nel Dialogo^ e ndli altri libri autentici della Chiesa, 



fd"! EISRCr SECONDO^ 

éelii sunti 9. e imonì [wstori precedenti , cbe viy<K 
nano essi poveramente , e delli heaì della Chiesa 
provvedevano alli poveri largamente. Ma oimèl che 
a questi esempi piir non> si mira ^ anzi .non sola- 
mente non provvedono aili poveri li prelati delli 
Beni della Chiesa , anzi che p/^gio^ è> li spogliano., 
e scorticano, e tolgono loro' quello-, che è ior br 
sciato dalli secolari per loro testamenti , e spen- 
donlo in lascivie , in parenti. Qtiesti dunque cor 
tali s«no infedeli dispensatone anzi sono furi, e 
ladroni. M^ peggiori, e^ più uifedeli sono quelli, 
delli quali sopra dicemmo,, che concedono, e danno 
gii ufncj ,. e- li benefici ecclesiastici a> parenti , e ad 
altri uomini indegni , per pecunia , e per alti*i ri- 
spetti, e privanone li buoni, e giusti ,. Il quali per 
ragione deono succedere nel patrimonio- del Cr4>- 
ttifisso. 

Or troppo ci averebbe che dire dèlia crudeltà, e 
infédelità di questi cotall; e- però li lasciamo stare, 
e commettiamoli al giudizia di Dio, locale, come 
orai: li sostiene^pazientementt', e così al giudizio li 
giudicherà distrettamente^ 

Richiede- dunque Dìo dalli suoi ministri , e pa- 
stori, che- siano fedeli dispensatori delli beni eccle- 
siastici;-, nientemeno eziandio ciascuno secolare è^ 
e dee essere dispensatore di Dio almen del soper- 
chio. E. pei*ò disse : Date eleiìwsina di quel , che 
vi soperchia. £• però dice s. iknbrogio : Niuno 
dicai, né r^uti proprio la bene, che egli ha, per- 
ciocché ciò, che Tuomo tiene oltra sua necessità, si 
è, come se lo togliesse, o tenesse- per foi*za. £. s. 
Giovaimi Yaugelistaidica: Chi ha delkk sostansa 
di questo nwndby e vede lo prossimo^ che ne h» 
bitognn^ e non ffUsouviene, come ha' egli carità? 
Quasi dica: Crudele è-, e seoza.carità. 
. Or di questa carità assai é detta nel precedente 



CIPITOLO YII. 40S 

lilnro, capitolo trigesiinoprìiiio > dove parlai della 
misericordia > che far dobbiamo alli nostri pro8«» 
simi. £ però insomma concludendo questo capi- 
tolo dico, che ogni cristiano^ massimamente . lo 
preiato della Chiesa^ e dlspensatore di Cristo^ «dee 
dispensare fedelmente quel che gli soperchia ^ aUi 
amici y non agli inimici di Cristo y sicché in ogfli 
cosa si miri pur air onor di Cristo. 

CAPITOLO vm. 

Come lo servo di Dio dee essere prudente. 

La seconda cosa , che Cristo richiede nel suo 
servo, si è prudenza; e però, come di sopra di- 
cemmo^ egli disse nil Vangelìo: Qttal ti credi, 
che io trovi servo fedele, e prudente^^ lo quale ti 
Signore ponga sopra la famiglia sua? E questa 
prudenza, a parlar secondo la similitudine, la quale 
proponemmo delli servi del mondo, sta in consido- 
rai'e sagacemente la volontà, e li costumi del &ìr 
gnore, a cui l'uomo ha a servire, sacche gli serva 
discretamente, di che, e quando , e come vede, ie 
crede , clie più gli piaccia. E per questo rispetto 
ci conforta «. Paolo , e dice : IVolite effici ^mprl^- 
dentesy sed intelligi^tes , quae sii volunlm Dei. 
i\on siate , dice , Imprudenti , ma investigate in 
che stia la volontà di Dio. Quasi dica: sicché gli 
sappiate sei-vire a suo piacere. E così questa pru- 
denza , e questo senno gli doBwndava il Salmista 
dicendo : ìo sono tuo servo, dammi intelletto, che 
io impari i comandamenti tuoi. E anco gli dice» 
Inse^mim a far la volotilà tua, perchè tu set lo 
Dio mio; per le quali parole non gli domanda altro 
se non senno , e prudenza da saperìo servire se- 
condo lo suo piacere. 

Cavalca^ òimbolo. fol. IL i3 
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Come dunque lo servo del Signore del mondo 
allora è detto , e riputato prudente, e piace al Si- 
gnore 5 quando sagacemente considera li suoi co- 
stumi^ e di che cìbi^ e in che modo apparecchiati 
è vago , e studiasi di servirlo a suo modo discreta- 
mente ; cosi lo servo di Dio allora è prudente , 
cpando investigando quel che a Dio piacela > sto- 
diasi di servirlo a suo modo in quel mìnisterio, che 
elio gV impone. Conciossiacosa dunque che Cristo 
poco si curi di proferenze di parole, né di altri eser- 
cizi corporali, ma richicggia principalmente lo 
cuore, dicendo: Fili ^ praebe mihi cor tuum: 
Dammi , dice, figliuolo , lo cuore tuo ; solo colui 
gli serve saviamente, il quale gli dà lo cuore, e lo 
«uo intelletto , e affetto in lui solo pone. E ehe egli 
di altri sogrìfizj , o servizj d^ fuori poco si curi, 
ma richieda principalmente, che roomo lo laudi, 
ed ami di cuore, mostra nel Sakno quando dice: 
Non piglierò dalla casa tua i vitelli , né dalli 
yreggi tuoi i montoni , perchè tutte le fiere delle 
seJve sono mie, i giumenti nei monti , e i buoi. 
Ho conosciuto tutti gli uccelli del Cielo , e la 
bellezm del campo è meco. Se io averò fame, 
noi dirò a te , perchè mio è lo circuito della 
terra^e Ui plenitudine sua. Or mangerò io le 
€ami dei tori, o beverò lo smigue dei montoni? 
Per le quali tutte parole non vuole altro dire, se 
non che egli non ha bisogno di questi nostri sa- 
grifizj di beni temporali , perchè ogni cosa è sua , 
ma vuol j)ur lo cuirre. E però so^iimge : Immola 
Beo sacrifidum laudis, et redde Jìtissimo vota 
tua. Sacrifica, dice, a Dio sagrifizio di laude , e 
rendigli li tuoi voti ; cioè commettigli la tua vo- 
lontà, e li tuoi desideri. E però anco al fine di 
detto Salmo soggiunge : Sacrifidum landis hotio- 
rtficabtt me^ et illic iter, quo ostendam UH salth 
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(are Dei. Il sagrifizìo della laude mi reputo a 
onore ^ e questa è via^ per la quale Tuomo può ve» 
iure a conoscimento del Salvatore. Cosi anco si 
lamenta per Isaia di quelli^ che gli facevano onore 
pur di lingua^ e dice : Questo popolo mi fa onore 
con ìe labbi^Oy ma io cuor loro è dihmgx da me. 
Or cosi per molti profeti riprova » e biasima li di- 
giuni^ e li altri atti^ e segni di penitenza in portar 
cilizio 9 ed altre asprezze y e far grande solennità 
nelle feste , quando lo cuore da lui era dilungi* 
Anzi per un dispetto dice : Io vi yetiefò in su la 
faccia lo sterco delle vostre solennitadi, e lo t»o- 
stro incenso mi è in abbominasione, e lo tumulto 
delli vostri canti mi è nojoso. 

Dico dunque^ che a Dio non piaccionoli servizj^ 
e le opere dì fuori , se non guanto vengono dal 
cuore mondo , e netto. E però soggiunge dopo le 
predette parole in Isaia : Lavatevi , siate mondi , 
levate via lo male delle cogitazioni vostre dagli 
occhi miei etc. Poniamo dunque , che gli uomini 
accettino , e richieggano dalli loro servi li servizi 
di fuora , perocché non vedono lo cuore , ed hanno 
bisogno di questi servizi , nientemeno Dio , perchè 
yeàe lo euore^ e delli nostri beni bisogno non ha , 
non accetta servizio se non di cuore. 

E questo si mostra anco chiaramente negli Van- 
geli in ciò , che quel che Cristo o comanda, o con- 
siglia, o loda, richiede, che sia di cuore. Onde 
disse : Beati li poveri di spirito, cioè per volimtà 
di cuore , e cosi beati li mondi di cuore, E coai 
disse: Imparate ad essere umili, e mansueti di 
cuore, E così comanda j che l'uomo l'ami di tutte 
cuore : cosi richiede , che perdoniamo l'uno all' «!• 
tro di cuore. E però fa beffe delli Farisei , die«i 
lavavano pur di fuora , e dice : Fariseo cieco , 
monda quel che è dentro* Ed anco disse: Guai a 
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voi, Scribi^ e Farisei , che siete simili alli se^ 
poteri dipinti, e dentro pieni di puzza. Coneios- 
8ia danque cosachè , come detto è , Dio voglia pur 
lo cuore > ^ande stoltizia è^ e grande ingiustìzia 
dar k) cuore al demonio , ed al mondo^ e a luì dar 
le parole , e le viste di fuori ; e questa stoltizia , e 
imprudenza mostrò esso Cristo nel Yangelio , 
quando disse , cbe le vergini stolte non misero del- 
1 olio nelle lampade , ma le prudenti si apparee- 
diiarono , ed aspettarono questo sposo con le lam- 
pade acceSQ^ e fomite di olio. Per le lampade s'in- 
tendono li corpi puri j e l'opera di fuori ^ ina per 
l'olio la divozione dentro. Qaelli dunque smm stolti, 
e imprudenti^ e eacciati dal celeste sposo , li quali 
non aspettano Cristo con amore , e divozione di 
euore. E però dice k Scrìttura , che il giusto , e 
savio dù lo suo cuore a vigilare avanti giorno a 
DiOy che lo ha fatto. 

Or qui averebbe copiosa materia a parlare^ come 
lo cuore è da dare a Dio; ma per non moltiplicare 
troppe parole , dico brevemente , che per giustìzia 
lo cuore si dee rendere a Dio , perciocché egli lo 
fece creando ^ e poi lo ricomperò morendo , sicché 
grande furto commette chi lo tiene , o toglie «on- 
tra la sua volontà. Anco se pur ciò non fosse , è 
senno a darglielo in dono , perciocché egli solo è 
degno di gà noinle cosa^ e gran viltà ^ e stoltizia è 
darlo a nulla creatura. Anco se il vogliamo ven- 
dere, prestare , maggiore prezzo e merito ce ne 
ék, e vuol dare Dio, che lo mondo. Se tutto que- 
sto non volessimo, dobbiamo sapere , che egli ne è 
«ì vago , che per forza lo vuole, e se non g^ido 
diamo, perdiamo e l'anima, e lo coi*po, e male 
«bbiamo in questo mondo, e peggio neiraltix). 

Al prudente servo dunque si peitiene di cono- 
•cere questo vanta^o^ ed eleggere di dare lo cawrc 
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Il DÌO ^ e fuggire di darlo al mondo. E general- 
mente a prudente servo si appartiene fare ogni 
cosa con discrezione^ e giudicare^ e dirizzare ogni 
suo opera all'onore di Dio principalmente^ e poi a 
sua salute , e ad edificazione delli prossimi , e pen- 
sare, ehe, e quanto , e come far debba, e consi- 
derare, se quello, che fa, è lecita cosa , e convene- 
vole , e necessaria , e preeleggere la necessaria , e 
la migliore. Onde senza questa prudenza dispiace 
r uomo eziandio nelli atti virtuosi. Onde s. Ber* 
Dardo la chiama discrezione, e dice, che è ordiniH 
trìee delle virtù , e degli affetti , e maestra delli 
costumi , senza la quale eziandio la virtù toma in 
vizio, quando non è fatta a modo, e a tempo, ò 
perchè forse eccede mdiscretamente. E però s. An- 
tonio , come si dice nelle Collazioni delli santi Fan 
dri, facendosi questione per qual virtù l'uomo più 
piacesse a Dio, e dicendo, chi del digiuno , e chi 
della orazione , e chi di una virtù , e chi di un'al-^ 
tra, egli diffini la questione , e disse, che sola la 
discrezione piaceva, e tutte le predette virtù noD 
solamente non piacciono, ma dispiacdono, se senza 
diserezione fatte sono : e molti avendo le predette 
virtù, e li grandi fervori perirono , e fecero mala 
fine , perchè furono senza discrezione. E di ciò ei 
pongono molti esempi nella Fita de^ santi Padri 
di molti, che finirono male per non andare a senno^ 
e per seguitare lo disordinato fervore. E però dice 
s. Bernardo: Non ha l'antico inimico più efficace 
ingegno a togliere, e ispegnere la carità, che pro- 
curare , che r uomo ecceda oltra sua possibilità* 
Onde poniamo , che senza modo , e infinito deUlNi 
essere l'affetto del servo di Dio > nientemeno è hU 
sogno, che l'opera di fuori si misuri discretamenCe) 
perciocché non sono tutti li corpi pari in fortezza > 
e non si può fare^ e non si conviene una mede* 
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ama cosa di ogni tempo y ed in ogni luogo, e ad 
ogni persona, e però anco dice: La yiitù della dis- 
crezione senza lo fervore della carità si giace, e lo 
fervore senza discrezione si precipita ; e però è bi* 
sogno^ che Tuna ajuti , e regga 1 altra. 

Or sopra ciò molte parole dir si potrebbero , e 
molti esempi ponere , li quali lascio, e insomma 
dico , che Dìo vuole , che lo servo suo gli serva 
dfocretamente, e con prudenza. E questo mostrò 
egli in figuria, quando comandò nella Legge vec- 
diia , che in ogni suo sagrifizio si mettesse sale , 
per lo quale s' intende la prudenza , e discrezione. 
E cosi anco per questo rispetto dice s. Paolo: jÌIh 
biaie tale in voi; ciò vuoi dire : Siate discreti , e 
prudenti in quello, che ovete a fare. Anzi non so- 
lamente vuol Cristo, che li suoi servi abbiano di 
questo sale , ma che eziandio essi siano sale degli 
altri in ciò^ che li guidino, e reggano discreta- 
mente. 

Ma oimèl che il sale è diventato insipito, e la 
prudenza è perduta, e li guidatori, e consiglieri 
delle schiere di Cristo sono ciechi per gran parte, 
i senza discrezione ; sicché, come disse Cristo , piò 
prudenti sono li figliuoli delle tenere, cioè li pec- 
eatorì, che quelli della luce, cioè quelli ^ che pa- 
iono giusti. Che chi ben mira , troppo sono più 
astuti , e avveduti li mondani in procurare li beai 
del mondo , e in ftiggire li pericoli , che non sono 
li spirituali in procurare li vefi beni, e in fuggire 
li veri mali , e li veri perlooli. Anzi non solamente 
li peccatori , ma eziandio le bestie ^ e li uccelli d 
ec5eedono in senno, e in prudenza. E però la Scrit- 
tura ci propone reseuipio della formica, la qual si 
provvede per lo tempo futuro: e quel del serpente, 
ehe tura le orecchie, per non udire gl'incantatori^ 
e noi deehi, e stolti né per lo tempo futuro d prov 
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vediamo , né le incantagioni del demonio ^ e delle 
male' persone fughamo. E come dice Dio per Isaia: 
Lo bove conosce il possessore suo , e f asino ìa 
mangiatoia del signore^ e io popolo suo non lo 
conosce, né intende, E però per Isaia medesimo 
dice : Chi è cieco , se non lo servo mio ? Vera- 
mente cosi è, che quelli^ che deono essere servi 
di Dio 5 sono più ciechi^ ed incauti , che li mon- 
dani^ e meno conoscono lo stato loro ; sicché, come 
dice Salomone , infinito è lo numero delli stolti. 
Ma questa stoltizia viene da malizia ^ e da poco 
amor dì Dìo ; che se V uomo tanto amasse Dio , 

rinto ama lo mondo , studierebbesi di servirlo, e 
trovarìo, come si trova, e cerca il mondo; che, 
eome diee s. Agostino, prudenza non è altro se 
non un amore, lo quale sagacemente disceme quel, 
che impedisce V uomo, o che lo ajuta ad avere Dio. 
Perchè dunque poco lo amiamo , poco in lui tro^ 
vare , e servire prudenti , e. solleciti siamo. 

Or lunga cosa sarebbe a voler parlar della pru- 
denza generalmente, e delle sue parti , secondo che 
la descrivono li Santi, e li filosofi; e però lasciando 
le altre cose, concludo, che Dio richiede servo 
prudente, cioè discreto, savio, e conoscente, delll 
quali sono pochi. Che per verità solo Tuomo giusto 
è savio, e prudente^ perchè sa guadagnare, e ser* 
vìre Dio; e ogni peccator è stolto, perché ha più 
.caro lo mondo, che Dio ; e perciò la Scrittura ogni 
peccatore chiama stolto ; onde dice , come già è 
detto: Infinito è lo numero delti stolti. E rBccle* 
filaste dice : Che ha più lo savio^ che lo stolto, sé 
non che va quivi , dove è la vita? Ecco, che 
duama savio pur colui, lo quale vive si bene, che 
ne va a vita etema, e stolto quello, che vive si 
male, che la perde. 

Quantunque dunque molti servi di Dio abbiano 
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grande seieiwa di Scritture ^ sono luentedimeno 
stolti e imprudenti^ se male yfVono e più apuane 
lo mondo, che Dio. E però dice la Scrittura, cbe 
la scienza delH Santi è prudenza, cioè seimo di 
ben yiyere, lo quale chi non ha, con tutte l'altre 
scienze è stolto. 

Potrebbesi qui anco parlare massimamente delle 
molte ìncautefe, e stoltizie, che si commettono 
nelle battaglie spirituali. Ma perchè di ciò feci uà 
Trattato singolarmente di trenta capitoli sopra 

Sella parola dell' Ajiostolo, per la quale dice : Fi- 
le, qitomodo caute ambuleiis^ qui ora sopra ciò 
non mi estendo. Ma pur questo dico, che singolar- 
mente si richiede prudenza, e senno in conoscere 
te astuzie del nemico , e saper rispondere «He sue 
tentazioni, e suggestioni. Ma di questa materia 
Anco parlai copiosamente all' ultimo del libro, che 
feci della Pazienza. 

CAPII OLO IX. 

Di tre cosCy le quali pone Michea profeta, the 
Dio singolarmente richiede nel suo servo. 

Or molte altre belle, ed utili cose potremmo 
dire della yirtù della prudenza, commendandola, 
e distinguendola per diyersi modi; ma perchè prin- 
cipalmente ne incominciai a parlare pur in quanto 
si richiede a seryo, che ha a seryire al Signore, 
lasciando le altre cose, parmi da ponere, ed espo- 
nere in questo capitolo la parola di Michea pro- 
feta , lo quale insegna , e mostra all'uomo espres- 
samente, e breyemente quel, che Dio da lui 
richie^ia, onde piacergli possa, e dice cosi: 
Ostendam tihi , o homo^ quid sii honum , et quid 
Deus reqùirai a te, Utique foeere judieium, di" 
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ligere mUericordiam^ et sallicitwn te ambulare 
cum Beo tuo. lo^ dkt^ti yoglio mostrare^ o uomo^ 
qual propriamente sìa buono servigio^ il quale Dìo 
richiede da te. Qr sappia che Dio richiede^ che tu 
faeci giudizio^ ami misericordia^ o vadi sollecita- 
mente con lo Dio tuo. Or vediamo dunque di 
queste tre cose per singolo. , 

Dice in prima, che Dio vuole, e richiede, che 
il suo servo faccia giudizio. Or dobbiamo saperde, 
che , come dice s. Gregorio nelli Morali esponendo 
quella parola di Giobbe: Numquid, qui non amat 
judiciumj sanari potest? cioè non pu6 essere sa^ 
nato, chi non ama il giudizio ; questo giudizio non 
è altro se non mettere ragione con Dio assidua*- 
mente delli benefìcj , li quali da lui ha ricevuti, e 
continuamente riceve , e delli roaleficj , li quali egli 
ha commessi, e commette. Onde esponendo egli 
anco nel detto libro quelle parde di Giobbe jper le 
quali dice : Quaprf^ter ego non parcam ori meo; 
et dimittam adversum me eloquium meum^ con^ 
fahuJabor cum amaritudine animae meae: dice, 
che l'uomo posto in tiibolazioiie di spirito, ed in 
amaritudine di contrizione parla contra se, se a<y 
cusando, e ragiona in se medesimo, e contra se 
con tanta amaritudine , che quasi tutto si straccia , 
e rimproverasi or li molti beneficg da Dio ricevuti, 
or li molti malefìcj contra lui commessi; e pensa , 
come fu da Dio per grazia creato, e di ragione 
dotato, e come per singolare grazia alla sua Fede 
chiamato, come benignissimamente aspettato, e al<* 
luimnato. E cosi dall'altro lato ripensa, e si rìm- 
provera, come non è vissuto a ragione, e non ha 
seguitato la divina ispùrazione , anzi ha avuto in 
odio la sua illuminazione, e ha fatto beffe della 
sua espettazione, e come è stato duro, e ostinato 
alli flagelli 9 ed ingrato alU baneficj. E per questo 
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modo dice ^ che ruomo crescendogli la compunzione 
si giudica e accusa ^ e pui\[|9e' per zelo di Dio , e 
viene in odio di se per profonda umilila^ e per 
amore della divina giustizia. 

Questo dunqpie^ dico^ è ^uel giudizio, lo quale 
Dio ama ^ e vuole , che faccia lo servo suo. Ónde 
però dice il Salmista : Honor regis jtidicium di' 
ligit. Ciò vuol dire : chi vuol fare onore a Dio^ or 
faccia giudizio, cioè metta ragione con Lui, sicché 
conosca li suol beneficj , e aminelo, e li suoi male* 
ficj, e abbiasene in odio. À questo ci induce s. 
Agostino, e dice: Sagli, o uomo, in su la sedia 
della mente tua, e statuisci te d'innanzi a te, e 
fa giudizio di te. Il pensiero ti accusi : la coscienza 
renda testimonianza: il timore ti leghi: il dolore 
tagli, e dia la ferita, sicché versino gli ocdii tuoi 
lagrime per la mente contrita, come suole uscir il 
sangue della ferita. Oh beato colui , che cosi si 
Ifiudioa , che per certo costui non fia da Dio giu« 
dicato. E questo vuol dire s. Paolo, quando £ce: 
Si noémettpsos dijtidicaremtu ^ non tUique judU 
caremut. Se noi, dice, ci dijudlcassimo, cioè met- 
tessimo ragione con noi stessi, e punissimoel. Dio 
non ci giudicherebbe^ perciocché, come diee la 
Scrittura , Dìo non giudica due volte una medesima 
colpa. E però il Salmista, avendo fatto di se questo 
giudizio, eon fiducia dicea: Feci judieium, etju' 
Hitiam^ non tradas me ccdumniantibus me. Non 
mi dare, dice, o Signore, in muoio delti mìei ini- 
mici, perdocchè sai, che io ho fatto di me giudi* 
zio, e giustizia. Questo giudizio dunque non è otoro, 
se non far penitenza con odio di se, perchè, come 
dice s. Agostino, penitenza è una vendetta, che 
l'uomo fa di se , dolendosi del male commesso, e 
avendolo in odiò. Onde però anco dice, ehe peni* 
tenza certa e vera non m se non odia del ptocatOf 
ed amor di Dio, 
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Or qui alerebbe copiosa materia a parlare della 
penitenza , ma perchè sarebbe opera troppo pro- 
lissa, ed io ne intendo di fare un singolare Trat* 
tato per se^ passomene qui di altro dime, e coiv- 
cludo, che questo giudìzio, che Dìo da noi richiede, 
si è far di noi vendetta in penitenza ; sicché ripen- 
sando li suoi beneficj , e lì nostri malefizj , amiamo 
Lui , e dispregiamo noi. Onde dice s. Bernardo, 
che molto, e singolarmente ama Dio quell'anima, 
la quale sempre con ogni circospezione si consi- 
dera, e senza dissimulazione continuamente giudica 
se medesima. E che per questo eotal giudizio l'a- 
nima si purghi, mostra Isaia, quando dice, che 
Dio lava le puzze ^ e lo sangue del suo popolo 
in spirito di g indizio ^ e in spirito di ardore, E 
chiamalo spirito di ardore, perocdiè, come detto 
è di sopra à» s. Gregorio, in questo giudizio l'uomo 
tutto contra se medesimo si accende. E però in- 
gannati sono quelli, che credono essere assoluti per 
penitenza , e asprezza di fuori , se ella non procede 
da questo giudizio, e da contrizione di cuore. À 
eo^ anco giudicarsi ci invita Giobbe quando dice : 
ludica te coram Domino, et expeeta ewn. Giu- 
dicati, dice, dinanzi a Dio, e aspettalo. Ciò vuol 
lyre: fa giudizio di te, e metti ragione con Dio, 
e allora potrai aspettare la sua misericordia. 

Or questo dunque è buono , e utile giudizio. Ma 
oimè che noi miseri lasciando questo giudizio, lo 
qual Dio ci richiede, facciamo quello, che egli 
ci vieta, cioè di giudicare li prossuni nostri ezian« 
dio delti occulti fatti , non mirando, che egli espres» 
samente ce lo vieta, quando dice nel Yangelio: 
Flolite judicare, et non jndicabimini, Nolite con* 
demnare/et non condemnabimini. E s. Paolo 
dice: Tu quis es, qui judicas alienum servum? 
Chi se' tu, dice, che giudichi lo servo altrui f 
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Quasi dica: non ti è lecito^ e non ti è eommesso. 
Or dunque lasciamo stare lo giudicare li fatti al- 
imi 9 e giudichiamo pur noi mede^mi. Che , come 
dice s. Bernardo, chi ben mirasse se^ non presi>- 
merebbe di mirare , né giudicare li fatti altrui. 

Ma perchè in questo giudìzio^ come detto è, 
Tuomo si tro\a rìo, e degno di pena^ e pur la 
misericordia gli è bisogno, conseguentemente con- 
siglia Michea profeta, e dice, che l'uomo poi^ che 
ha fatto giudizio, ami la misericordia, cioè facciala 
alli suoi prossimi^ acciocché egli la riceva da Dio; 
sapendo, che, come dice s. Jacopo , giudizio senza 
misericordia riceverà coluij lo gua/e misericordia 
non vuol fare. E notabilmente dice, che l'uomo 
dee amare misericordia , cioè farla con amore y e 
per carità di cuore. E questo è contra quelli, li 
quali mal volentieri, e tardi perdonano. Or di 
questa misericordia assai sufficientemente è detto 
nel precedente libro, capitolo trigesimoprimo, 

S landò mostrammo , che dobbiamo , come veri fi- 
inoli di Dio, fare alli nostri fratelli, e prossimi 
quelle misericordie , e in quei modi , che Dio fa a 
noi, massimamente del perdonare alli inimici; la 
qual cosa dissi, e dico, che è la più nobile, e utile 
cosa , che sia, perocché più ci fa assimigliare a 
Dio, e più ci accatta, e merita la misericordia sua, 
e l'assoluzione delli nostri peccati. 

Anco per un altro modo possiamo dire, che dob- 
biamo amare la misericordia , cioè amare , e cer- 
care, e dlttiderare, che Dio la faccia a tutti quelli, 
che bisogno ne hanno. E questo è contra gì invi- 
diosi, li quali erepano delle grazie, e delU beni, 
che Dio fa agli altri. E però la invidia secondo 
questo modo è peccato in Spirito santo, perchè, 
come detto è, si duole della grazia, e della mise» 
rìoDTdia sua in altrili , e pei'ò perde^ ed ha male 
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di Ogni aìtinii bene ; come per contrario la earità 
di tutti guadagna. E però dice s. Agostino: Veg- 
liano gli invidiosi^ che grande bene è la caiità, 
la quale senza nostra fatica ogni altrui bene fa 
nostro; sicclvè chi ha carità^ ha ogni bene o in se, 
in altrui. £ però anco dice: Godi di ogni altinii 
bene^ e averaine mercede. Or dico, che dobbiamo 
amar misericordia ^ cioè dobbiamo con amore essere 
lieti, che Dio a tutti perdoni, e facda gi^azia, e 
miserìcordia. £ questo è anco contra gV iracondi, 
e furiosi , che vorrebbero di Dio padre pietoso far 
bargello, e giudice furioso. Onde per impazienza 
giidano: Oh Dio, levati di sedia, oh Dio, or che 
|Nitl? ed altre simili parole stolte , come mostrammo 
nel precedente libro , parlando di quelli , li quali 
vituperano, e usurpano ronnipotenza di Dio in 
eiò, che vogliono fare loro assassino, e vogliono, e 
domandano, che egli a furor faccia le lor tendane;. 

IVel terzo modo dico, che dobbiamo amar mi^ 
serìcordia, cioè amare Dio dì più per le molte 
misericordie, che ci fa,« però di più guardar» di 
offenderlo. E questo è massimamente contra quelli, 
li quali a speranza della divina misericortila spesso 
in peccato ricadono, sicché, come dice s. Paolo, 
tutto di crocifiggono Cristo da capo, e par, che 
abbiano a vile, come brago 4o saiìgue dì Cristo^ 
nel quale lavati sono, poiché sì spesso , e si studio- 
samente si lordano } la qual cosa non farebbero, se 
elli avessero cara la misericordia di Dio. Io tre 
modi dunque s' intende la predetta parola di Mi- 
cbea, per la quale dice, che Dio richiede, che 
Vuoino ami misericordia, cioè, che la faccia con 
«nore, e che ami, che Dio la faccia a tutti, e che 
itmi Dio per la mìsericardia ricevuta, e però di 
pia si guardi di offenderlo. 

Molte altre cose sì potrebbero dire a commen- 
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dazuHie , e distinzione della iBisericordia , le quali 
ora ini passo per non essere troppo prolisso. 3la 
insomma concludo ^ che la misericordia dee essere 
doppia 5 cioè corporale^ e spirìluale. La spirituale 
sta in perdonare agi' inimici, come detto è, ed 
anco in avere pietà ^ e compassione delle anime 
peccatrici, e pi^ecurare di ajutarle. E questa sin- 
golarmente ebbe Cristo, in tanto che ne morì, e 
così molto l'ama in noi. Onde dice s. Gregorio, 
ehe nulla cosa tanto piace a Dio, quanto aver zelo 
della salute delle anime. 

La e(H*porale sta nelle sette opere della miseri- 
cordia, delle quali Cristo parla nel Yangelio, e 
mostra , che al dì del giudizio ne richiederà ra- 
gione, riputando fatto, e dato, e negato a se quel,, 
che è fatto, o dato , o negato al prossimo. Ma in 
quahmque modo s'intenda, dico, che Dìo singo- 
lannente l'ama. Onde della misericordia, e del 
giudizio parlando il Salmista, mostra, che Dio 
molto Tama, e dice: DUigit misericordimn ^ et 
judicium. Dico, dice, ama misericordia , e giudizio. 
Ed anco dice gloriandosi di (queste virtudi in se 
avere: Misericordiam ^ et judicium cantabo iibi, 
Domine, Quasi dica: Io cauto ringraziandoti, che 
ini hai dato grazia di amar misericordia, e di far 
giudizio. Ma quanto è della misericordia corporale 
parlando dico, che, conciossiacosaché l'uomo la 
debba fare per amor di Dio , e per rbpetto , che 
Tuomo pi*eghi per li suoi peccati, deesi fare, e 
dare ad amico di Dio, io quale sia si giusto, che 
Dio li suoi preghi esaudisca; che chi ha mal piate 
a Corte per se, non può ben pregare per aitimi. 
E però quelli, che vivono di limosiua, e ricevono 
le misericor<tie , si deomo studiare di essere si 
buoni , che la misericordia non torni loro in giu- 
dizio» e in dannazione. 
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Laterza cosa e che Michea profeta pone, che 
Dio richiede nel suo servo, si è , che vada sollecK 
tornente con Lui, cioè, che vada con desiderio, e 
corra a Lui , e che seguisca le sue ispirazioni. E 
di questo mi par, che ci ammonisce s. Paolo, quando- 
dice : Spiritu ambtilate. Ed anco : Si spirilu vi" 
vimnsy spiritu et ambuìemus. Andiamo, dice, per 
spinto, cioè seguitiamo la divina spirazlone. E però 
fai altro luogo dice: Spiritum noHte extinguere: 
Non ispegnete, dice, lo spirito, cioè non contra- 
state al suo fervore. E però nella epi^ola agli Ebrei 
anco motto riprende quelli, che fanno vergogna 
allo spirito deHa grazia, cioè, che gli contraddi- 
cono, e non lo seguono. E però in un'altra epi- 
stola dice, che soli quelli sono figlinoli di Dio, li 
qaali si- muovono, e guidano per spirito di Dio. E 
però dee molto Tuomo pensare , che lo muove a 
volere , o a fare , o a dire alcuna cosa , e se trova , 
che il muova lo spirito, seguiscalo ; ma se si sente 
muovere, e tirare per altra mala intenzione, o 
animosità , od appetito, facciasi forza , e raffrenisi , 
e sforzisi di estirpare , e vincere questi mali movi- 
menti , e non li seguisca né in lingua , né in opera. 
E però si dice nelle Collazioni delli santi Padri , 
che l'uomo si dee studiare di osservare li movi- 
menti del cuore suo, ed eziandio tentarsi per certe 
imaginazioni , immaginandosi or di perdere alcuna 
cosa a lui cara , or di ricevere alcuna ingiuria ^ or 
di ricevere onore, per vedere, come l'animo suo 
si muove , e corre ad amore , o a dolore delle pre- 
dette cose. E veduto, che l'uomo ha li suoi movi- 
menti rei y debbesi esercitare , e sforzare a con- 
trario ; dòè , che se si sente tirare da alcun malo 
amore raffrenisi di non vedere , e non avere quella 
persona, o quella cosa, al cui amore si muove, e 
così di^ngasi a quel che ama^ e ad avere quel 
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che teme; e a questo fare è bisogno^ che l'uomo 
4 yari^ e sfollisi meditando^ e pensando or ^ 
esempi di Cristo, e deliì Santi , or li premj etemi, 
li quali riceve chi vince , or li supplìzj , alli quali 
ne va chi seguita li suoi mali movimenti. 

E di questa cotale forza ^ che l'uomo savio^ e 
valente si fa^ mi par^ che parli la Scrittura, 
quando dice: Fir dolorihus laborat sibi^ et vim 

flacit perditioni suae : L'uomo, dice, in dolore 
avora a se, e fa forza alla sua perdizione, cioè, 
c;he contraddice con dolore , e con forza agi' impe- 
tuosi suoi desideri , e movimenti , li quali lo me- 
nerebbero a perdizione , se li se^ptiitasse. E però 
dice Salomone: Se tu presti ^ cioè concedi aWa^ 
nima tua le sue concupiscenae , faratti veuir in 
gcnidio delli tuoi inimici. Ciò vuol dire: faratti 
cader in mano alli demoni. Or dico dunque , che 
la predetta parola di Michea profeta, che dice, che 
l'uomo dee andare sollecitamente con lo Dio suo, 
mi par, che si possa intender nel predetto modo, 
doè , che l'uomo dee seguire le ispirazioni di Dio, 
e contrastare alli contrari movimenti. 

Ma oìmè 1 che pochi son quelli , che per Io detto 
modo vadano dopo Dio; anzi quasi tutti andiamo 
a contrario, e fuggiamo la sua via. Ma ecco smi- 
surata misericoi*dia , che vedendoci egli cosi da se 
fuggire e correre dopo l'amor del moodo, si per- 
mette, e ordina, che il mon#o ci ai&igga, e con 
. molte puature ver^ lui ci spinga; sicché, come 
dice s. Gregorio, vedendoci da Dio tirare , e dal 
mondo spingere , e pimgere , più tosto a lui eor- 
rìamo. Ei^in figura di ciò dice, che -colendo egli 
traere li fiigliuoli d' Israele di Egitto , ^rmise> e 
ordinò, che Faraone li affliggesse, e'-gravasse dis- 
ordiimtamettte , acciocché attediati ài quella duris- 
sima aervitù/ più tosto ^ e volentieri ne tiscissero. 



CAPITOLO IX. 309 

e s^:ttita9sero ìl&aè, lo quale li chiaBiaya da saa 
parte. Fa dunque Dio alli suoi eletti la via di spine^ 
come dice per Osea profeta , quando da lui partir 
si vogliono^ acdoGchè per le punture siano costretti 
di tornare a Luì^ e di seguitar Lui, lo quale ci 
mena per vie belle, e pacifiche, come di sopra è 
detto. 

Per un altro modo, e più propriamente mi pare, 
che si possa, e debba intendere la detta parola di 
Michea, che dice, che l'uomo dee andare sollecito 
con lo Dìo suo, cioè, che sempre s'immagini di 
essergli innanzi, e in eie, che fa, o pensa , o dice^ 
abbia Dio nella memoria, ed ogni cosa faccia in 
sua gloria. E questa dottrina ci dà s. Antonio nella 
Vita de' santi Padri, e pone esempio di Elia pro- 
feta^ lo quale, quando giurava , diceva: FivaDiOs 
a cui ojgi assisto, cioè in cui presenza sto oggi* 
E .commenda s. Antonio la detta parola molto, di- 
cendo, e affermando, che sempre e! dobbiamo im- 
oi^inare di aver Dio presente, e che Egli cofisi- 
deri li pensieri, e li fatti nostri. Ma dice, che Elia 
dice: oggi (ussisio, perocché ogni di riputava, che 
fosse l'ultimo, e con tanta sollecitudine gli servia» 
ed uhbidia, come se in quel di di questa vita egti 
passar dovesse. Cosi anco nelle Collazioni delti 
santi Padri si dice , che chi a questa immagina- 
zione viene, e secondo essa vive, tosto diventa 
perfetto, perciocché con diligenza si guarda da ogm 
male per la presenza di Dio, la quale s'immagina, 
e con riverenza, e diligenza fa ogni bene; come 
veggiamo seconda lo mondo, die li servi > e M sud* 
diti in presenza delli signori sono più cauti , e più 
solleciti, e riverenti. E però dicea David profetar; . 
SìCHt ociili seroorum m manibus dominoruìn 
éiwrumj et sicut oculi ancilhe, in manibus do^ 
minae suae^ ita ocidi nostri ad dominum Deum 

Cavalca, Simbolo, Fol. II. 14 
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nostrum^ cìb tuoI dire^ che come rancilla^elt 
fanti mirano agli occhi delli lor signori , e guar- 
dansi meglio 5 quando da loro si vedono mirare, 
cosi faceva egli mirando Dìo, e credendosi da lai 
essere sempre veduto, e mirato. E però anco dice: 
Providebam Dominum in congpectu meo semper. 
Io, dice, prevedea Dio sempre nel cospetto mio. 
E generalmente questa dottrma danno^ s. Antonio 
nella Vita de' santi Padri , e Cassiano nelle Colla- 
zioni, s. Basilio nella sua Regola^ e s. Agostino 
nel libro della Confessione, s. Gregorio nelli Mo- 
rali, e così s. Bernardo, e o^li altri Santi nelli loro 
libri dicendo, e determinando, che per questo, cioè 
pensare di essere nel cospetto dì Dio sempre^ l'uomo 
viene tosto a somma purità, e perfezione: e tale, 
e sì ben disposto si trova di notte, come di di, e 
solo, come accompagnato; poiché dispregiando gli 
occhi, e li giudizj umani mira pur a Colui ^ al 
quale , come dice s. Paolo, ogni cosa è nuda , ed 
apeita. Che per verità chi ben pensasse di essere 
da Dìo sempre^ e in ogni luogo veduto, sarebbe 
sollecito in servirlo , e averebbe pazienza in ogni 
ftvversitade, pensando la provvidenza di Dio, che 
tutto dispone , e la pazienza sua , che li peccatori 
aspetta, e sostiene. E cosi anco si vergognerebbe 
di ogni immondo pensiero, ed atto, molto più che 
non fa l'uomo nel cospetto d^li uomini) sicché 
nel letto e fuori di letto,' e nudo e vestito starebbe 
vergognoso, e riverente. 

E cosi per contrario dico, che per non conside- 
rare, che Dio sempre vede tutto^ l'uomo è pi*ono, 
e sfacciato alli mali. Onde di quelli rei sacerdoti, 
,ehe desiderarono di avere Susanna, si dice in Da- 
niele, che voltarono gli occhi, che non vedessero 
il Cielo, e non si ricordassero delli giusti ghi^s 
di Dio. E cosi per questo rispetto dice Cristo^ cbe 
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Mvuol fnal fare ha in odio la tuce^ cioè cerca 
di non essere veduto. Ma ben sono stolti questi 
eotali^ che credono ftiggir gli occhi di Dio^ e fanno 
dirìttaniente come li putti^ che si pongono le mani 
agli occhia e dicono, che non sono veduti. Ma essi 
acciecano pur se che non veggiono^ e non ponnp 
però coprir gli occhi delti circostanti. Come dun- 
que dice Boezio : Grande cautela ci conviene avere 
di ben vivere^ poiché ogni cosa facciamo innanzi 
agli occhi di Colui^ che vede tutto. 

Or sopra ciò^ e di ciò molti esempi si trovano^ 
cìoè^ come per considerare^ che Dio sempre ci 
mira, si sono molti guardati da mal fare* Ma basti 
a poner api pur quel di santa Taide , della quale 
si dice nella Vita de' santi Padri ^ che essendo ella 
pessima meretrice^ volendola s. Panuzio conver- 
tire, andò a lei in specie di un mercante vergo- 
gnoso^ e pregolla, che lo menasse in luogo segreto. 
E poiché fu con lei in camera , anco dimandò più 
segreto luogo, e così fece tre fiate. Allora quella 
attediata lo menò in altro luogo più segreto, e non 
avendo altro luogo disse: Ecco qid non ci può ve- 
dere se non Dio. Allora egli prese questa parola, 
e disse: Oh misera^ se tu credi, che Dio ti veda, 
come non ti vergogni dì tante brutture, e mali? 
E incominciandola a predicare, si la converti. 

Or dico dunque, che la predetta parola di Mi- 
chea profeta, per la quale dice, che Dio vuole, 
che l'uomo vada con Lui sollecito, s'intende per 
io predetto modo, cioè, che sempre lo consideri, e 
stia sollecito a ^«giiir le sue spirazioni^ e con déal- 
derìo corra a lui. E questo basti aver detto della 
prudenza, che lo Signore richiede nel suo servo. 
Che, come detto è di sopra, a servo prudente A 
pertiene d'investigar la volontà del suo signore y 
e di studiarsi di servirgli a suo [Macere. Ma di 
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questo cbe delta è air oltimo^ che Bio sempre lotto 
vede, e c<Hisidera; come il buon servo ne milioni, 
eosì il perverso, e rio ne pe^^ora, e cade in blas- 
femila in ciò, che vincendolo la mala volontà, e 
pur volendo far quel che non si conviene, vor- 
rebbe, che Dio fosse stolto, e cieco, che noi ve- 
desse; e così anco vorrebbe, che punire non lo po- 
tesse, o non volesse. Sicché, come dice s. Ber- 
aar4o, cosi superbo, e perverso in ciò, che vorrebbe^ 
che Dio lo sui) peccato o non vedesse, o punire 
j|on potesse, né volesse, mostra che vuole, che 
Dio fosse cieco e stolto, ingiusto, e impotente. 

Per'eOAtrario dunque a buon servo si pertiene, 
che Viglia, che Dio la vegga, e possala punire, e 
piacciagli ciò, che di lui fa. Onde però dice s. 
Agostino^ che solo colui piace a Dio, al quale 
piace Dio, cioè, che è contento delli suoi coman- 
damenti, e delli suoi flagelli , e delli suoi beneficj , 
e generalmente di ciò, che fa. Ma questo puppria- 
mente si pertiene a umilila, della quale nel se- 
guente capitolo ordinatamente parliamo. 

CAPITOLO X. 

Cùine Dio richiede nelli suoi servi umilitàin molti 
. modij e in prima quanto aW intelletto. 

. La terza dMnque buona condizione, che Dio rì- 
ebiede nelli suoi servi, si è omilità. £ questa umi- 
liti <dee essere in quattro modi, ^ìoè d* inteUigenza, 
di ubbidienza, di pazienta, e di riverenza. 
• Dico in prima, che Dio vuole, che il suo servo 
9Ìa umile quanto all'intelletto, cioè, che si cono- 
sca, e reputisi servo indegno ed inutile. Che con- 
fipssiaoosachè Dio di noi non aU>ia bisogno^ e non 
lichieggia da noi servizio se non in nostro vantag- 
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gio^ Tilde ^ che ci rìputìaino a grazia^ che egli ci 
si lasd servire. E però disse agli Apostoli: Quando 
averete fatto ciò, che io vi ho comandato j dite: 
iervi inutili siamo. Ed anco però disse loro : Foi 
non avete eletto me, ma io ho eletti voi; quasi 
dica: non mi avete a rimproverare, che mi siate 
renati a servire, ma piuttosto mi avete a ringra- 
ziare, che io vi abbia chiamati al mio servilo. E 
però anco dice per Isaia : Magnum tibi vocari 
tervum metim. Grande dignità, dice, ti è, ed 
onore, che sei chiamato servo mio. E però co- 
mime detto è della Chiesa, che servire a Dio è 
regnare. 

Or di questa differenza, cioè della servitù di 
Dio a quella degli uomini , e delli peccati^ assai é 
detto di sopra nel principio di questo libro. Basti 
dunque questo tanto, che dico, che ogni servo 
di Dio dee avere questo umile conoscimento, cioè 
di reputarsi indegno di esser servo di Dio, e che 
grande grazia, e onore fa Dio, a cui tra^e deDa 
servitù del mondo al suo senigio. A questo mnile 
eonosdmento vuole recare, ed indurre s. Paola 
quelli di Corinto, quando dice : ledete, cioè con* 
nderate la vostra voca%ione, fratelli miei^ pev^ 
ciocché né molto savi, né molto potenti Aete^ ma 
hawi Dio eletto stolti , ed infermi. E questo è 
delli più occulti, e incomprensibili giudizi di Dio, 
cioè, che Dio lascia spesse volte uomini potenti, 
Bstuti, e nobili, e chiama al suo servigio pmone 
dìspette, e semplici, e da nulla secondo lo mondo. 
E questo si mostra negli Apostoli, e in altri molti, 
alli quali sempliei, e infermi diede tanta virtù, e 
sapienza, che vinsero, e sconfissero li filosofi, « U 
tiranni M mondo con la loro sapienza, e potenza* 
Elegge dunque Dio, cui vuole, non per meriti 
precedenti, ma per aaa sola grazia, e non «I può 
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▼edere ragione di qoesla elezione. E però dice s. 
Aitino sopra quella parola^ che disse Cristo, cioè: 
Nvuno viene a me^ se il Padre mio noi tira: Coi 
tiri Dio, e cui no, non volere investigare, se non 
vuoi errare. 

Or qui avereblie copiosa materia a parlare con- 
tra la siqperbia dello intelletto ; lo quale s. Gregorio 
divide in quattro parti, cioè, che sono alcuni, li 
quali reputano di aver il bene da se ; alcuni lo co- 
noscono da Dio, ma reputanolo di avere per suo me- 
rito; alcuni reputano di aver più, che non hanno, 
ed alcuni dispregiandoli prossimi reputano di avere 
più di loro. Li primi si conoscono in ciò, che del 
oene, che hanno si gloriano e vantano, e dispre^ 
giano, chi non ne ha; e però contro loro dice s. 
Paolo: Qui gloriatury in Domino glorietur. Glo- 
risi, dice, ciascuno in Dio, non in se , cioè ricono- 
sca lo b^e da Dio, non da se. E però anco contra 
questa superbia dice : Quid habes^ quod non acce* 
fisti? Si autem accepisli^ quid gloriaris quasi 
non aceeperis? ciò vuol dire» Niono bene hai da 
te, e però, poiché da Dio lo hai ricevuto, non te 
ne dei glonare in te. E però anco determina, e dice, 
dbe non siamo sufficienti per noi di avere pur un buon 
peDaSerd", ma ogni nostra sufficienza è da Dio, in tanto 
che oziando non ci possiamo guardar di peccare, se 
Dio non ci guarda. Onde dice: Oro Deum^ ut ni* 
kit mali faciatis. Io prego Dio, dice, che voi non 
facciate male. Sopra la qual parola dice s. A^ 
stfaio: Ecco grande commendazione della grazia, 
che senza lei non possiamo non mal fare. Or di 
questa materia assai è detto nel precedente libro, 
quando parlammo ddli molti gradi della miseri- 
oordia di Dio, ed anco quando parlammo della sua 
onnipotenza, per la cfuale ci guarda. Ben sono diin* 
que dechi, ed iniqui quelli , che si gloriano in se, 
come oe da se avessero alcun bene* 
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Li secondi, che credono avere lo bene da Dio ma 
per suo merUo , sono anco non meifo ciechi, ed 
ingiusti; perciocché, se questo fosse, non averebbe 
Dìo grado del bene che ci fa, e non ci farebbe grazia 
alcuna^ come non è da riputare a grazia, lo paga- 
mento^ che Tuomo fa a chi lo ha servito. Onde 
poniamo, che la Scrktura dica, che Dio dà le sue 
graKie alli umili, e allì mansueti, ed aili pazienti, 
e alli misericordiosi, e cosi delle altre virtù, certi 
nientemeno essere ei conviene, che e la umilità, e la 
mansuetudine, e cosi le altre virtù e beni^ sono da 
grazia; sicché, come dice s. Oiovanni Vangelista, 
della plenitudine #ua tutti riceviamo grazia per 
grazia. E però dice s. Agostino : Quando verrà lo 
premio. Dio coronerà le sue grazie, non le nostre 
opere. Ciò vuol dire, che poniamo, che Dio coroni 
U Santi per le buone opere , nientemeno le dette 
buone opere furono in loro per grazia. Onde, e però 
dice lo Salmista : Colui, che ti corona nella mise» 
rieordia, e miserationi. Ed anco dice: Domine, til 
tctUo bonae voluntatis tuae coronasti nos; la qual 
parola esponendo s. Gregorio dice : Dio ci corona 
dello scudo della sua buona volontà, perocché egll^ 
Io quale per grazia d difende, per grazia ci corona; 
sicché la sua grazia in prima ci é scudo, e poi d 
eorona. E però li Santi distinguono la grazia, ia 
grazia preveniente , e in grazia susseguente. Gra*" 
zia preveniente è ogni buona disposizione; e attif- 
tudlne, che Dio in prima manda nell'anima. Gnn 
zia susseguente é quella , che poi seguita , come 
dieemmo, che Dio dà le grazie alli umili , e nien- 
temeno la umilità è singolare grazia di Dio. B 
però dioe il Salmista : Misericordia ejus preve>^ 
niet me , et misericordia ejus subsequetur me. 
La misericordia di Dio , dice, mi previene , e la 
Uà Dio mi seguita. 
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Li santi dunque^ e sari servi di Dio, quanto pia 
crescono loro li doni , j^iù crescono in wnilità, come 
l'arbore , quanto più ha frutti, più Inchina li rami. 
E così vedendo li Santi, che ogni virtù e dono è 
debito , più temono, ed umiliànosi. E però dice s. 
Gregorio, che la mente, che è piena di Spirito 
santo , ha virtù con umilila. Che per certo stolta 
oosa è riputar mobile quel , che ci è debito. Or 
molte cose si potrebbero dire a biasimo di questa 
pazza , e stolta superbia , che reputa di avere al- 
cun bene per suo mento. Ma lasciando le molte 
cose per non essere troppo prolisso , almeno questo 
bene dee vedere, e sapere ogni semplice, che in 
fin che l'uomo non imga lo suo debito, non si può 
gloriare di aver mobile , massimamente quando lo 
aebito eccede molto lo mobile. Conciossiacosa dun- 
que che dì debito siamo a Dio obbligati si per lì 
benefici ricevuti, si per li peccati commessi, non 
fiè alcuno , che mai tanto servire gli possa , che 
questo debito paghi perfettamente. E però dunque 
non sarà mobile, massimamente considerando, che 
eome detto è, e la buona volontà^ e forza, che ab- 
biamo in Dio servire , Egli in prima per graziaci 
dona. E però disse Cristo: Senza me nulla huana 
tesa far potete. Questa superbia dunque, la quale 
eosi vilifica , anzi sp^ne la divina grazia, è molto 
da fuggire, e umilmente ci conviene confessare, 
die ogni bene piccolo e grande, corporale e spi- 
ntuaie è pur di Dio , sicché egli di tutti sia rico- 
nosciuto, e ringraziato, come si conviene. 

Or sopra dò, e contra questa superbia sono 
molte autorità di Santi , li quali mi taccio, perché 
questa verità è molto chiara , e molti esempi si 
troiano nella Vita de^ Santi Padri, e in niolti 
altrì libri, di molti, che sono laidamente caduti per 
questo riputarsi , e vanagloriarsi ^ lì quali qui non 
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pongo ^ perchè YoIgarìflBai lo detto libro ^ e recailo 
a palese. 

La tei^a specie di superbia , quanto allo intel- 
letto^ è di (fuelli^ che si i-eputano migliori^ che 
non sono. E questo tocca a troppi ; che per verità 
tro]^i sono ^^lli , che sono di sé ingannati per 
questo modo. Onde dice Cristo neir Apocalisse a 
un prelato, che si reputava piò, che non era: Tu 
di*, che sei ricco e abbondante , e nulla grazia 
ti manca; e Iti non ti avvedL che sei cieco^ nndo^ 
e povero, e misero j e miserabile. Onde a fuggirv 
questo stolto vizio , e questa opinione di sé fa bi« 
sogno, che Tnomo sempre miri allo esempio delB 
migliori : che , come dice s. Gregorio , come in- 
centivo di superbia è considerare lo peggiore / eosl 
e cautela , e guardia di uniilkà si è pensare la vita 
dello migliore. Questo difetto anco , come dice s. 
Agostino, impedisce Fuomo, che non migliori, p^ 
rocche chi si reputa , non ciira di migliorare. Onde 
dice: Mnltos impedii a perfeùtiùne praesmmptio 
ferfectionis : molto, dice, impedisce ruóoio da 
perfezione il presumere di essere perfetto. 

Majssimamente fa bisógno a quésti eotali di pen- 
wre, se le loro virtù sono provate. Perciocché 
tutto di veggiamo, che molti , che alla vista pa- 
iono buoni , e hanno bitona volontà , e buone pa- 
role, vengono meno nelle tentazioni , quando Dio 
K mette alla prove. Onde tal si crede essere forte, 
e paziente, che poi leggermente si turèa , e scan«> 
ddizza; come divenne a ét; Pietro, lo qual si re- 
putava , e vantava di essere sì forte, che innanzi 
eleggerebbe la morte, che lasciar Cristo, e poi lo 
negò per paura di un'anciHa. Or così diviene della 
castità , che tal si reputa molto f^rmo , che poi 
leggiennefite cade: comedivfeniìfe a David, lo quale, 
quantunque fosse grande profeta , nietAemeno per 
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uno incauto sguardo cadde jn adulterio , e poi in 
omicidio^ e in altri mali, che ne seguitarono; e 
però sempre ci conviene stare in paura. Onde dice 
s. Paolo : Chi 9la, guatali y che non caggia. Ed 
anco dice : Considera , o uomo , te medesimo , e 

Stuarda che non sii tentato; quasi dica : pensa^ clie 
eggiermente puoi cadere. E però Dio dice : ^fii- 
monisci chi è preoccupa in alcun peccato con 
mansuetudine. Onde s. Bernardo di questa materia 
parlando 9 cioè 3 come pei* rispetto della propria 
fragpAità dobbiamo temere^ e avere pietà di chi 
cade 9 pone esempio di un santo monaco j lo quale 
udendo dire , che un monaco avea fallito , ea era 
uscito deirOrdine, incominciò a piangere tenera- 
mente, e disse : Egli ùg^, e io dimane ; ciò volle 
difc: Come egli ne è uscito oggi , cosi io ne uscirò 
dimane , se Dio non mi tiene. 

Or molti sono gli altri detti , ed esempi nella 
Vita de' Santi Padri ^ e in altri libri, per li quali 
ci si dimostra , che sempre doli^iamo temere , e 
avere pietà di chi cade; e come molti di qo^to 
non temere sono laidamente caduti, li quali ora 
qui non pongo , perchè pel suo luogo li può tro- 
vare chi vuole. E come dice s. Agostino> a questi, 
che sono così di sé ingannati ^ è utile, che cag- 
giano in alcuno pubblico , e laido peccato , ^r lo 
quale siano conosciuti^ e si conoscano, e si di^Hae- 
ciano, li quali in prima di so ingannati si piace* 
vano, e reputavano. Onde dice, che più utilemente 
si dispiacque s. Pietro, quando cadde, che non 
piacque, miando presunse, e riputossi. £ cosi s. 
Gregorio dice, che perchè David si riputava , io 
lasciò Dio così laidamente cadere. Or dico dunque, 
che nullo si dee riputare perfetto ; ma sempre si 
dee riputare ciascmio povero , e difettoso per unii* 
Utà, oome^ ammaestra s. Paolo dioenao; Per 
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umilità riputatevi minori funo dell^àìtro. Onde 
però dice s. Gregorio^ che questa è propria bel** 
lezza , e proprietà delli umili , che sempre si repu- 
tano meno, che non sono. 

Onde dobbiamo sapere, che coipe la superbia 
ac^ieca l'uomo in tal modo, cioè, che lo fa parete 
migliore» che non è , cosi umilità accieca in buon 
memo ^ efee fa riputar l'uomo peggiore, che non è^ 
come abbiamo esempio' in s. Paolo, lo quale, quan* 
tunque rapito al terzo Cielo ^ e così dotato di ogni 
virtù; e dono ; nientem^o si reputava, e predi- 
cava il maggior peccatore del mondo, e il più mi- 
nimo fra gli Apcìstoli; e si era fermato^ e fondato 
in questa umilità, che quantunque Dio lo esaltasse 
con li doni , e con le grazie miracolose^ e li po- 
poli con le laudi , nientemeno pur si umiliava di- 
cendo , che quantunque non si sentisse nella co-* 
scienza peccato , non si reputava però giustificato , 
ma commetteva lo suo ^udizio a Cristo , lo quale 
neiridtimo giudizio scoprirà li consigli del coore> 
e le occulte magagne, le quali ora vedere non si 
ponno. 

Or dico dunque, che li santi uomini sempre 
sono in dispetto di sé; perciocché si oscura cosa è 
k) cuore dell'uomo, che sob Dio lo conosce, onde 
dice Dio per Geremia : Pravo è lo cuore del* 
fuatnOy e iscrutabile, e io solo lo conosco; e cosi 
si dice nel libro dei Re : Gli uomini veggono la 
vista di fuoriy ma Dio vede lo cuore; però dico, 
che la più oscura mercanzia, che sia , si è quella 
degli uomini, e peggio si conosce, e tal par santo> 
che appo Dio é pessimo. Onde dice V Ecclesiaste : 
Io vvii molti empi sepolti^ cioè dannati, li quali, 
menirechè viveano ^ erano in luogo santo j ed 
erano lodcUi per la città, come uomini di santa 
vita, e di grandi e maravigliose opere* E cosi 
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esso Cristo diee , che molti verranno a lui nel g^« 
dizio^ e diranno : Messere , Messere, noi pro/ìs- 
iommo nel tuo nmne, e facemmo molti miracoli; 
e IO dirò loro: partitevi da me operatori di mt- 

ffi^tà, che io non vi conosco. Ecco dunque mira- 
ci e occulto gfiudlzto di Dio^ che concede doni 
di profezia , e di far miracoli a moki reprobi. 

È però dunque concludo ^ e dico , che nullo A 
dee riputare , né giustificare per nullo dono , che 
Dio gli conceda , ma ciascuno dee sempre temere , 
e stare in dubbio e di sè^ e di altrui. Avviene anco 
spesse volte , che , come dice s^ Gregorio^ li visi si 
vestono di abito ^ e di forma di virtù; onde alcuna 
volta lo furore^ e la crudelità si mostra giustizia , 
eia timidità si mostra ùmilità^ e la pazza audacia 
M mostra fortezza^ e il carnale amóra si mostra 
pietà > e cosi degli altri.; e però anco molti s'in- 
gannano di sé ^ e di altrui. 

Per le predette anco sentenze^ e ra^ni si ri- 

S rende , e danna la quarta specie della sufierbia 
elio intelletto^ per la qual dicenuno, che l'uomo si 
reputa migliore delli altri : che se , come detto e 
provato è, nullo si dee riputar buono ^ moke più 
non si dee riputar Liigliore degli altri. Contra que- 
ata stolta superbia massimamente parìò Cristo nel 
Yangelio, che parla ^ che li lavoratori^ che ven- 
nero tardi nella vigna , ebbero tanto quanto quelli, 
c^e vi entrarono la mattina per tempo, in ciò che 
conclude, che li primi fieno ultimi, e li ultimi 

(rimi, che molti sono H chimnati, e pochi gli eletti. 
la più specialmente ne parla nel Yangelio del 
Publilicano, e del Farisèo, in ciò che conclude, 
che il PubliAicano si parti giustificato, e lo Fari* 
teo condannato. 

Questa superbia é stolta, e pazza massimamente 
per due ragioni. Uvoìsl si è per la incertitudhia 
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dd presente stato in ciò che^ come dettò è^ tal par 
baoDO^ pargli essere buono ^ che è tutto lo con^ 
boario ; e così tal. pare rio , che è buono^ e mi- 
nore ^ che colui che ha miglior vista. Ma l'altra, 
e prìncIpal ragione si è per la incertitudlne dei 
fine; chè^ come tutto di vegliamo > li peccatori si 
convertono^ e fanno buona fìne^ e li giusti si peiv 
vertono , e fanno mala fine. Onde per lo Yangelio 
troviamo^ che Matteo pubblicano diventò Apostolo^ 
ed Evangelista; e Giuda Apostolo^ poich' ebbe fatto 
mdti miracoli y diventò traditore^ e male finì. £ 
Msì si legge di altri molti^ e provasi tutto di per 
continua esperienza. 

E però dico , che non ci doU>iamo preponere a 
niuno^ quantunque malfottore; anzi , come dice b. 
Bernao^o , chi ben pesasse lo suo peccato , ni^ 
altro peccato riputereUie pari al suo; perciocché , 
come disse un santo Padre , dee l' uomo pesare lo 
800 peccato^. e aggravarlo quanto puote^ ma Tal» 
tnù dèe escusare, pensando , e dicendo, che forse 
qaello, che ha più grave peccato, ebbe maggior» 
tentazione, e più cagione, e inducimenti a male, 
li quali se egii avesse avuti, avereU>e fatto quello^ 
e penio. E così pensa, che se quel rio uomo avesse 
avute le ^azìe, e le opportunità, e gVinviamenti 
a ben fare come egli^ averebbe fatto meglio di luL 
E però anco dice s. Bernardo : Non ti volere , e 
oomo, non sdamante preponere agK altri, ma non 
Ài ardito di agguagliarti ad alcuni, né a nullo^ ma 
totti reputa tuoi migliori. 

Onde poniamo, che nella Chiesa sia uno stato 
ia|lgl^ore , che un altro > Aon seguita però, che sia 
migliore, chi è in maggiore stato; che avvegnaché 
continuamente sia da.eredeve, che sia migliore un 
religioso, che un seeolare,'e ona vergme, che una 
Btaritata, può nientemeao avvemre ^ e tutto di m 
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trota , dì' è migliore un buon seeolare^ che im ne- 
gligente religioso, e onalmona maiitata^ che uni 
malcontenta vergine; come pone anco s. Gregorio 
esempio, e similitudine ddle pietre preziose^ onde 
dke y che fra le gemme comunemente parlando lo 
carbonchio è più prezioso, che lo smeraldo, e niente- 
meno spesso si troYa un si prezioso smeraldo , che 
è migliore , che un carbondiio comune. E così si 
dice per proverbio, che meglio è un buon pedone, 
che un cattivo cavaliere. Così dunque dice s. Gre- 
gorio, che appo r esamine del distretto giuHiiee 
muta li meriti deirordine, e la qualità delle opere; 
ciò >iiol dire , che nei minore stato può essere^ ed 
è alcmio più perfetto , che molti nei maggiore. 

E questo si prova massimamente per queiresem- 
pil» 'della Vita de' santi Padri , dove si dice , che 
stando s. Macario nel deserto, volendolo Dio umi- 
liare , si gli disse: Macario , sappi , che tu non sei 
anco pervenuto a tanta perfezione , a quanta sono 
due giovani cognate, cioè mogli di due fratelli, che 
«tanno in Alessandria in cotal luogo. Allora s. Mar 
cario curioso di voler vedere, e conoscere andò a 
loro ; lo quale elle vedendo ricevettero con gran* 
disshna riverenza. E volendo elle apparecchiane da 
mangiare non volle, ma disse, che vi era venato 
per sapere la loro vita. Onde quelle, come vere 
nraili, vergognandosi di quel detto, dissero, che in 
loro nullo bene era, anzi erano misere peccatrici 
occupate a servir li mariti, e governar la famiglia. 
Ma pur all'ultimo da lui scongiurate per lo giu- 
dizio di Dio, che gli dicessero le loro vìrtudi, elle 
iCon vergogna dissero, che in loro non era q#isl 
alcuna boiftà, se non che poi, che elle provarono 
lo mondo , e lo matrimonio, dispiacque loro , e 
tempre vissero con 'desiderio di castità, e per sola 
necessità , e con pena serviyano al maUim<NDÌo. E 
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pri corpi aver non poteano , avevano fatto aella 
lor casa quasi un monisfterio in ciò , che non an- 
davano discorrendo^ non si adornavano per va- 
nità, parlavano pur di Dio , stavano sempre in 
paee y e nutricavano li figliuoli per IMo, e a Dio. 
Le quali tutte cose s. Macario udendo , e conside- 
rando f che stando nel fuoco non ardevano y e fra 
tanti mali erano cosi perfette , confesfisò^ eh' elle 
erano migliori nel loro stato y eh' egli nel suo y t 
disse una cotal parola: In verità mi avveggio y che 
Dio non è aceettatoré di persone, e non mìfra, che 
la persona sia vergine o maritata , religiosa o se- 
colare, ma cerca pur, e considera lo buon desi« 
derio, e proponimento, e così dà la grazia sua. E 
così troviamo , che a s. Panuzio fu Hvelato , che 
era simile in merito ad un giuladro , e poi ad un 
gentiluomo di una villa, e poi ad un mercante ; e 
così poi trovò investigando la lor santa vita. Per 
U quali tutti detti, ed esempi si mostra , che nullo 
si dee innanzi ponere alli altri, e solo Dio conosce 
chi è buono, e chi è migliore. 

Or dico dunque , che contra le predette quattro 
specie di superbia d* intelletto Cristo richiede con- 
trarie specie di umilità , cioèj che l'uomo da sé, e 
in sé veggendosi povero, peccatore, ed indegno, 
ogni bene da lui riconosca ; sicché se eziandio al- 
cuno gllnsegna o dona alèun bene, riconoscalo da 
colui , il quale lo manda. Che certo pur secondo 
lo mondo stolta, e iniqua cosa é amare più lo messo, 
che reca il dono , che colui che lo manda. Anco 
creda, conosca e confessi, che non per suo, anzi 
sopra, e contra suo merito liceve bene da Dio. E 
nella terza , e quarta parte , che si dispregi, e giu- 
<l>chi, come povero, e minimo di tutti. La qual 
milita acciocché Taomo abbia, e non si reputi 



934 LIULO l^fiANBO^ 

(ùù che debba ^ permette IHo^ che Vuomo sfa con- 
tiimaineote^ e gravemeute non solamente -tentato > 
joa eziandio^ come détto è^ laidamente ^ e pubUn 
camente cada, acciocché si riconosca , e stia umile 
sotto lui^ lo quale solo lo può difendere ^ ed aju* 
tare ; perciocché , come dice s. Giovanni Bocca- 
doro , più piace a Dio V umilità nelle male opere ^ 
che la superbia nelle buone. 

Per un altro modo debbe Y uomo essere umile 
Terso Edo quanto allo intelletto^ cioè in reprimere, 
come dice s. Paolo , lo suo intelletto in servigio 
della Fede, cioè, che non presuma di cercare ra- 
gione della Fede, né delle i^w, uè delli coma»- 
.damenti, né degli giudizj di Dio, ma singolar- 
mente reputi giusto, e ben ordinato quello^ che eo 
cede lo suo iiildletto. Onde veggiamo, che pur se* 
«ondo lo mondo ogni signor vuole, che il suo servo 
.gli creda , e ubbidisca semplicemente, senza do- 
mandare ragione di quel che dice e imposto gli è 
da lui, e moUo ha per male, quando lo servo vuole 
curioaamente li suoi fatti investigare. Or molto più 
dunque dobbiamo fare questa riverenza a Dio. 

CAPITOLO XI. 

DeWumilitày delVuikidiewta^ e delli suoi gradi. 

Ma perchè, come dicens. Bernardo, questa umilile 
d'intelletto spesse fiate è fred4a, e senza calore di 
carità, richicnieDio conseguentemente, che Tuomo 
sia umile per affetto neili predetti tre altri modi di 
stpra proposti, cioè pei* ubbidienza, e per pazienza, 
.e per riverenza. E in prima veggiamo dell' ubbi- 
. dienza, 

Pico di^nque, che DiO: vuole, che il suo servo 
. gli sia. ubbidiente di euore^ e con lieto affetto^ sicché 
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sia volontario^ e pronto ad ogni suo comandamento^ 
e guardisi di ciò^ che vieta ^ e faccia ciò che gli co* 
manda, seguitando il Salmista, lo quale dice : Ad 
omnia mandata tua dirigebar,' omnem viam ini' 
qmm odio habui: Io, dice ; mi dirizzava ^ cioè 
con amore correa a t^bidire ogni tuo comanda» 
mento, e ho avuto in odio ogni via iniqua. Onde, 
come di sopra è detto. Egli si reca a noja, e a 
dispetto di esser chiamato Signore , e non esser 
uiibidito. £ però dice s. Agostino , che sola la 
oUudienza propriamente è virtù all'anima ra*^ 
zìonale sotto la divina potenza costituta. Onde . 
e però eziandio nello stato della innocenza al 
pnmo uomo diede Dio alcun comandamento, cio^ 
che non mangiasse del legno della scienza del bene 
e del male , non perchè non fosse buono , ma 
eome dice s. Agostino, per farlo meritare per 
ubbidienza, e perch'eglì per questo modo lo ri» 
ccmoseesse per Signore; perocché, come dice a. 
Gregorio , verissimo riconoscimento di signoria 
si è ubbidire. 

Or qui averebbe copiosa materia a commendare 
la ubbidienza ; ma perchè sarebbe troppo prolisso, 
|)assomene, e basti per ogni commendazione quel^ 
che Cristo disse nel Vangelio , cioè : Si vis ad vU 
iam ingrediy seirva mandata. Serva (disse ad uno^ 
io quale dimandava, come si potesse salvare) li 
comandamenti scritti. E generalm^ite , come per 
la inobbedienza ci perdette lo primo Parente , cosi 
CnsU) per ia ubbidienza ci ricomperò , e ristorò , 
per nostro esempio fatto ubbidiente infin alla molte 
Ma croce. E cosi è bisogno , che noi in questa 
▼irtù lo seguitiamo. Onde dice s. Bernardo : Non 
^à allo inobbediente copia di sé Cristo, lo quale 
fu tanto amatore di ubbidienza , che volle innanzi 
Qiorlre, che non ubbidire. E però anco dice: T«- 

Cavaha^ Simbolo. Voi II. 4B 
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uete a mente ^ fratelli miei^ che Cristo per non 

perdere la ubbidienza perdette la Tlta. 

Or dico dunque^ che infinite quasi sono le oooh 
mendazioni della ubbidienza; ma insomma par- 
landò, ella dà , e merita ogni bene e temporale, e 
spuituale, e senza essa incorre l'uomo Tira di Dio 
m presente , e in futuro. Ma acciocch' ella piacda, 
e sia perfetta , dice s. Bernardo, che dee aver sette 
gradi. 

Lo primo grado è ubbidire volentieri, e con di" 
letto , come ci dà esempio Cristo , lo quale disse 
agli Apostoli, che lo invitavano a mangiare, quando 
parlava con la Samaritana : Lo mio cibo è di far 
la volontà di Colui , che mi mandò di campir 
f opera sua* Onde con tanto impeto di amore, e 
di fervore correva alla morte per la ubbidienza del 
Padi*e, che perchè s. Pietro per tenerezza dì amor 
lo ritraea , che non andasse in Gerusalemme a mo* 
rìre, si lo cacciò, e chiamollo demonio dicendi^: 
Fa dopo me Satana. Come? non vuoi tu y che io 
bea lo calice, che mi dà lo Padre mio? Ma molti 
tono, che si mal volentieri ubbidiscono, che poco 
grado hanno ; onde sono figurati per quel Simone 
Cireneo , lo quale portò la croce di Cristo in an^ 
garia , .cioè a malincuore. 

Or così dico , che molti pur ubbidiscono , ma si 
mal volentieri , che poco merito hanno. È dunque 
necessario^ e convenevole , che Tuomo a Dio, e a 
qualunque prelato per Dio volentieri ubbidisca, 
masomamente in cose aspere, e vili. Onde di que-* 
sta materia parlando s. Gregorio sopra quella pa- 
rola, che disse Samuele profeta a Saul re d'Israel, 
cioè: Melior est obedientia, quam victimae; per 
la qual parola in comune volgare si dice: che me- 
glio è ubbidire , che sacrificare ; dice cosi: La ub- 
bidienza ragionevolmente si prepone alle vittime; 
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perdoocbè jper te yiuime ^ cioè saginficj 5 si sagrifi* 
eano a Dio le carni degli ammali , o altre cose 
temporali^ ma per ubbidienza V uomo sagrifica^ e 
mortifica la propria volontà. E poi soggiunge : Ma 
doUklamo sapere , che conciossiacosaché alcune 
volte ci siano comandate cose prospere , alcima 
volta cose avverse, dobbiamo nelle cose avverse 
ubbidire volentieri , come fece Cristo , e s. Paolo , 
. ed altri Santi : nelle prospere , e dilettevoli dob-» 
biamo contraddire, come fece Mosè, lo quale co« 
mandogli Dio , che dovesse essere Signore del po- 
polo suo, contraddisse, ed escusossi molto, e poi 
mài "lolentieri ricevette la signoria. E poi conclude 
B. Gregorio, e dice : Dobbiamo sapere dimque, che 
la ubbidienza in cose di prosperità, se la volontà 
volentieri vi pende, è nulla, ma in cose di pena, e 
di vUtà , se la volontà volentieri non vi consente , 
è poca. 

Or cosi anco s. Bernardo biasimando quelli, li 
quali procurano» che li prelati comandino loro pur 
quel, che essi desiderano, dice così: Colui, lo quale 
occultamente s' ingegna, che lo prelato gli comandi 
quel di ch'egli ha voglia, molto s'inganna, se si 
reputa ubbidiente , perciocché in questo piuttosto 
ubbidisce lo prelato a lui , che egli al prelato. E 
però anco commendando quella parola di s. Paolo, 
lo quale disse a Cristo , quando si converti, cioè: 
Messere, che vuoi, che io faccia? dice non è dub- 
bio , che molto più piace a Dio colui , che li si 
proferisce a ubbidire volentieri, che colui, che 
aspetta , che l'opera gli sia comandata. E però anco 
6. Agostino sopra la detta parola di s. Paolo dice: 
Ottimo ministro tuo è , o buon Gesù, colui ^ lo 
quale non aspetta, che tu gli comandi. 

Or molte altre cose sopra ciò du* potremmo; ma 
insomma concludo, che e Dio^ e gli uomiiù amano 
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tu essere seryitt , e ubbiditi Tolentieri , e U con- 
trarlo poco è loro a grato ; e questo tanto mostra 
Fa ragione, e la continua esperienza^ che le parole 
ddla Scrittura sopra ciò mi taccio. 

Dobbiamo anco sapere y che , come dice s. Ber- 
nardo , come la ubbidienza nelle cose difficili é piò 
graziosa , cosi Tinobbedienza in cose leggieri è piò 
Tlziosa. E però, come dice s. Agostino , Tinobbe- 
dienza dell! primi Parenti tanto fu più grave , 
quanto fu più leggiere , e convenevole lo comanda- 
mento. Ma , come la maggior parte delli servi di 
Dio oggi alla ubbidienza dellì onori, non solamente 
<1 rendono volontari , ma eziandio li procurano , e 
comprano , e alle vili e gravi si rendono non so- 
lamente difìScIfl , ma ribelli , tanto gridano le opere, 
che le parole mi taccio , massimamente perchè di 
questa materia parlai nel precedente lihro , biasi- 
mando quelli , li quali per ambizione usurpano la 
divina potenza. Anco di sopra assai è detto y che 
Dio ogni nostra opera pesa , e pensa secondo la 
buona volontà. E però dice s. Paolo: Hilarem da» 
torem diligit Detta, Dio, dice, ama chi volentieri 
•eiTe. E però anco dice s. Bernardo : Allegrezza 
di volto, e dolcezza in rispondere molto adornano 
la ubbidienza. E così per contrarlo la*faccia nebu- 
losa , e torbida ^ e il mormorare la guastano , e 
avviliscono; onde questi colali sono pena a sé, e 
tengono in pena li loro prelati. Onde questi pisciati 
di cotali sudditi sono come uomini attratti, e nullo 
membro ponno muovere senza dolore. Chi dunque 
ubbidisce volentieri^ fo più onore a Dio, e dò pace 
a sé , e alli prelati , e compagni suoi. E a ciò dee 
indurre l'uomo si la bontà del Signore , e si la 
grande mercede, e retribuzione, che dà in questa 
▼ita^ e nell'altra, delle quali cose in parte qi so- 
pra è detto. 
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E perciocché la cosa, che l'uomo fa volentieri:, 
si la fa tosto, dico, che la seconda condizione, eh» 
dee aver Tubbidienza, acciocché piaccia, si é ve^. 
locità; onde dobbiamo ubbidire Tclocemente , f" 
senza indugio , come fecero s. Pietro, e s. Andrea^ 
e 8. Jacopo, e s. Giovanni , e s. Matteo, ed altif 
molti Santi , li quali subito da Cristo chiamati , o 
invisibilmente da Dio ispirati, e tratti, lasciando 
ogni cosa lo seguitarono. Onde dice s. Girolamo : 
Perfetta ubbidienza é con tanta velocità correre^ « 
ubbidire alla divina voce, che l'uomo lasci li mnA 
fatti non compiti. Come abbiamo . esempio nella 
Vita de' santi Padri di un giovane monaco, lo 
quale essendo chiamato dal suo abate, mentredi V 
gli scrìvea , levossi si subitamente, che non compi 
k lettera o, la quale allora scrivea, e non compi di 
voltar la penna. E come abbiamo nel Dialc^o di 
Mauro monaco , lo quale a comandamento di «• 
Benedetto, il quale gli disse, che andasse a traem 
Placido dell'acqua, che vi era caduto, corse tsl 
subitamente^ che andò su per l'acqua , e trassew 
fuor Placido f e non si avvide, che fosse ito su per 
l'acqua infin ^ che non fu tornato a terra. E cogI 
lo discepolo dell' abate Or^ essendo da lui chia» 
mato, mentre che tagliava un pesce ^ noi compi 
di tagliare , sì subitamente si levò. 

Or dico dunque, che molto piace aDio,edanq(i 
alli signori del mondo questa cosi veloce ubbidienza» 
Onde nel Salmo loda Dio questo cqsì veloce ubbi* 
diente, e dice: NeW udito t'orecchia mi ha ubbi» 
dito. E però nelli Proverlu si dice : Fidisti homi» 
nem velocem in opere suo? coram regibus stabile 
Ciò vuol dire, che l'uomo veloce e simito ad uh» 
bidire é grazioso nel cospetto delli signori. Or qut 
averdl>be copiosa materia a biasimare quelli^ U 
quali o troj^.si fanno ^ e lasciano da Dio^ t iàVi 
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prelati chiamare , e aspettare ^ o non rispondono^ 
tardi ^ o lentamente ubbidiscono. Onde Dio dì 
questo cotal servo si lamenta in Giobbe , e dice : 
Servum meum vacavi, et non respondit mihL lo, 
éìix, ho chiamato lo servo mio^ ed egli non mi 
risponde. E però il Salmista dice : Laboravi da' 
mans: raucae factae suni fauces meae. Io, dice, 
ho tanto gridato a chiamare , che sono diventato 
loco. Grande villania in verità è questa di non 
rispondere con affetto al Signore, che ci chiama. 
Onde dice s. Gregorio : Doveremmo almeno Ter<« 
gognarci della benignità del Signore, che ci chiama, 
poniamo, che la giustizia temere non volessimo, 
lo quale con tanto maggior villania si dispregia , 
quanto Egli quantunque da noi dispregiato pur d 
chiama. Onde s. Agostino , come ci mostra nel li^ 
bro della Confessione, più piange l'indugio, che 
fece a tornare, che tutti gli altri peccati. Dob- 
biamo dunque, dico, e a Dio, e al prelato per Dio 
Velocemente rispondere, ed ubbidire. 

Ma perchè alcuna volta l'uomo è molto legato, 
e tenuto dal mondo, fa bisogno la terza condizione, 
cioè, che Tuomo ubbidisca virilmente, e fortemente, 
rompendo e vincendo ogni impedimento, e perse- 
ternido in in alla morte, come fecero Cristo, e 

S" Apostoli, ed altri molti Santi. E però dice s. 
rolamo: Sé odi la voce di Cristo, che ti chiami, 
avvegnaché tuo padre si ponga stemato suir uscio 
per impedirti, avvegnaché tua madre si apra lo 
'petto, e mostriti le poppe, che ti lattarono, awe- 
i;na<^è li nepoti ti si appicchino, e gettino pian- 
gendo al collo, corri nientemeno su per tuo padre, 
e su per tua madre, e con gli occhi asciutti, cioè 
senza intenerire, coniai gonfalone della Croce; e 
questa è gran pietà, purché in questo fatto sii ben 
crudele. Cosi crudele volle Crlirto, die fosse qad 
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giovane. Io qade da lui chiamato gli domandò li* 
eenza di andare a seppellire lo suo padre morto, e 
non glie lo volle concedere , e disscgli : Lascia li 
morti seppellire li morti loroy e tu vieni^ e se^ 
guiiamij e predica il regno di Dio. Or dico dun-* 
qae> che poniamo, che il mondo ci leghi per amore, 
e beni temporali, o che nel processo dell'abbi* 
dienza, e della via di Dio ci occorrano per divina 
pennisdone qualunque pericoli o pene, dobbiamo 
valentemente e dal mondo partirci vincendo li suoi 
amorì, a perseverantemente nella via incominciata 
procedere dispregiando ogni avversità, sapendo , 
che, come disse Cristo, nullo ^ che, poi che ha 
messo la mano aW aratro, si miri dirietro, è 
attOj e degno di avere il regno di Dio. E ouesta 
perseveranza, e fortezza si pertiene a fedelità di 
buon servo, della quale poco di sopra è detto» e 
però qui altro non ne dico, se non che pongo la 
risposta, che fece s. Paolo ad Àgabbo profeta; lo 
quale trovandolo, che andava in Gremsalemme per 
comandamento di Cristo, il quale in visione gii 
era apparito, si gli disse, ehe s'egli andasse in 
Gerusalemme, vi sarebbe l^fato, e imprigionato. 
Allora s. Paolo con mirabile fervore gli rispose s 
Io sono apparecchiato ad essere non sèhmenU 
legaiOj ma morto per lo nome di Cristo. Or que* 
sto fii dunque vero ubbidiente. 

Ha come siano oggi più valenti, e forti a mal 
patire per li loro signori li servi mondani, cba 
qodli di Dio, assai di sopra è detto, e assai per 
esperìenza si mostra ; sicché per verità Cristo nu« 
trìca la più trista famiglia, che signor del mondo. 
Ha p»%hè sdngolannente suole rompere , e impe» 
dire la ubbidienza delli sudditi la perveraa vita 
ddli prelati, singolarmente in questo caso fa Inso^ 
gno al raéfto grande umilité^ e senno, me, eba 
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peiua la provridenza^ e la somma potenza di ÌMo, 
donà-^purte <^i altra dipende. E però per questo 
rispetto dee; come dice s. Paolo , ubbidir alli suoi 
prelati 9 non solamente alli buoni^ e i^li modesti, 
ma eziandio alli penrersi^ m' quanto non coman- 
dano cosa contra Dio/'Onde, e però disse Cristo, 
€he sopra la catMra di Masè, cioè in luogo di 
prelazione, siedono li Scribi j, e li Farisei ^ e cosi 
delli altri perversi , e nfentemeno consigliando si 
soggiunge: Fate quel, òhe vi dicono^ e coman- 
dflùno in quanto prelati, ma la vitaj e le opere 
lóro non seguitate, E però anche s. Paolo dice, 
die imlla potestà è se non da Dio, e ciò ch'è da 
Dio, è ordinato, e però chi resiste, e contratldiee 
aita podestà, cioè al prelato, resiste a Dio, e 
■oerità dannazione. 

Permette dunque Dio li mali prelati o per pu- 
lire, o per esereilare, e provar li sudditi. E pecò 
dSco, ch^ in questo caso si richiede shigolar for- 
tezza e sefino nel suddito, sicché, come dice s. 
Ckegorio, e abbia in riverenza la dignità, e V uffizio, 
e nientemeno fugga di seguitarne la vita. E pone 
egli sopra ciò esempio di David, H quale ebbe in 
«omma riverenza Saul re quantunque pessimo, e 
(piantuiMipie da lui perseguitato, e cacciato fosse. E 
nero, conclude, che perchè li rettori, e prelati hanno 
in Cielo il giudice loro, poniamo, che esa ora a 
tempo siano giudici degli altri, grande cautda, e 
senno è delli sudditi di sopportarli, e di averli In 
riverenza se non in caso di eresia, e di distruzione 
(fel ben comune. Or dico dunque, che Dio ha sin- 
golarmente per bene, quando Tuomo per Lui, e 
per amor di ubbidienza è ubbidiente, e riverente 
eziandio alli mali prelati. E di questa materia anco 
tt parla nel precedente libro , capitolo trigeamose» 
ilo, di quelli, ohe contrastano alla divma polensa.: 
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Lo quarto grado sì è obbedire ;iMnp1iceinente^ 
eioè non volere curiosamente investigare perche 
tale o tale ubbidienza imposta gli sia^ ma a buona 
fede, dicendo col Salmista: Come giumento son 
fatto appresso di Te, portar la soma^ che impo-* 
sta gli è. Onde s. Bernardo molto riprende ^pielli^ 
li quali mostrandosi troppo savi vogliono poner 
legge , e modo alli maggiori , e biasimano li loro 
comandamenti. Onde dice^ che ^ ubbidienza de« 
essere indiscreta ^ e che il religioso dee star sotto 
fl prelato, come ruota di volubile ubbidienza, cioè, 
che si volti a modo di rdbta, secondo che- il prelato 
lo mena, e mando. 

E cosi anco si dice nelli instituti delli santi Pa- 
dri^ che il novizio, lo quale entra a stato di ubbi- 
dienza^ dee diventare cieco^ sordo, e muto, e stolto^ 
cioè, die non curi di vedere , né di sapere ragione 
di quel che gli è comandato, e non miri se non 
alli esempi delli migliori^ e li altri si dica di non 
vedere, e che non risponda alle ingiurie, e dica di 
non vederle; e così generalmente si mostri come 
stolto al modo di uno giumento, e animale dà 
9oma. Onde nel detto libro si pongono molti esem][4 
di ubbidienza dell' abate Giovanni^ lo quale a co- 
BMUidamento dd suo maestro inacquò un legno 
secco tre anni^ perchè rinverdisse, recando T acquai 
molto da lunga; e così anco gittò giù per la fine- 
stra un vasello di olio assai caro, perchè l'abate 
gliene disse; ed anco si pose a voltare una pietra 
si gi*a|ide, che molti muovere non la poetano. E 
con anco s. Antonio, per provare la ubbidienza 
di Paolo suo discepolo , gli faceva attignere ac- 
qua e poi versare, e tessere le qjwrtelle e poi 
disiarle. 

Or cosi generalmente gK antichi Santi dìffini- 
1:0110, cteia ubbidiènza. dee essere seippUee, e. in« 
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discreta^ cioè .senza investigare la ragione, e Io 
perchè di quel che comandato è. Onde dice s. 
Bernardo, che al prelato si pertieie di discemere, 
e al suddito di ubbidire. E questo ci mostrò Cristo 
chiaramente^ quando rispose a s. Pietro^ il quale 
avendo da lui udito^ che lo dovea seguitare per via 
di croce , gli disse voltandosi a Giovanni : Or di 
costui, che fia? e dissegli: Che ti (ha te? Segui* 
tami tu. Ecco, oeme volle, che lo seguitasse sem- 
plicemente, e umilmente senza rendergli ragione 
di quel che di Gìovmini far voleva. E questo ò 
molto centra molti , li quÉkì o per superbia, o per 
invidia commoti, quando è loro imposta alcuna 
4]bbidi«aza recalcitrano , e dicono : Or a tale> e a 
tale perchè non si comanda questo? 

Semplicemente dunque, e tacendo è da ubbidire. 
Onde dice s. Bernardo alli sudditi: Poiché ci avete 
commessa la cura di voi, perchè ve ne impacciate 
più? È dunque da mortificare, dico, per ubbidienza 
la propria volontà, e lo proprio parere. E questo 
è quello annegare se medesimo^ il quale Cristo ci 
consiglia nel Yangelio dicendo : Chi vuole venir 
dopo me, rinneghi se medesimo, e tolga la croce 
sua j e seguitimi. Forma di questa cotale ubbi« 
dienza ci mostra, e insegna nel Yangelio quel Ceo» 
turione, il quale disse a Cristo : Io sono uomo cfh 
stituto sotto Signore , ed anco ho alcuni a me 
soggetti, e dico aWun servo che vada, ed egU 
va, e aWaltro che venga, ed egli viene, e alfaltro, 
cìie faccia tale, o tale cosa, ed egli la fa. Or 
eosi dunque molto maggiormente deono ubbidire li 
servi di Dio ciascuno in quel che comandato gli 
èj non volendone vedere altra ragione. 

Ma veggiano li prelati, li quali vogliono essere 
oòsi ubbiditi, che elli siano, ed essere vogliano eo- 
alitati aotlo podestà di Dio^ di altro pedalo^ cioè, 
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che siaiio essi cosi ubbidienti alU loro maggiori. 
Onde dice s. Gregorio: Ordine di santa eonversa-^^ 
zione^ e giustizia richiede^ che non presuma dì es* 
sere prelato colui^ che non vuol essere suddito : nò 
richieda quella ubbidienza^ e riverenza dalli suo! 
sadditi^ la quale egli fare, e rendere non volle alli 
suoi prelati. Or generalmente dunque dico, che 
come la morte , e lo peccato entrò nel mondo ia 
prima, perchè in ciò, che il demonio volendo iiw 
gamìare la prima femmina la dimandò, e disse: 
Or perchè vi comandò DiOj che non mangiaste 
di questo legno ? Cosi oggi cagione di morte spi- 
rituale, e di briga, e di scandalo è questo perchè > 
cioè quando li sudditi vogliono sapere perchè ^ a 
Dio, o il prelato comanda loro alcuna cosa. Onde 
dovea rispondere la femmina^ e dee rispondere 
suddito al demonio, che mette questa tentazione^ • 
dire: Il perchè non ho io ad investire, ma io 
debbo semplicemente ubbidire. Or cosi dice a. 
Bernardo : Diventi Io suddito stolto per diventar 
8avio^ e questa sia la sua grande sapienza , che in 
questa parte non si mostri savio; ma, come detto 
è, dica col Salmista a Dio, ed al prelato: Ut jw^ 
mentum factus snm apud te, cioè: Io voglio es» 
wre^ come giumento a portar ogni soma, che mi è 
imposta, umilmente. 

Degli altri tre gradi, cioè ubbidire umilmente j 
generalmente, e perseverantemente, assai di sopra 
è detto, e mostrato, che, come disse Cristo, poiché 
abbiamo fatto ciò, che ci è comandato, dobbiamo 
dire servi inutili siamo; e che , come dice s. Ja» 
oopoj chi osserva tutta la LeggCj e trapassa pur 
vn comandamento^ perduto ha tutto ^ e cosi dee 
l' uomo essere perseverante, e forte in ubbidire la 
fln alla morte. Or qui averebbe anco molto a dire 
centra la propria volontà; ma perchè ho detto 
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della uUiìdienza più, che lo non credetti, paasomene^ 
e insomma dico, che, come dice s. Bernardo, à 
grande male è la propria volontà, che (^i bene 
guasta, ed ella sola merita V Inferno, ed arde neK 
r Inferno. Onde dice: Cessi la propria volontà, « 
Inferno non sia. E però dice Osea profeta : Coih 
fundetur Israel in volunlate ^ua. L'uomo^ dice, 
larà confuso , se s^nisce la propria volontà. E 
eo» per Isaia riprova, e rifiuta Dio li digiuni di 
quelli, che non mortificano la propria volontà, e 
dice : Eeco^ che nei giorni del vostro diginno si 
trova la vostra volontà, 

E insomma come la ubbidienza merita la divùia 
benedizione, cosi la propria volontà, ed inoUie- 
dienza merita in questa vita Tira di Dio^ eia 
etemo la sua maledizione. Or questo sia detto dc^a 
oUlità dalla ubbidienza ^ la quale Cristo riddeda 
n^lU suoi servi. 

CAPITOLO XIL 

DeWumilità, della pa%ien%a, e della riverénsa. 

Ma perchè quelli, che sono cosi perfettamenta 
ubbidienti, vorrebbero e doverebbero secondo buona 
ragione essere ben trattati e dalli prelati, e dalli 
compagni, la qual cosa rade volte addiviene; ri« 
dìiedesi e fa bisogno la terza specie di umUità, 
cioè la pazienza, al servo di Dio, sicché sia 
acconcio di male avere, e ricevere, eziandio bea 
&cendo. Onde però dice s. Bernardo, che vita 
delli Santi si è ben fare, e mal patire, e pod per« 
feverare in fino alla fine. E in questa cotal pa- 
zienza più consiste, e più si prova la vera umilila, 
ehe in nulla altra cosa. Onde dice s. Agostino: 
li^ggier cosa è e^rto dimo^rai^e^ e portar se^foi di 
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ttmiliti in andar con lo capo chinata^ o in portar 
lunga barba^ e vile yestimento^ ma il vero umile 
d proya alla pazienza delle Ingiurie. £ s. Gregorio 
dice : Quanto^ e quale sìa V uomo in virtù , mostra 
la contumelia^ e la ingiuria^ quando gli è fatta ^ o 
detta. 

Quantunque donca V uomo sia ubbidiente^ e sol- 
lecito ad ogni buona opera ^ non è niente^ se egli 
é scandalizza nelle ingiurie^ e vuole ^ e richiede 
essere ben trattato^ e riconosciuto del ben che fa. 
Onde si legge nella Vita de' santi Padri^ che udendo 
8. Antonio lodare un monaco di molte virtù^ fecelo 
tentare^ se potesse sostenere le ingiurìe. E tro- 
Tando^ che egli ne era impaziente, si disse: Costui 
mi pare simile ad una bella casa, che ha bella vista 
dinanzi^ e par ben fornita , ma dirietro è spogliata 
dalli ladroni. £ però un altro sauto Padre disse : 
L'uomo iracondo^ se suscitasse morti, non può a 
IMo piacere. E questo medesimo vuol dir s. Jacopo^ 
Quando 4ice: Tra viri jtistitiam Dei non operatur.^ 
Ciò vuol dire, che l'uomo iracondo non può far 
Q>^ che a Dio piaccia. Come dunque dice s. Ber- 
luirdo, lo vero umile vuol essere rìputato vile, non 
mafie; sicché non si corruccia, se è mal trattato^ 
lUìzi ne è contento. Onde s. Gregorio di questa 
materia parlando dice, che conciossiacosaché il 
vero umile si dispiaccia , ed abbiasi a vile , è con- 
tento, che ogni uomo abbia quella opinione di lui, 
che ha esso medesimo. £ pone esempio di um, che 
^be nome Costanzio, che era santese della chiesa 
di s. Lorenzo di Ancona, e dice, che essendo molto 
sommato, e famoso di grande santità, un villano 
Io venne a vedere; e trovandolo che stava a con- 
ciare le lampade, parendogli uomo dispetto, e vile, 
f<Bce beffe di luì, e disse: Io aveva inteso, ecredea, 
ih<t costui ùm%, un uomo grande^ e di beUa apipa*: 
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Veiiza; ma egli non par pur uomo, si è laido. Le 
quali parole Sostanzio udendo corse ad aU>rai> 
darlo, e dissegii: Tu solo hai avuti gli occhi aperti 
in me, e baimi conosciuto per quel che io sono, e 
lutti gli altri che mi reputano, ne sono ciechi, e 
ingannati. 

Or ecco dunque, come costui per vera umilila 
111 non solamente paziente, ma lieto delle ingiurie, 
che uditte. Oh beato colui, il quale cosi è fondato, 
e cosi si dispiace; che per certo questa è r^;ola 
generale, come dice s. Gregorio, che quanto Tuomo 
più piace a se, più dispiace a Dio. £ così per con- 
trario, quanto più a se dispiace, più a Dio piace. 
Questi cotali godono questo mondo, e l'altro, pe» 
rocche rinunziando al proprio amore, onde viene 
ogni pena di cuore, e disposti ad ogni pazienza dì 
ciò, che avvenir possa, sono sempre in requie. E 
però disse Cristo: Beati li miti, perchè essi poi* 
sederanno la Terrai e intendesi per questa terra 
in un modo questo mondo, perciocché li miti, e 
gli umili dispregiandolo lo possedono; e per un 
altro modo s'intende per questa terra lo corpo 
proprio. E questa esposizione fanno s. Gregorio, e 
s. Beniardo dicendo, che soli quelli hwino perfetta 
signoria del lor corpo, li quali per vera umilila a 
Dio sottomettono il cuore. E però dicono, che per 
virtù di umilità è bisogno, die si guardi la castità, 
^hè se lo spirito per superbia non ribella a Dio, 
la carne gli è soggetta; e cosi quando lo spirito 
eontra Dio insuperbisce, e contraddicegU, la carne 
per giusto gìtidìzio di Dio si ribella. Sicché, come 
dicono li Santi, e per molti esempi si trova, que- 
sti superbi Impazienti spesse volte cadono in laidi 
peccati. 

Or dico duunque, che questi miti, ed umili, che 
perfettamente a Dio si sottomettono, hanno pace 
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In questa Tita -, e neli^ altra. E però dice s. Ago- 
stìno^y che pace fra Dio^ e T anima si è ordinata 
ubbidienza in Fede sotto la eterna legge. Ciò vaol 
dire, che sia l^uomo acconcio a patire ciò, che Dio 
gli permetterà di male. E cosi per contrario , chi 
gli contraddice, ha male in questa vita , e neir al* 
tra. E però dice Giobbe: Chi ha fatto resistenza 
a DiOy ed ha avuto pace? E però soggiunge: 
Acquiesce igitur illij et habeto pacem^ et per 
hanc habebis fructus oplimos. Assenti, dice, e 
consenti, e umiliati a Dio, e troverai pace, e per 
essa averai frutti ottimi. E però disse Cristo: 
Imparate da me a essere mitij ed umili di cuore^ 
e troverete riposo alle anime vostre. Ed anco 
disse mandando gH Apostoli a ricevere pena, e 
morte: Nella pazienza vostra possederete le 
anime vostre. 

Or di questo, cioè, come dobbiavio seguitar 
Cristo per umile pazienza , assai è detto di sopra 
nel primo capitolo, dove parlai della umilità di 
Crisjto, e mostrai, che chi non seguita la via della 
sua umilità, non potrà pervenire alla sua divinità. 
Poiché dunque abbiamo cosi nobile capitano, e 
maestro di pazienza, corriamo, come ci conforta 
8. Paolo^ per pazienza alla battaglia, che ci è pro- 
posta, mirando a Cristo, lo quale dispregiò pena, 
e morte per nostro amore. E in altro luogo dice : 
Andate degnamente secondo la vostra vocazione 
con ogni umilità^ e pazienza^ e sopportatevi in-^ 
sieme. Anco dice: in ogni cosa et mostriamo j 
come ministri di Dio in molta pazienza^ accioc»* 
che non si vituperi lo ministerto nostro. 

Or ecco notabile parola, che pone, e determina, 
che la impazienza è vituperio, e vergogna del no- 
stro niinisterio, e del nostro stato. Che conciossia- 
cosaché > come detto è. Cristo nostro capitano, e 
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maestro ci desse massiinamenle esempia di paesiteza 
ia portar^ e sostenere vergogne , ingiurìe > e. pene , 
e morte^ ed ogni mal temporale^ gran vergogna 
toma al suo ministro di essere impaziente nelli 
predetti casi^ e non voler seguire la bandiera della 
Croce. E però s. Agostino mostrandoci^ come 
Cristo volle essere privato di ciò ^ che* l' uomo 
mondanamente desidera , cioè diletti , ricchezze, ed 
onorì^ e volle patir ciò^ che V uomo teme^ cioè po- 
vertày verg^na, pena^ e morte , conclnde^ e dice, 
die non pecchiamo mai^ se non quando deslde» 
riamo qiiel^ che Cristo rifiutò^ cioè li diletti; • 
fuggiamo quel che Cristo cercò^ cioè le pene. 

Se dun^lie siamo, o vogliamo essere tenuti mi- 
nistri di Cristo 5 dobbiamo non solamente essere 
pazienti^ ma per suo esempio, ed amore , amare le 
pene, come faceva s. Paolo, il quale dice, che «t 
gloriava n^le tribolaùoniy e nella croce: il quale 
vantandosi, che era più mmistro di Cristo, che certi 
altri, dice, che era più ministro per più tribolazioni,e 
persecuzioni, che per lui patite avea; per la qualcosa 
dimostra, che non è più ministro di Cristo chi ha 
maggior prebenda, o. maggior grado in ordine di 
dignità, ma chi più per lui mal paté, e più si con- 
forma alla sua pazienza. Anzi , come dice s. Ago- 
«tino delle grandi abusioni di questo mondo, è il 
cristiano contenzioso, perocché, conciossiacosaché 
Cristo, come detto è, ci mostrasse esempio di per- 
fetta pazienza, e comandasse alli suoi discepoli, che 
parassero V altra guancia a chi li percuotea nel- 
runa, e che dessero lo mantello a chi togliea loro 
la tonaca, non si può dire suo discepolo, né amico 
chi leggiermente si corruccia per danno di ben 
temporale, o per altra cagione. £ però anco dice 
s. Paolo: Chi vuol essere contenzioso j sappia, 
che noi non abbiamo tale consuetudine nella 
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Ch\e§a di Dio. Per la qual parok dimostra, ehe 
chi è oontenzioso, non è cristiano nefla Chiesa. E 
però anco dice: Non n conviene, ehe il servo di 
Dicr contenda, né garray ma sin mansueto a tutti. 

Or qui averebbe copiosa materia di commen- 
dare la mansuetudine^ e la pazienza; ma perchè in * 
diversi luoghi dì sopra ne è detto , ed anco perchè 
ne feci un proprio Trattato molto copioso, ora qui 
me ne passo di più dime; se non insomma a sua 
commendazione concludo, e dico^ che questa virtù 
è dì più necessità, e di più nobilita, e di più ul^ 
Btà, che alcun' altra. 

La sua necessità ci mostra s. Paolo, quando 
dice: La pazienza è a voi necessaria. Onde po- 
niamo, che tutte le altre virtù siano buone, pur 
qw^ è necessaria, ehè senza essa salvar non d 
posiamo, né a Dio piacere, come di sopra è detto; 
Àechèper certo è da tener, che chi non ha pace 
in questo mondo, non V avere mai nell' altro. 

Anco^ico, che è di più nobilita in ciò^ che è 
virtù divina, perciocché Dio mai non si cornicela. 
E però dice s. Gregorio, che la mansuetudine 
serva in noi la immàgine di Dio. Mostrasi anco la 
sua nobilita in ciò^ che dà all'uomo signorìa del* 
s^o cuore, la quaf còsa è molto rada. Onde dice 
Seneca, che inolti sono, che hanno in signorìa li 
rearai, e le genti, e pochi, che abbiano signorìa di 
se. E però dice Salomone: Meglio è chi vince* e 
ti^noreggia lo cuore stWj, che co/tit, che vince le 
città. Questa signorìa mostra Cristo, quando dice: 
^cjla pasienza vostra possederete le anime vo^ 
Are, L uomo impaziente non possiede, m^ è pò»- 
seduto dall'ira, sicché spesse volte l'uomo irato 
pare indemoniato, o ebbro, si sconciamente parla , ^ 
e 81 muove. , ' 

NeUa taisza parte dico, che questa virtù è di più 

Cavalca j Simbolo. FoU IL 46 
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Utilità m ciò 9 che lo maggior merito , che sia, è 
ben facendo mal patire. Onde però s. Paolo lo 
primo segno di carità pose in pazienza, quando 
disse : La carità è paziente j^ è benigna. Cc^ Cri- 
sto^ quando padò <iel seme, ehe cacfe nella buona 
'teiTa, esponendo se mede^mo disse, che terra 
buona sono quelli ^ li quali in euore^ buono ^ ed 
ottimo fanno fiotto di pazienza. Onde in 
ciò, che dice, che il cuore buono, ed ottimo fa 
fmtto di pazienza, mostra, che cpiesta virtù è ot« 
lima. 

Or questo sia qui detto insomma a mostrare, 
che Cristo richiede nel suo servo umilità di perfetta 
pazienza, sicché lo suo servo mai non si turbi, né 
scandalizzi per nullo accidente, che incontrare, e 
avvenir gli possa ) ma sempre si dia, ed abbia pace, 
pensando, che Cristo à pace, e ama pace, e abita 
in paoe. E però dicc^ s. Paolo : Abbiale pace^ e il 
Din della pa/ce^ e dilezione sarà con voù Ma 
perdhè singolaianente si sogliono li servi di Dio 
turbare, o scandalizzare della prosperità delli rei, 
come troviamo, che David, e Geremia ne mormo- 
rarono contra Dio dicendo: O eignore Dio^ or 
• perchè la via delli empi è in prosperità ? etc 
dico, (fhe tn questo fa lorJBlsogno senno singolar- 
mente di darsi pace , ^perciocché Dio ^i buoni in 
questa vita affligge e per provarli, e*per purgarli 
di* alcuni loro piccoli difetti. Onde però dice s. 
Agostino alli buòni: Non v' indegnate se li rei sono 
In fiore di stato di prosperità, e voi siete oppressi, e 
dejetti, perciocché non è di cristiana religione .es- 
sere esaltato neUi beni temporali , ma piuttasto di 
essere dejetto, ed afflitto; onde li mali uomini non 
hanno parte in Cielo, e voi buoni npn dovete aver 
parté^:^V Terra. £ però, per rispetto, e speranza di 
quel bene eterno, al quale andate, di qinel male, 
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che {fiv la via di questo mondo v'incontra, dovete 
frodere. Anco dice air uomo pusillanimo, che si 
sgomenta, quando è battuto : Non volere essere di 
senno iniquo, e puerile, che dica: più ama Dio lo 
prossimo mio, che me, perchè lui non batte ^ ma 
me di ogni eo9a flagella, ed affligge : anzi piuttosto 
grodi sotto lo flagello , perciocché a te è seibata la 
eredita-, e a quelli perdona a. tempo, li quali in 
eterno danna. 

Or così s. Gregorio, ed altri Santi molti, sopra 
ciò parlano, e moiitrano^ che li buoni in questa 
vita deono essere afflitti, e li rei esaltati ; awegna* 
che, quanto al ben dentro, meglio hanno li buoni, 
che li rei, perciocché li rei bantu}, il tormento 
della mala coscienza, e della mala volontà, e li 
buoni ^dono si per la testimonianza della buona co- 
scienza, e sì per la sperane delli beni eterni, alli 
qnalf, per le presenti tribolazioni ben portate, 
Rierano di ppr\enÌTe. 

La quarta umilità, che Dio richiede dal servo snffy 
slèdi nvef'enza, e questa ri\erenza dee essere quanto 
al cuore, e quanto alli atti del corpo di fuori. Ma di 
quella del cuore assai è detto di sopra nel capitolo della 
umilità deir intelligenza; perciocché a riverenza di 
Dio si pertiene di conoscere H suoi beneficj , e la 
propria insufficienza , ed anco nel capitolo della 
umilità deirubbidieilza, e poi della pazienza; per- 
ciocché a riverenza di Dio si pertiene essere ubbi- 
diente alli ^loi precetti, e paziente alli suoi giudizi, 
e flagelli* Ma quanto alli atti di fuorì dico, che per 
similitudine del Signore mondano si conviene, che ^ 
Cristo 'abbia riverenza dalli suoi servi in ciò , che 
lo aer^o non presimia di vestir meglio di lui, né 
di aver più agio^ né più riposo, né più deliziori 
eiU. 

M^ oimèi che di questi cotali servi di Cristo 
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pochi oggi «i trovano^ anzi veg^mo, che per k 
maggior parte vivono in delizie^ e in conviti, e 
eon tali pompe , che sarebbero soonvenevoli aUi 
signori mondani. Grande abusione è certo questa, 
che l'uomo si dica, e voglia essere tenuto se^vo 
di Cristo povero, e crocifisslo, e viva in delizie. 
Che se noi leggiamo, che il ricco ,del Yangelio fu 
dannato per ben vestire, e 'per ben mangiare , non 
è da dubitare, che queste delizie più sono di gran 
peccato nelli ministri del povero Crocifisso. 

Questi eotali goditori, À)me dices.- Paolo, sono 
inimici della Croce di Cristo , perciocché, concios- 
siacosaché Crinito in croce anzi tutta la vita sna 
mostrasse, e.** «vesso povertà, viltà, e pena, essi 
nientemeno con tutto studio procurano^, ^ usano 
ricchezza onori , e diletti. Onde di quesfl colali 
dice s. Bernardo: Gagati procedono delU beni 
del Signore loro Cristo, al quale nientemeno onore 
non rendono, anzi vanno uffaitati, e puliti, come 
R^eretrioi, vestiti a foggia come giullari, e uomini 
di Corte, forniti, e adobbati come re, e baroni. 
Anco dice: Io mi maraviglio di molti prelati, e 
chierici della Chiesa di Cristo, e non posso vedere 
di che orduie siano; che conciossiacosaché ogni 
stato di questa vita abbia alcuna fatica^ e pena, ed 
alcun diletto, essi sollecitamente elegglmo piir l' a- 
gio e lo diletto, e la pena e Ma fatiiea rifiutano; 
che come le donne, vogliono andare afbitati e pu- 
liti^ ma non vogliono seguire la loro onestate, e sol- 
lecitudine di famiglia: con li cavalieri vogliono li 
grossi. cavalli, e giocare, e stare in conviti, ma 
* non vogliono la fatica di portar le arme, e di com- 
battei'e : con li mercatanti, e li altri artefici, e vil- 
lani vogliono li grandi guadagni, e le grasse ri- 
colte, ma non si vogliono affaticare, né sudare la- 
vorando; e perocd^ non son6 di nifllo ordine, 
jUideranno nello InCémo, dove nuUo è ordine. 
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Or (fi questa materia troppo arerebbe che dire, 
e troppo che piaogere. Che per verità chi ben 
mira^ la vita , e la yia di Cristo, non è chi segui- 
tar voglia, anzi /come di sopra dicemmo, li suoi 
servi, che gK promessero fedeltà, gli sono fatti ini- 
mici;^ e persecutori. Ben doverebbe certo bastare 
al servo di stare al pari con lo suo signore; e 
però esso Cristo disse: Non è, cioè non dee esser, 
io servo maggiore, che lo signor suo. 

Or dico dunqqp , che a riverenza di servar .a d» 
gnore,si pertiene di staigli innafizi, e servkio,^ e 
di es^re pèggio vestito, e peggio fornito. Ma oggi 
li servi di Cristo, questo non pensando, gli fanno 
irreverenza volendo sedere, e signoreggiar^^ ben 
Tcstirt, e ben godere, sicché, <y)me Cristo fu la« 
sciato solo al tempo della passione, cosi ofgi ogni 
«omo Io abbandona* 

CAPITOLO XIII. 

Come Cristo richiede monéisia, e castità^^ 
ttelli suoi servi. 

Ila quarta coea^ che Cristo richiede nel suo 
servo, si è' mondizia,, e nettezza di castità. Che 
oondossiacosaohè Eg^i sia specchio senza macula, e 
candore di luce etema, candida, e immacolata, d 
bisogno, che cosi sia la persona, che gU dee sép- • 
▼ire. E però dice ^li nel Salmo; Colui, che cam^\ 
^wna nella via immacolata , questi- mi amminp' , 
tirerà. Come ^hmque gli Angeli gli ministrano in 
Cielo, cosi è bisogno, e convenevole, che coloro che 
gii ministrano inTerra, siano Angeli per purità. Onde 
per Malaga profeta Q sacerdote è detto Angelo, 
perocché, come d^ce s. Dionisio, dennosì li ministri 
ttGÌnii|^iare aF Sipòore Dk), al quale servono, ed 
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essere a lui conformi. E però dice Dio nel Levitico: 
State santi 9 perocché sono Manto io. Ed anco 
dice : lA saceraetij, che mi . vengono a fcwe sagri^ 
fido, in prima ài santifichino, acciocché io lion 
U percuota.. E cosi neir l^odo fu comandato a 
coloro, che doveano mangiare T agnello pasquale, 
per lo quale s'intende Cristo in sacramento, cbe 
istessero con le reni cinte^ per la qual cintura s1q- 
tende la castità. Or dico dunque , che come ogni 
signore mondano yiiole, clie il sqp servo gli serva 
nettamente^ cioè) che téìga nette e monde le soe 
Vaselia> e le sue mani , cosi Cristo Enoito! pi& ri- 
ehiede netteìaui nelV suoi, servi da ciascuno- nel 
9U0 grado, ma mn^larmenie' daittt nHni»tri ecde- 
siastiei. E questo: possiamo mostrare per cinqoe 
ragioluf 

La prima si è^ perchè essi haìmo uffizio di pla- 
care^ e riconciliare Dio alli peccatori orando, e 
sagrìficando^ e però si conviene, ahe gH piacciano. 
Ma perchè^ come dice s. Paolo, quelli , che vivono 
tsecondò la éamé^ a Cristo piacére non ponno, è 
bisógno, che vivano* in entità, e in purità, sicché 
gli piacciano. Onde si dice nel libro della Sapienza) 
eba b inet>rrUiione fa. V nomo prossimo a ffio* 
E iielU ProverM » dice> che cU mma la manàim 
éeì etmre, averà per amico lo re, cioè Clristo. E 
però eoDtra li: rainiBtri immondi dice s. Benufdo: 
.jGÙai aiy &gliirt»li dell'ira^ li quali non rieoncìyati, 
, e non piacendo prestunono di prendere T^if&io, e 
, lo ministerio di riconciliare Dio.. E s. GwegQìi» 
dica: Oftand» oofaii, che dispiace^ va a pregar ptf 
aUmii^ il Signore irata si turba di pidi GmvieBsi 
dunque, che li ministrì di Cristo hi prima per ea- 
atkà gli piaceièno, acetoeishè loijNtasaBo pacare , e 
fieenciliate alli peccatori. ;ì . 
I4a seconda ragione, si* è, pea^è eUi aonoin 
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Terra ili luogo di Dio, e però deono vivere spiri- 
tualmente, perciocché Dio è spirito^ e non carnai* 
mente 5 sicché siano specchio di ogni onesta, e di 
offA santità. Onde narra Platone^ che anticcfmente 
li sacerdoti degli idoli in Grecia j;)roq^ettei£ano ca« 
stità, e stavano dispartiti dall'altro popolo per non 
incorrere in alcuna infamia di disonestà >, molto 
eerto dunque più si conviene quesbei fama , e que- 
lla onestà alli veri «ninìstrì, e sacerdoti del vero 
Dio. 

La terza ragione si é, perché essi intendono a 
spirìbude generazione, la quale é mbnda, e santa^ 
doèdì generare figliuoli a Dio in Fede, predi- 
cando, e battezzando, e però non donno intendere 
alla generazione immonda carnale; né si conviene^ 
ohe essi aMiiano figliuoli^ a^ocché per loro amore^ 
e sollecitudine non siano ritratti, e impediti dal- 
l' amore, e Mia solleeitudine delli fighuoli spiri- 
tuali,, e dallo studio del ministerìo divino. 

La quarta ragione si é, perché elli hanno a trat-' 
tare cose cetesti, cioè lo corpo di Cristo, e gli 
altri Sacramenti, e però si conviene^ ch'eUi siano 
santi, ed ^td. ]É però dice Isaia: Mondatevi voi, 
che foricUg, e tratlaU le vasellai del Signore. 
Onde per eerto molto ahbomiiievole cosa ép^ che 
oonk mani lorde, e hissarìose T nonno tratti le 
cosecdesCi; e però si diee nel Levitieo: Li sa^ 
eerdoti, K quali mi offeriscono f incenso^ e il 
pancj siano santi. Ed anco vi si dice, e comanda 
così: VomOy che abbia macchia j non presuma di 
offerire pane a Dio^ e non si accosti al suo mi" 
ntslerio. E intendesi per questa macchia, princi* 
palmente la lu9suria, la quale specialmente vitu* 
pera, e lorda l'anima, e lo corpo, ed ogni' 
Btato di dignità, e però a Salomone per questo pec-> 
etto laido fa delio i Tu hai niocutota^ e vituperata 
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la gloria tua. Anco nei Levitico si comanda oosj: 
. Qualunque uoma si-^ccostcL alle cose santi ficaie ^ 
nel qngile è immondisiay perirà innanzi a* Dio. 
E cosi^ generalmente si trova per li ItUri del vecchio 
Testame|ito> .che^li sacerdòti^ e mihistrì di qad 
tempo 9 che aveano a guardare ^ o toccare l'Arca 
di Dio^ e le 'altre cose sante ^ doveano' esser santi ^ 
e immacolati, ifiassimamente da lussuria in quelli 
punti, poniamo, che si concedesse loro di avere 
moglie, e figliuoli. Ma oggi,, che si fa sagrifii;io a 
Dio vero, e perfetto, non di pecore, né di agnelli, 
ma del corpo di Cristo, si conviene, e richiede in 
questi muiistri perfetta mondizia di animai e & 
ooipo. 

. La quinta ragione si è, perchè elli hanno uffizio, 
e ministerio di mondar lo popolo predicando, cor- 
reggendo, e confessaildo, e battezzando, e le dtre 
sacramenta ministrando. E però, a ciò potere de- 
gnamente fare, si richiede perfetta mondizia, sìc- 
diè con l'occhio mondo possano le altrui macchie 
<!Bscemere, e con la vita monda possano gli altri 
con grande autorità mondare, e correggere. E 
p^ò dice 8. Gregorio: Mondo in se dalli vìz] dee 
essere colui, chu debbe gli altri correggere; per- 
ciocché, l'occhio macclùato l'altrui macchila bea 
non disceme, e la mano lorda le altrui macchie 
forbir non può. E però si dice nell' Ecclesiastìoo: 
jÉb immundo quis mundabitur? Quaà dica: que- 
sto non è possibile, né convenevole cosa. 

Oi* questo si dee intendere discretamente , cioè 
in quanto la persona non bene riceve la correzmne, 
eia predicazione, e lo magisterio del ministro macu- 
lato, e peccatore; ed anco perchè esso non la può fere 
con audacia per lo rìmordunento della mala co- 
scienza. Ma nientemeno lo sacramento non pèrde però 
la sua efficacia^ perchè si dia da mal ministro ; pei^ 
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cipechè lo prineipale operatore nelli ^sacramenti è 
Dio^ siechè lo ministro o boono^'rio è come uno 
strumento^ o vasello; ma per qu^o rispetto^ come 
detto è^ si conviene ; che siano mondi. Che' se Dio 
vuole lo calice netto^ e li panni dell' altare mondi^ 
e ogni cosa al suo mmisterio deputala si richiede 
che abbia una certa santificazione^ e sagra; molto 
più è da credere^ che questa cotal santificazione^ é 
sagra richieg§|ia ndli suoi ministri; chè^ come di 
sopra è detto ^ ogni uomo nelli^uoi sergenti ^ e 
nelli suoi vaselli^ richiede^ ed ama nettezza. 

E già non dee {H*esu||ere lo ministro lussurioso 
ài ministrare n^l cospetto di Dio , uè di prendere 
B£bio di mondare li peccatóri; e però^ come si 
narra nel libro Parattpometiùn^ fu detto alti Le- 
viti: Santi ficatemy e poi m&ndate lo tempio di 
Bio. E Gei^emiasi dice: Li mcerdoii^ e lijLemti 
nmhtifichino, e poi mondino lo popolo; e cosi 
anche si dice nel libro dell! Maccabei^ che Giuda, 
che era signore e capitano del popolo detti Giudd, 
elesse sacerdoti senza macchia^ e ferventi, e vo^ 
loDtfflT] nella osservanza della Legge, e mondarono 
lo tèmpio. • 

Or molto più dunque si richiede perfetta mon« 
^ada netti ministri ai Giisto, e più seandolo se- 
guita, e malo esempio detta lor mala, e lorda vifa. 
E pehò dicono li ^Santì, che Q peccato carnale nètti 
religiosa, e ministri ecclesiastici ò più grave, che 
negtt altri per sei ragioni, e considerazioni. 

£ la prima si' prende per quella parola del 6e^ 
nesi, che dice, che vedendo H ^figlinoti di Dio^doè^ 
<}a«Ui, che eruio m^d^i detta schiatta di 8et, let- 
puole degli uomini', cioè le femmine paté della 
ftirpe 4i Caino», e {)arendo lor belle, le si »preséi*d 
per mogli cofitra k) comandamento di Dio, lo quale 
eie vietato «vieé. 'lÀ'quàleó^a Dio' ebbe tanto per^ 
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male^ ebe ne^mftndò il diluvio .sopta la tefra;pep- 
elocchè amaadusi^ieme dìsordinataoiente t>erver« 
tirono lo mìodo del matriiBOiiio. Or fanno U Santi 
cotale argomcato^ e dicono <>. che se questo tanto 
dispiacque a Dio^ molto più jgU dispiace, quando 

Soelli, li quali per verità deono essere figliuoli di 
^io, e sono da lui adottati , e chiamati per grascia 
al suo ministerio, si congiungono non per matri- 
monio^ ma per altri inordinati modico a fenuniiiay 
o a maschia. 

La seconda cosa, che ci mostra questa gravezza, 
si è, che la congregazione 4^11^ chierici nel corpo 
della Chiesa tien hiogo di faccw. Onde , come la 
macchia nella faccia comunemente a tutti più di»* 
piace, che nelle altre parti , cosi la macchia neUi 
chierici più dispiace a pio, che nelle altre persone. 
E se ogni uoioo si reca a vergogna, se gli è lor« 
data la faccia, ben dohlùanio pensare, che Cristo 
ba molto per male da chi gli lorda . la Caccia della 
sua sposa^ cioè lo stato rel%ioso; onde questi sono 
simili aHi Giudei, d^e gli spuitarono ndla foccia. 

La terza- cosa si d, perchè questo peccato . nei 
religioso si è apostasia; che se chi lascia la cappa 
è detto ap<istota> BMrito è più apostata chi lascia la 
castità, la qital è più sostaKaiale alla religtene, e 
qaì, r uoQio è obbligata |>er voto. Onde anco quanto 
(i cfUesto è l'uomo p^rgkiro, e sacrilego, e tradi- 
tore, in quanto fa cantini cpiel^ che ha promesso» e 
vitupera, se /consecrato a Dio, e offendelo sotto 
qpccie, e abko di amie», e massimamente per lo 
scandalo, ohe ne segeita, conte detto ò. 

La quarta cosa , che ci mostra questa graveoa, 
4 è la grande 8oUecitudinch> che hanno li demoni 
a far cadere in questo pfbecato un religioso, e la 
gran festa, che ne fonno, sei vincono, come si 
mostra per molti esempi nella Vita de' santi Padrij 
e di altri libri. 
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,La quhta è la grande vendetta^ che Dio ha 
fiitto sempce di quelli peccati , che sono coramesgi 
in luoghi santi; come del peccato della superbia 
commesBO in Cielo dal Lucifero, e del peccato delli 
primi Parenti commesso nel Paradiso, terrestre^ e 
delli peccati A Giuda, e di Simon .mago, e di 
Anania , e Safira commessi ndk primitiva Chiesa, 
che era quasi una Religione. Onde dice Isaia : In 
Terra Sanciorum iniqua gessiti et non videbit 
gìórimn Dei: Colui dice, che commis^, e fece 
peréato in luogo santo, non vedrà la gloria di Dio. 
Che per certo grande tradimeiito, e sconoscenza^ 
e sfabeiamento è offendere Colui , dal quale ruom0 
è nutricato e vestito, e in cui casa abita, come 
proprio servente. 

La sesta si è, che eome dicemmo di sopra, 
lianno stato, e uffizio angelico, e pere édwà» aver 
ingelica puri!». E però dke a. Girolamo: Li retila* 
giosì, e chier^i sono Angeli o buon» se seno ^^iMl, 
rei se, sono lordi. Onde M mali chiìerìci sono eome- 
demoni incubi, li quali sono spfantl rei , knportuni 
alle femniDe, prcadenéa alcun corpo fatente, come 
Dtotpermette. E generalmente questo peceBto, e 
gli altri nelli relìgiost sona maggiori) ^ che nelli 
altri uomini, perelrà siconnneifeonotoii più« malìzia, 
e Wfaitano più scanddki. E però dice s. Agostmo: 
Non trovai mai migliori uonàni, ebe qudMi, che 
nella Beligione ben si portano, né peggiori di 
qoell^ che vituperano lo loro stato mal vivendo. 

E pelò iìagolarmenle alli mmbtri eeclesiastiol 
dice s. Paolo: Lo tempio di Dio, lo quale siete voi, 
é 9mUo^ cioè a Dìo conseerato. Quasi diea: dunque . 
dovieitt essere santi. Anco #ee: Or non Mftle voi^ 
chr {e vostre membriji amo membra di CriHo, e che 
Weltf tempio 'di Sfirito sanÈo? Or -sàpoiate, che 
fkiùorrempe questo suo tempio^ IHo lo disper* 
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derù. Or terrete vói dunque le mèmbra di Ori" 
HOj e fareiene membra di meretrice? Quasi dica: 
non è co9i da fare; anzi vi dovete guardare da 
0^1 corruzione^ e se non per voi^ almeno per 
amor di Colui ^ che ha fatto di voi suo tempio^ e 
suo abitacolo! E però anco dice in uff altra epistola: 
Pregavi j che ciascuno di voi sappia ^ e si studi 
di possedere lo suo vasello^ cioè lo suo corpo> 
m santitade^ e in onorCj non in passione di ac" 
siderjj come le genti pagane ^ che non conosco^ 
Dio; ì^è aia non et Sa Dio chiamati a Malo 
d* tmmendtzia y ma in sanliflcasione ^ cioè purità* 
Aneo dice in un'altea episiola : Fornicastoìte, e 
ogni immotìdiiiay e qualunque altra turpiiudine 
non solamente non suij ma eziandio non si no^ 
mini in voi^ sapendo ^ che ogni fomic^Uore, e 
immondo non ha parte con Cristo nel suo regno. 
E in un'altra epistola dice: Mortifiemte le membra 
vostra j che sono sopra la Terra ^ 4Ìoè fornica^ 
gionCj immondizia 3 libidine, e concupiscenza 
ria. Per le quali parole ^ come si dice nelle Colla» 
noni delli saAti Padri , vuol l'Apostolo indurre lo 
ministxt)^ servo di Cristo a perfettissima punta, 
doè; che non facda fornicazióne^ per la quale 
s* intende ogni disordinato accostamento di corpi 
Non facola immondiasia, per la quale s'intende 
ogni corruzione, e toccamento dì proprio' corpo 
senza accostamento di seconda, persona, né abMa 
libidine, cio^ occulto piacimento ndle camafi co- 
gitazioni, e tentazioni, come avviene comunemente 
nelle amistà, che nel mal punto si chiamano 'devo- 
zioni, che si dilettino, e compiaocianQ di parlare, 
e stare, e mirare insieme , ^òttP specie di tarilo, 
uomo, e femmina. Ma, eoipQ dice s. Agostino, 
sedza accoiMmentp divcorpi fu^fge la castità delli 
costumi^ àittsiknaiiiente quando v'è aleon tocca- 



CAPITOLO XIY. 263 

mento^ e brandeameolo di mani^ o di altre parti 
del corpo..più oeculte. É. allora passa leg^ermaite 
l\ioino al quarto membro^ e grado di peocato di 
flopra vietato^ cioè alla concupiscenza mala, la 
qwde è deliberato consentimento di peccare ^ se la 
opportunità si trova. 

Or ecco dunque^ come perfettamente si jDottyiene^ 
che lo servo di Cristo sia netto e quanto airanima^ 
e qqanto al corpo. Molte altre simili pai'ole son 
dette e da s. Paolo^ e di^i altri Apostoli^ e Santi 
amostrafe, come perfetta purità si richiede uelli 
ministri di Cristo, le quali ora mi passo per pon . 
essere troppo proUaso. . 

C A P I t O L XIV. 

Come è detestabih e vituperoso lo peccalo 
disonesto in ogni persona generalmente. , 

Ha porche non solamente li religiosi , e li chie- 
rici , ma eziandio li altri in qualunque stato deni^o 
a Cristo servire, e per conseguente si convien%, e 
rìduede, ehe ciascuno nel suo grado gli serva net- 
tamente; panni utile, e necessario di ponere qui 
ora alcqne delle moke cose, che* fanno, a detesta- 
tone, ed a biasimo del peccato immopdo, acciocché 
ci dii^iaccia; e poi alcune cose a commendazione, 
e loda della castità, acciocché ci venga in amore, 
sicché per questo modo possiamo a Dio piacere; 
perchè, coinè detto è, chi seguita la carne, come 
dice 8. Paolo, a Cristo piacer non puote. 

Dico dunque biasimando lo peccato immondo, 
cioè la lussuria, che questo peccato a Dio, e agli 
Angeli dispiace, al demonio piace, e all'uomo 
molto e in molti modi nuoce. 

Diiispiace^ dieo^ questo peccato a Dio^ e «gli 
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Angeli^ perciocché^ conciosstiBMsosacliè ruooio sia 
creatura di mezzo fra Dio, e la bestia, a grande 
yergogna si recano e Dio, e gii Angeli , che l'uomo 
pìattosto voglia virer lussuriosamente, e brutta* 
mente, come bestia, che spìrìtuabnente come essi. 
Anco, conciossiacosaché Dio singolarmente , e più 
volentieri abiti neiruon^o, come in suo tempio, 
onde, e però lo buono uomo è detto Cielo^ molto 
gli dispiace, che questo suo tempio, e luogo gli sia 
corrotto, e ripieno di fetore, e di puzza. Anco, 
conciossiacosaché a ciascuno sia dato un Angelo a 
^^dia, a grande disonore si reca, quando ruoino 
m sua presenza , e lui contraddicendo, commette 
questo peccato puzzolente. Onde grande rimedio 
contra questo peccato è pensare .. che sempre siamo 
in presenza' di Dio, e degli' Angeli, sicché ci ver- 
gognian^o di volere o di fare Ih lor presenza qiiello, 
che ci vergogneremmo 'dì fare in presenza delle 
genti. 

Segni di questo odio di IMo contra questo pec- 
cato sono, e trovansi molti , per la Scrittura santa, 
ma^er abbreviar le parole basti di ponere qui al- 
dime delle molte vendétte, che Dìo ha mandate 
contra li lussuric^i peccatori. 

Leggiamo nel* Genesi, .che per lo pecmito del 
disordinato amore nel matrimonio, perciocché ogiu 
carne, cioè" maschio, o femmina avea corrotta la 
sua via, cioè avea trovati nuovi modi, e indìeilnti 
a peccare, ed a corrompersi. Dio disse, che si 
pentiva di aver fatto Tuorno. E poi rawidò lo di* 
luvio, nel quale tutto lo mondo peri, eccetto otto 
persone. Cosi anoo sì Ic^ge nel detto libro, che, 
perchè uno, che avea nome Onaii, ^ corrompea 
spargendo lo scine in terra per non * generare fi* 
giiuoli. Dio lo percosse di mala morte, perchè fa- 
eeva cose tletestahilr. 4neó vi leggiamo^ che per la 
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eoimzione di. Dina figliuola di Giacobbe Dio pen* 
mise^ che Simeone^ e Levi suoi fratelli uccides^ 
aero lo popolo^ e lo prìncipe di una città con lo 
figliuc^o^ che la coiruppe , e oppresse. 

Massimamenie yì si narra ^ come mostrò Dio l'ira 
sua coltra lo peccato defli Sodomiti In cid> che 
piìoiBè' solfo^ e ftioeo so^a Sodoma , e sopra 4e altre 
città 4*1^0010; e tutte perirono. Ma perchè chiesto 
pensato e troppo vergognoso, vergiognoiaì iì altro 
dime. Anco leggiamo nel fibro delli Numeri , che 

SX lo peccato della fornicazione commesso da certi 
iudei con le donzelle del popolo di Moab^^Dió 
mandò grande /e mirabile piaga contra lo popolo 
suo. Conseguentemente leggiamo nel libro de' Giu-^ 
dici 9 che per l'adulterìo commesso in una moglie 
di un heiìVà ne seguitò guerra, nella quale furono 
uccisi seltaHlacinque migliarla di uomipi. 
. Leggiamo poi nel libro de' Re , che David per 
lo peccato dell'adulterio' fu da Dio gravemente ri- 
preso, e àsperamente, e vituperosamente flagellato^ 
e che Sidomone suo figliuolo, perchè fu amator di 
femmine, perdette la sapienza, e la grazia di Dio^ 
e come alcuni credono, è dannato. 

Or questo sia detto cosi in breve delle vendette ^ 
che Dio ha fatte delU pecTad, e peccatori lussu- 
riosi; cèè a ponere, e scrìvere ^ li precetti, e li 
ammonimenti, e le minacce contra questo vi2io 
trq)po sarebbe prolissa' cosà, e però la lascio. Ma 
questo dico insomma , che in segno di questo odio, 
e schifo, ^he Dio ha a questo -peccato, chiama, e 
fa cblamar questi lussuriosi , per la Scrìttufa sua , 
per nomi di cose abominevoli , e detestabili , come 
«teroo, e sangue, e luto, e giumento, ed «Itre si- 
mili cose vili 9 e spiacevoli, e puzzolenti; come per 
contrario, le vergini ^ e le oneste persone chiama 
pei* nomi onorevài^ e «nabili ^ come Angeli^ luce^ 
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^iglio^ fiore^ e rose/cìnamomo^ e lialsamo> e sinuli 
jcose graziose. 

Molti esempi anco si pongono nella Yila de' santi 
Padri ^ e in altii libri ^ per li quali si mostra l'ira 
di Dio eontra questo yizio, delli quali poi^pur 
tre per non essere troppo prolisso. i 

Nan;ii3i nella Yita de' santi Padri ^ che andando 
un Angelo in specie di. nmiilo per lo d^eAo'eon 
un roìf5ito> e trovando un corpo morto ^ to ronuto 
si turò il naso^ e mostfd grande schifezza 5' ma 
l'Angelo passò a faccia aperta. Ma poi scontrandosi 
in un giovane a cavallo molto bello ^ e piacevole, 
si turò il naso, e mostronne grande sdiifo. Per la 
qual cosa lo romito maravigliandosi disse , ch'elio 
gli pareva un nuovo uomo in ciò> che per lo corpo 
morto non si turò lo naso^ ma si del bàio giovane. 
Allora l'Ai^^lo gli rivelò^ come egli non ara uomo 
corporale i ma spiiito. angelico, ed eragli venuto a 
dimostrare, che a Dio, e alli santi spiriti celesti 
non puzzano li corpi corrotti per moile , ma le 
imim^, e li corpi disonesti, e però si avea turato 
lo naso alla vista di quel bello giovaiie , che era 
lussurioso, e non per 10 corpo morto. 

Lo secondo esempio è di s. Gregorio nel Dia* 
lago, e dice , che nello^ontrade di Yaleria awaine, 
cl^ un gentiluomo, lo quale tenne a battesimo OM 
giovane, e poi la notte, essendo troppo pieno di 
yino, la fece dormir con seco, e slòrzolla, e fecele 
vlUania. E la mattina, rimordendolo la cosdcpca 
di sì laidp peccato, 'Cerneva di enti*are nella chiesa 
air ufficio, ck*edendo, che il demonio gli entrasse 
addossò^* s'elio ciò presumeva; ma dall'altro Iato 
temea la vergogna ^ se non vi entrava, perchè era 
Pasqua : e però pur si fece forza , ed andò all'ut* 
fizio. Bla stava molto timido. Ma vedendo poi oom- 
piutb. l'uffizio, che nuUo aeddeate gli ^ra soprav 
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venuto^ immagiiiossi^ che Dìo al suo peccato non 
molto pensasse. Onde poi ogni di sicuramente an- 
dava alla chiesa ; e poi , che gli parca di stare si- 
curo^ in capo di sette di subitamente cadde morto» 
Del cui sepolcro ]^isibilmente poi fu per più tempi 
veduta uscir fiamma di fuoco^ e per verità tanto 
durò in fin 5 che arse le ossa tutte di colui ^ e con- 
somò la terra d' intomo. E questo^ dice s. Gre- 
gorìo^ mostrò Dio a detestazione di quel laido pec- 
cato^ che colui commise; sicché pet* quel fuoco^ 
che arse lo suo corpo visìbilmente y si possa com- 
prendere ^ e conoscere^ quanto madore incendio 
pativa Tanima sua nell' Inferno. 

Anco narra nel detto libro ^ che il nimico entrò 
addosso a una giovane maritata^ perchè usò col 
mlirìto la notte ^ che poi il di seguente dovea an- 
dare^ e andò ad una Sagra della chiesa; e fu molto 
tornìentata in fili, che Onorato vescovo di Todi 
non la curò. Ma questo si dee intendere discreta- 
mente^ cioè> ch'ella peccò per modo disonesto^ o 
con ^sonesta intenzione, non per render il debito 
di matrimonio; che, come dice s. Agostino, ogni 
disordinato amore in matrimonio è adulterio. 

Or dico, che li predetti esempi , e molti altri 
mostrano l*(^io di Dio ooiftra questo peccato; onde 
tanta è Ta^Kiittìnazione di questo peccato, che molti 
Virituali uomini pur all'odore, anzi al fetore, sen- 
tono, e conoscono la persona lussuriosa; come si trova 
di alcuno gentile chierico, e prelato, che al fetore 
conoscea, quando lo suo servente avesse fatto 
fornicazione. E cosi si legge di un altro «chierico, 
che conoscea , se la meretrice fosse in sua casa 
indotta dal suo familiare, pur al fetore, che nuo- 
vamente sentia, poniamo, che non la .vedesse. E 
Joesto basti a mostrare, come questo potato a 
^io dispiaae. 
Cavalca, Simbolo. Voi IL \1 
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Nella seconda parte dico, che qaesto peccato al 
demonio molto piace; perciocché y come detto è, 
ad un tratto vitupera l'anima , e lo corpo, ed anco 
perchè ad un tratto ne guadagna due. Ma princi- 
palmente, come detto è, ne fa uscir molti dltn 
mali, e quasi infiniti peccaci- Onde di molti leg- 
giamo, che per poter fornire questo malo desiderio 
si sono dati alle demonìa , e hanno rinunziato élla 
Fede, e sonosi messi a molti gravi pericoli di 
anima, e di corpo, e molte guerre, e omicidi^ e 
tradimenti, e altri mali ne sono seguitati. E di 
questa materia assai esempi si trovano e nelli libri 
ecclesiastici, e nelli mondani. 

Ma perchè questo si prova , e vede tutto di per 
es|)erienza, non mi estendo a qi]ii particolarmente 
scrivere, se non per siiigolare memoria, il caso, e 
io peccato Ai Amon figliuolo primogenito di David, 
del quale si legge nel secóndo libro delli Ré", che 
innamorandosi di Tamar sua suora dal lato dd 
padre, e vergognandosi di ciò palesare, e infer- 
mandone , un Barone del re di ciò avvedendosi, e 
ridendo da lui la cagione della sua infermità, si gli 
diede per consiglio, ch'egli si ponesse a giacere , e 
Inftngessesi di essere grave infermo; e poi quando 
il padre lo venisse a visitare , gli demandasse per 
grazia,' che gli mandasse Tamar p^ei^ servirlo^e 
-poi quando l'avesse, compiesse lo suo desiderio. 
^Xl quale consiglio esso credendo, fece cosi , e sforzò 
la detta sua suora Tamar ; per la qUal cosa Assa- 
lonne , che era suo fratello carnale da padre , e 
da madre, concepì grande odio contra Amoiì, ma 
non glielo mostrava, perchè non si guardasse da 
lui: E poi% certo tempo fece un convito, e invitò 
> lui con gli altri fratelli, e quin'e a tradimento lo 
feceHìecidére dalli suoi vassalli^ per la qual cosa 
il re David lo sbandì, e cacciò^ ed Assalonne poi 
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cacdò kii^ e perseguitandolo per ucciderlo^ fu uc- 
ciso ^llo con molti altri in quella battaglia. 

Or ecco quanto male usci della corruzione di 
una feminina. Or cosi potremo ponere esempio del 
peccato di David in ciò., che per ricoprir Tadulterìo 
commesso Ynàndò per Uria marito di quella Ber* 
8abea, lo*. quale era nell'oste. E. poi perchè non 
volle dormire con la moglie^ dicendo^ che non si 
conyenia , che stesse in delizie , mentre che il po- 
polo di Dìo era a oste ; il re Io tradì , e diegli lettere 
a Joab priifcipe dell'ostì^ ^ che assediava una città , 
e cornandogli ^ che ponesse a combattere Uria in 
tal parte contra la città, ch'egli vi piorisse, e cosi 
fu fatto; sicché Uria con molti mot) ad un certo 
badaluccp^per le pietre ^ che vennero di sopra. Or 
ecco quanti mali seguirono dopo V adulterio di 
David. 

Or dico dunque , che lo demonio molto si diletta 
di questo peccato, perchè vdte • che li miseri uo^ 
mini per poterlo fornire, o ricoprire, o vendi- 
care cadono in molti altri peccati di gola, di mali 
guadagni, di vani afiaitamenti, di bugie, di tradi- 
nienti , di brighe , di omicidi , e d'ogni male di 
colpa , e di pena. 

^ in questo si mostra , e conclude quel , che nel 
terzo luogo proponemmo di sopra, cioè, che questo 
peccato molto nuoce airuom);) ; perchè , come detto 
è; lo fa cadere in ogni peccato, e in ogni male. Ma 
pur quanto al x^orpo leggiamo, e veggiamo tutto 
di, che molti per troppo usar questo peccato infer- 
mano, e muojonp a grandi spenmenti. Molti ezian- 
dio ne vengono^ a povertà, e molti, e molte ne 
perdonò la jbuona fama, e la pace, e la sicurtà 
dell'anima, e del corpo. , 

Anco questo < peccato singolarmente accieca> e 
tega A l'uomo, cne non £|^ ne rimoye né per pena^ 
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né per vergogna , che ne abbia, o che ne aspetti 
E, però si dee molto l'uomo guardare , che non ti 
eaggia; che poi che vi è caduto, einlacciato, im- 

E^ssibile gli è ad uscirne senza singoiar grazia di 
LO. E insomma abbreviando dico, cheqnesto pec- 
cato aceieca Tuomb non solamente spiritualmente, 
ma pur secondo lo mondo in ciò, che alcuna volta 
Tuorno d'innamora di persona laidissima ^ ed abo- 
minevole pur secondo lo corpo, e per lei abbandona 
la bella moglie , e sottom^tesi a servi|ù vilissima; 
perciocché^ come dice s. Girolamo, nulla cosa è 
più vile, che lassarci vincere dalla carne. Onde 
eziandio Seffeca dice, che nella voluttà carnale 
nulla cosa è magnifica , e che si convenga a natura 
prossima a. Dio, cioè all'uomo , poiché procede per 
uso di membra vili, e ^rgognose. 

Or molte cose si potrebbero dire a mostrare si 
la viltà di questa servitù, cioè, come sottomette 
l'anima alla carne \ e come sottomette l'uomo a 
servitù di femmina^ e siccome l'affligge, e spiri- 
tualmente per lì mali desiderj , che fornir non si 
ponno, e sì corporalmente di fatiche, e vei^ogne, 
e d'infermità, che l'uomo ne incorre. Ma basti 
aver detto in somma, che questo peccato fa all'uomo 
(^i male all'anima, e ai corpo, e in. presente, e 
in futuro. 

Dico dunque/ che 'si mostra la grande detesta- 
zione di questo peccato in ciò, che coiìie di sopra 
mostrato abbiamo, molto dispiace % Dio, piace ai 
nimico, e nuoce all'uomo e quanto all'animale 
quanto al corpo. 



CAPITOLO XV. 

Della eommendasiùtie della caslità, masttmamenta 
della verginità, e come ti dee guardare. 

• 

E cosi per contrario si conclude^ chela castità 
molto, a Dio piace^ e al nimicò dispiacere all'uomo 
è utile e dilettevole. E che ella a Dio molto piaccia^ 
assai si può jcomprendere nel precedente capitolo^, 
doY^ è mostrator^ che Dio la castità molto la. do* 
manda, e distrettamente la comanda, e singolarmente 
la onora, e commenda. E cosi è mostrato, che d 
demonio molto dispiace per la sollecitudine, che ha 
di farla perdere; e perchè esso come porco ì^^nondOy 
negli uomini immondi si riposa, ed abita. E coà 
dico, che è utile all'uomo, perciocché il fa abitacolo 
di Dio, e mentagli di avere più Conoscimento, e più. 
lume di Dio, e più pace, e più onore. Ha perchè 
^anto la castità è inaggpiore, tanto a Dio più piace, 
e più l'onora, voglio ora un poco angolarmente 
commendare la verginità, la quale.èlo sommo grado 
dì purità, purch'ella sia con umiltà, e con carità^ 
sicché si tenga, e ami per amor di Dio, e conoscasi 
questo dono da Dio, lo quale solo il può dare> e 
conservare. 

Or dico dunque., che la verginità è. quel tesoro^ 
del qual disse Cristo, che era nascosto nel campo , 
lo quale, chi trova, nasconde, e per allegrezza dà 
ogm altro suo bene per averlo. £ detta tesoro, 
perciocché arricchisce l'anima di Dio; onde la Scrit- 
tura dice, che non è degno peso, e prezzo all'anima 
conUnente, cioè perfetta in verginità; ma dice ch'à 
nascosto nel campo, cioè nel mondo, perchè questo 
bene da pochi è conosciuto. Ma a cui Dio dà grazia 
di trovarlo , dello innanzi ponere ad ogni altro suo 
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male^ ebft nomando il diluvio .sopta la terra ;pei^ 
eioccbè amaadusi^ieme disordinatamente fierver- 
tirono lo Riodo del matrimonio. Or fanno li Santi 
cotale argomento^ e dieofio ,, che se questo tanto 
aisjHaeque a Dio^ molto più ^i dispiace, quando 

Saelli, li quali per verità deono essere figliuoli di 
Wo, e sono da lui adottati , e chiamati per grazia 
al suo mintsterio, si congiungono nm per matrn 
monio, ma per altri inordinati modi«o a femmina^ 
a maschio. !^ 

La seconda eosa^ che ci mostra questa graVeaBza^ 
si è, che la congregazione dellì chierici nel corpo 
della Chiesa tieu luogo di Taccia. Onde , come là 
macchia nella faccia comunemente a tutti più di»* 
piace, che nelle «dtre. parti, cosi la macchia neHi 
chierici più dispiace a pio, ichè nelle altre persone. 
E se ogni uomo si reca a vergogna, se gli è lor-» 
data la faccia, ben dobbiamo pensare, che Cristo 
ha rnoko per male da chi gli lorda . la ikecia della 
saa sposa, cioè lo stato rel%ioso; onde questi sono 
simili eìBi Griudei, che gli sputarono nella fiiccia. 

La terza- cosa si d, perchè questo peccato nel 
religioso si è apostasia; che se chi lascia la cappa 
è detto ap0slata> molto è pia apostata chi lascia la 
castità, la qaal è più aostaaiale alla religiéne, e 
cui r uoQio è obbligata per voto. Onde anco quanto 
a (fuesto è l'uomo pergiaro, e sacrilego, e tradì» 
Um, in quanto fa contva qatòl^ ehe ha promesso, e 
vitupera, se /consecrato a Dio, e offendalo sotto 
^ceie, e abito di amieo, e massimamenlie per lo 
scandalo, ehe ne segaita, come detto è. 

La quarta cosa , che ci mostra questa gravosa, 
si è la grande sdkcitudiac^ che Iwnno li demoni 
a far cadere in questo peccato un reUgioso, e la 
gran festa, >che ne fanno, sei vincono, come ai 
mostra per moliti esempi nella Vita de' santi Padri. 
e di altri libri. 
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, La (pimta è la grande yendetta ^ olie Dio ha 
fette sempve di quelli peccati , che sono oommessl 
in luoghi santi ; come del peccato della superbia 
commesso in Cielo dal Lucifero, e del peccato delli 
primi Parenti commesso nel Paradiso, terrestre ^ e 
delli peccati d^ &iuda^ e di Simon .mago, e di 
Anania , e Safira commessi nella primitiva Chiesa^ 
ebe era quasi una Religione. Onde dice Isaia: In 
Terra Sanciorum iniqita geasU, et nùn videbii 
glùri&ni Dei: Colui dice^ che commis^^ e fece 
peccato in luogo santo, non Tedrà la gloria di Dio. 
Cfiè per certo grande tradimento, e sconoscenza^ 
e sfacciamento è ofl^dere Colui , dal quale l'uomo 
è nutricato e vestko, e in eui casa abita, come 
proprio senrenCe. 

La sesta si è, che eome diceBimo di sopra» 
hanno stato, e nÉfizio angelico, e pere éeuài» aver 
ingelica purità. E però dice a. Grurolaino: Li reii«^' 
giosi, e cinerei sono Angeli o buon» se sono s^ml, 
rei se, sono lordi. Onde li mali chierici sono come 
demoni incubi, U quid* sono spariti rei , ànportuni 
aUe femnkie, preBdenéo alcun corpo fetente, corno 
IMotiNmette. E generahnente questo» pecwiuU), e 
gli altri nelli religiosi sono niaggiofi,i che nelli 
altri nomini , perciò sicommettono toh pàti' malisEla, 
e segttitano pia scandalo. E però dice s. Agostuio: 
Non trovai mai migliori uonaini, ebe qudili, che 
nella Heligione ben si portano, né peggiori di 
qoelE^ die vitnperano lo loro stato mal vivendo. 

E ptfò li a gola r me nte alli mmbtri eeclesiastid 
dice a. Paolo: Lo tempio di Dio, lo quak siete voi, 
é smUtOy cioè a Dio eonserrato. Quasi dica: dunque : 
dovete essere saati. 4^nco #ee: Or non sapete voi, 
cks-h tfostrememòrg éono membra di C risia y e che* 
siete (empio 'di S^rito sanio? Or sàpoiate, che 
ehi ùofnmpe questo s\w tempio j Dio h dispera 
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Stino 9 amare per eoncapiscenza^ o volere essere 
èmato crìminosHi cosa è. Ed anco dice, che 1' oc- 
chiò impudico è se^o df cuore impudico, e dis* 
<Hiesto. 

Dee ancQ fuggile lo parlare e lo suo , e Taltraì; 
cioè, che non sia' lieve, e pronta, é Tana di sua 
lingua, pe^cljè, come detto è. Io suo parlare mette 
fboco. E cosi dee fuggire di udire li altrui sermoni 
Tani , perocché, come dice l'Apostolo, li mali col^ 
loqui coiTompono eziandio li ottoni costumi. 
Che se la vergine Maria temette alle parole del- 
TAngelo , e considerava chi, e perchè, e di che le 
parlava , molto certo denno conidderare le vergini 
chi , e perchè , e di che è lor parlato, e chi manda, 
e chi reca 1* imbasciata, e far tal volto, e tal rice- 
vuta a chi incomincia a ragionare loro di cosa, die 
non sia onesta, che non vi tomi l'altra volta. Dee 
anco, coma detto è, essere di poche parole; onde 
dice s. Girolamo : Lo sermóne della vei^ine dee 
essere prudente , modesto , e raro , e ornato non 
tanto di eloquenza, quanti di santa vergogna. 

Lo toecamento delle mani, ed eziandio -ddle 
proprie carni gioito , e singolarmente vietano li 
Santié Onde , come si trova nella Vita de' santi 
Padri ^ qual religioso giovane fosse trovato toccar 
la mano l' uno all'altro , e massimamente a fem- 
miuli, gravemente era punito. Anzi eziandio i 
guardavano molto dì mai non veden» a nudo. Onde 
si narra di s. Ammonio , la cui anima vide poi s. 
Antonio portar dagli Angeli al Cielq, che volendo 
passare un fiume , e vergognandosi di spogliare , 
comandò al suo discepolo , che si partisse si alla 
lunga , che vedere noi potesse. E poi ancb vergo- 
gnandosi di vedere sé medesimo, stava, e piangea, 
e allora Tenne l'Angelo di Dio, e passollo dall'altro 
lato del fiume , secondo ^di'egli poi confiosBò al ^o 
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fiseqiplo y lo quale si maravìglky^ che il vide pas- 
sato con li piedi asciutti 3 arvegi^ach^ égli per umì- 
lltà gli coitoandasse y che ciò non dicesse ^ mentre 
che vivesse. 

Or questo »a detto a riprendiinento di molti y li 
quali e soli^ e accompagnati incautamente^ e spes^s» 
si scoprono , mirano^ e toccano ^ spogliano ^ di- 
cendo , che non hanno mala intenzione^ che vi si 
Tiene per la mala guardia delli sentimenti ; e però 
generainiente ogni mirare, e toccare, e accostare 
di corpi è da fuggire. Onde s. Gregorio nel Diaì-> 
logo smgolarmente commenda un prete , lo quale 
era a morte, e veAndosi la faccia di una femmina 
Bopm la sua {»cda, che mirava , se anco, era vivo, 
ricolse lo fiato con uno sdegno, e sforzossi di par- 
lare ( che avea già perduta la favella ) e dissele: Fem- 
nùna, anco ci ha un poco di fuoco: togli la paglia. 

Or questo vorrei, che pensassero quelli, e quelle, 
che essendo forti, e rohusti vogliono e vedere, ed 
essale veduti, e maneggiarsi , e palparsi ìucauta*- 
nfente. Onde anco narra nel detto libro, che An- 
drea vescovo di Fondi per la famigliarità di una 
femmina , che avea. in casa, venne a tanto ^ che 
per giuoco la toccò, percosse con le mani dirìetro, 
e sarebbe venuto a peg^o , se non pa*chè un Giu^ 
<leo,.lo quale vide dì ciò gloriare li demoni si gliela 
disse; onde quello si vergognò, e cacciò quella 
femmina , e le altre, e poi converti quel Giudeo a 
Cristo* 

£ come lo demonJo. si studi d'mdurre V uomo a 
questo toccare, e mirar le carni proprie^ e le altrui, 
mostrasi massimamente per un esentila, lo quale 
pone 8. Anselmo. Or dice , che era un giovanetto 
nel suo monasterio , lo quale per guardia della sua 
castità si aveva posto in cuore di mai non mirarsi, 
uè toccarsi a nudo ; della qual cosa ayeudo lo de<- 
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monio invidia , feoegpU sentire nelle parti vergo- 
gnose sì grahde p^so , ch^ egli non sapea che sì 
fere, ma pur si guardò di non mirarsi. E duran- 
dogli molto questa pena ', perocché il nemico por 
si studiava di fargh perdere qoìesta prova^ egli con 
vei^ogna gli rivelò questo fatto ^ perchè era suo 
abate. Allora s. Anselmo conoscendo la sua santità, 
e temendo^ che non fosse illusione del nemico, 
come era, o che non fosse per verità alcuna infer- 
mità , fecelo vedere ad alquanti santi, e molto an- 
tichi monaci ; li quali trovandolo . nettò , e senza 
alcuno! enfiamento, o mutamento di quelle parti, 
conobbero, che questa era' illulbne , e fattura^dd 
nemico, lo quale volea f)arr perder^ la prova al 
detto giovane , sicché pur si toccasse, o mirasse ; e 
allora pregarono Dio per lui, e questa iAusÙNie 
cessò , ed egli rimase più -confortato, e più fervente 
nell'amore della castità , e della buona guardia. 

Or dico dunque, che, per guardar questo tesoro 
generalmente è da fuggire ogni domesdchesia» e 
ogni toccamento di altrui, o di sé^ perciocché^ come 
dicono s. Girolamo, e s. Agostino, tali^ e si eccel- 
lenti persotie sono cadute per cosi non guardarsi, 
che èrano riputati Santi da far miracoli. Onde ne 
per santità, né per parentezza ^i dee fidar l'uno 
bell'altro, perchè in ogni stato, e grado sono peri- 
coli, e trovatisene caduti. Onde un santo momeo 
andando con una sua madre vecchia, e^venendoii 
un fiume, egli per passarlo si fasciò le mani^ e por* 
lolla di là. Della qual cosa pila maraviglii^idosi si 
le disse, che ciò fece^perchè per lo suo toccamento 
non gli vanisse memopa delle altre femmine^ per? 
cloche le carni della femmina sono fuoco all'uomo. 
Come dunque dice s. 'Ambrogio, centra gli altri 
vizj ci conviene per virtp re^stere, ma centra la 
lussuria è pur da (fuggire* E che l'uomo non à 
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debba fidar di parente^ mostrasi per la Serittura, 

che narra 9 che Ruben peccò con la matrigna , o 

Giuda figliuolo di Gilicobbe con la nuora^ e Amon 

figliuolo di David con la suora carnale. E cosi 

nullo si dee tanto fidare di suo senno , né di sua 

santità^ perciocché e David santo ^ e Sansone san- 

1 tificàto^ e Salomone sapientissimo in questo pecv 

I calo cadettero. Come dunque èi consiglia V Apo- 

i stole, fuggiamo la fornicazione , e ógni' stia ca^^ 

gione, 
i Dee anco chi vuol vivere in castità guardar la' 
I gela massimamente daV vino, perciocché , come> 
; dice s. Girolamo , lo ventre pieno di cibi , e di vino- 
t tosto eccita lussuria. E però s. Paolo dice: Non vi 
I htebbriote di vino, perocché in lui è lusittria, B 
f perà s. Girolamo dice : La vet*gine di Cristo fugga 
> Ovino come veleno; onde leggiamo nel Genesi. 
I che Lot inebbriato peccò con le figliuole ; e così ^i 
! trova , che per rèbrietà molti altri mali, e peccati' 
I commessi sono. 

Dee anco fu^ir Tozlo ^ perocché, come dice la 
Scrittura , l'ozio insegna molti mali , e massimar 
mente induce a lussuria; onde anco dice: Ogni 
ozioso è in desideri^ cioè disonesti. E però iico 
Ezzechiele profeta , che cagione del peccato delli 
Sodomiti fu saturità, ed abbondanza, superbia 
ed ozio. Dunque per contrario si conclude;, che 
chi Yuol scampare da questo peccato dee essere 
astinente, e tunile, ed occupato ; e però atico dice 
s. Girolamo: Senipre fa' qualche'bene, sicché lo 
nimico sempre ti trovi occupato. 

Dee anco , chi vuol vivere in castità , portare, 6 
Osare vestin^enti vili; e asperì, perciocché la deli- 
eanza, e Tadomamento delli vestimenti molto fa 
ihvtoire , e mutar la mente e di chi li porta, e di 
dn li vede. E però dice s. Ambrogio alle v^^pni ; 
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La negligenza di affai^tarvi più piaoe^ e il nm or- 
narvi VI è appo Dio sommo oniamento. Onde però 
l'Apostolo vieta alle gióvani maritate gli omaraentì 
delle trecce , e delli vestiri preziosi , e delli fonù- 
menti inorati. Molto più dunque stanno male a 
persone religiose , che denno vivere in castità. 
Onde leggiamo, e veggiamo per esperienza , che 
molti periscono per li affaìtamentij e ornamenti 
delle donne. E di dò molto parlò Salomope, lo 
quale con ^uo dannò provò questo fatto, e però gli 
è ben da credere. Cosi anco si racconta nel libro 
ddli IVumeri, che li %liu0li d'Israele peccarono 
Qon le donne di Hoab, le quali furono mandate 
molto ornate fra loro ^ che assediavano la loro città, 
aociocchè peccando con. loro incornessero Tira di 
Dio, come divenne. 

Or qui assai si potrebbe dire contra la vanità 
delli preziosi vestimenti , che oggi usano li reli- 
giosi, e le religiose , ma per non'nloltiplicare pa- 
role me ne passo cortesemente. JMa'pur dico^ che 
poi^ che Cripto lodò Giovanni Battista dell'asprezza 
di vestimento., e. disse, che coloro, che vetóvano 
delicato vestire, erano a stare in Corte di re inon- 
dani , assai chiaramente dà ad intendere^ che ^11 
né reputa , né vuole per suoi servi quelli , li quali 
fai vestimenti .delicati si dilettano. E come am» 
dice 8. Gregorio, se colpa noii fosse lo delicato ve- 
stire , non averebbe Cristo lodato Giovanni dell' a- 
apero, e vile vestimento. E massimamente, dice, à 
niostra, che per. vanità l'uomo cerca vestimenti 
preziosi in ciò , ehh quando è solo , . poco se ne 
cura, ma quando va in pubblico allora si afMta. 

Or dico dunque, che lo dilicato, e prezioso ve- 
stire ad ogni noìfìo è vietato, massimamente a 
qpielli^ che sono deputati al servigio di Dio., per* 
eiocché denno mostrare all'abito lo dispetto, die 
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denno avere in cuore ^ al mdndo^ si per domare^ e 
afflìggere la carne per vestimenti asperì, sì per 
fuggire lo pericolo del piacere per belli vestimenti. 
E però dice s. Agostino alli suoi chierici: Non vo- 
gliate piacere per vestiménti^ ma per costami. E 
di sé dtee , che si vergognava di portare prez)oso 
vestimento y e però egli mai non se lo facea ^ ma 
se gli fosse dato^ sì lo vendea^ e dava lo prezzo 
alli poveri. E còsi generalmente li Santi dif- 
finiscono^ che impossibile cosd è^ che a Dk) 
piaccia ehi in vanità^ e in delicahza di vestimenti 
«i diletta. ^' 

CAPITOLO XVI. 

Come la verginità è detta giglio fra le, spine ^ 
e di altre sue molte commendazioni. 

Or dico dunque > che lo tesoro della castità^ ae- 
docehè non si perda , si dee guardare per lo pr^ 
detto modo ; sicché^ come si' dice nella Cantica^ la 
vergine sia giglio fra le spine ^ cioè giglio per pi^jf 
rità, e per odore/ rinchiusa fra le siepi delle spine, 
cioè deUa predetta buona guardia delli sentimenti , 
e delle asprezze corporali , come si suole chiudere 
Torto fruttifero con le spine, acciocché H frutti 
non siano tolti. Puossi anco intendere, che le pr^ 
dette sei buone condizioni, cioè raffrenamento delli 
ientimenti , chiusura di luogo, salvatichezza , e 
santa vergogna, ordinata fatica , astinenza dleibi^ 
e asprezza di vestimenti siano quasi sei frondi> che 
compiano questo giglio della castità. Ma comell gi- 
glio ha in mezzo delle fronde tre granella^ che pajono 
quasi di oro, cosi la vergine dee avere carità in 
ire modi, doè, èhe ami lo suo sposo dolcemente , 
saviamente , e fortemente. Poleemente, siechè in 
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• lui fido 61 diletti , e ogni altro amore abbia in fih 
stidio. Saviamente^ sicché in lui solo pensi ^ e in 
lui studia e servagli prudentemente di cuore, come 
di sopra è detto. Fortemente, sicché per nulla av- 
versità da lui si parta. E allora propriamente si 
può dire giglio fra le spine, quando fra 1« pua- 
tiire d^lle tentazioni cannali , e delli mali esemj» , 
e delle tribolazioni la purità pur persevera ferma. 
Onde le altre donne vane son dette spine y perchè 
afferrano li cuori di chi passa fra loro, e pungono 
di mala puntura; e cosi per contrario la vei^eè 
4^ta giglio, perchè diletta Dio, e rende odore. E 
fra questi gigli si pasce lo sposo, come si dice nella 
Cantica, perocché Dìo, come dice s. Bernardo, 
di purità si diletta; e per contrario, come dice 
Osea profeta, quelle, che sono spine, fieno con- 
gregate , e messe al fuoco. 

, E tanto questo giglio è più bello, e perfetto, gra- 
2doso , e acoetto , quanto più spine, cioè male pun- 
ture di tentazioni, e di mali esempi ha d' intorno » 
perciocché virtù , non provata per lo suo contr»- 
/i^, poco piace. Onde, come pazienza non è se 
non in tribolazioni , cosi castità propriamente non 
è commendabile , se non è provata con le tenta- 
zioni. 

, ^ Or questo dico, perchè la persona, che ha dett^ 
di tenere castità, non si sdegni , e dolga di essere 
tentata, ma eonfortivisì , pensando, che, comodici 
8. Paolo, la virtùneìla infermila diventa per feUOy 
, cioè nella tentazione ; e come dice la Scrittura, 
poco <a, e poco vale chi non è tentato. E come si 

• mostra nella Vita delli santi Padri , Dio provò, li 
santi monaci , e le sante vergini per si 'forti , e 
laide tentazioni, che piuttosto averebbero voluto 

.lo, martirio dalli tiranni; e nientemeno furono 
forti, anzi quasi le dimandavano, vedendosi per 
esse esercitare a più orare, e ad ogni operÀ virtuosa. 
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Or qui ayerebbe copiosa materia a parlare della 
utSità delle teotazioni ; ma perchè sarebbe troppo 
prolissa cosa 9 passomene^ massimamente perchè 
ne parlai copiosamente all' nltimo del libro della 
Pazienza ^ e in quel libro , che feci delle Stoltizie^ 
le quHi si commettono nelle battaglie spirituali^ 
dove mostrai^ che in una^ e per una tentazione 
poote^ du vuole combattere^ acquistare^ tutte e 
sette le virtù , e averne mìglìoramoito , ed eser- 
cizio. 

Qui duAique brevemente coneludo, che. lo giglio 
deUa castità si raffina , e prova fra le spine <kHe 
tentazioni, e anco fra le spine delle divizie; per^ 
ciocché tanto è maggiore la virtà, e più forte la 
caritè , quanto lo stato della persona è di più 
onore, e di più ricchezza. Che quando la per- 
sona è povera, inferma, e dìspètta, sicché lo 
mondo non la vuole, non è gran &tto, che ella 
si dia a servire a Dio. Ma quando, .come è detto^ 
lo mondo la richiede , e cerca , e tira , perchè 
è bella, forte, e ricca, ed ella per dolcezza , e for- 
tezza di amore del celeste sposo lo dispregia , e 
^^^9 è da più commendare. E però la Chiesa 
singolaìdssimo oAore fa a ^nta Caterina, a saofta 
Cicilia, e Affilese, e Lucia, e aUe altre, le quali 
Mìe, gentili, e ricche ebbero si dolce amore 
di castità, che fuggirono le delizie del mondo, 
^ si forte, che vollero innanzi la morte, che 
fallire, e perdere la vergimtè*, la quale, come 
dice s. Girolamo, ci fa simili a Dio. Quelle dun- 
que, le quali lo mondo rifinta, perchè song inferme, 
e laide , poniamo che possano avere merita della 
pazienza di ciò> che Dio cosi inferme le fece , non 
<^i possmM» però agguagliare a queUe, le quali fug- 
gono le fraudi, e le immondizie 4el mondo, il qu^le 
possono con. raiolti diletti godere. Ha volesse Dio^ 
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che almeno queste gavìnose , gombenite^ e giuste 
della persona 5 tenessero fede a questo sposo ^ e 
amasserlo^ lo quale 4e riceve^ e & sue spose ^ e ea- 
reggiale ^ e onora^ quantunque nel mondo marito 
non trovino.' 

Ma tornando a commendare la yerginitèl dico^ 
che anco si mostra la sua eccellenza in ciò , che 
Cristo ^isse 9 che lo regno del Cielo era simUe a 
questo tesoro^ per la qual parola si mostra^ chela 
castità è vita celeste; perocché^ come disse Cristo, 
nella beata risurrezione non fia matrimonio, né 
corruzione alcuna , ma tutti fieno come jàngeU 
di Dio nel Cielo. E però dice s. Bernardo ^ che 
sola la perfetta castità rappresenta in questo fiiogo 
di mortalità lo stato beato della gloria celeste , e 
imiQortale, e a modo di balsamo odorifero oon- 
serva li corpi nostri da puzza ^ e- da fiernizione. 
E 8. Ambrogio dice: La vergmità è sorella degli 
Angeli 9 ed eccede la condizione della umana na- 
tura. Ma nientem^io maggiore , e più commenda- 
bile è la vittoria delli vei^ìni^ che quella delil 
Angeli; perocché li vergini sono in contmua batta- 
glia contra la carne ^ la quale gli Angeli mai dod 
provano. 

Per le quali tutte cose si conclude, che Io stato 
della verginità è nobilissimo^ perchè fa l^'anin» 
ffliosa di Cristo , e dalle signoria del proprio corpc 
Sicché , come dice s. Bernardo, con grande fidu- 
cia può presumere di regnare con Cristo in Gàù 
colui f lo quale per grazia ha ricevuto di regnare 
in que^tp mondo sopra sé stesso. E in segno & 
quésta nobilita , e di questo regno Cristo sposo fii 
guardare, e visitare le sue spose dalli suoi Angeli, 
e per lor riceve li Ipro soi^iri, e manda le sue 
grazie, e li suoi doni. 

È anco stato dilettevole ^ e beato in ciò^ che ft 
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dell'aniina luogo ^ e tempio dì Diò^ e Kndo spìrw 
tnale, ja qual cosa senza grande diletto essere non 
[Hiò. È anco molto utile e dì singolare merito^ 
perciocché per grande ^ e continua battaglia si viene 
a questo l>ene ^ e a questa vittoria. £. però s. Ci» 
prìano^ conimendando la verginità per li predetti 
rispetti^ dice: La verginità è fiore dell'orto della 
Chiesa : bellezza , e ornamento di ogni grazia spi-^ 
rituale : opera integra^ ed uicorrotta immagme di 
Dio^ e la più nobile parte del pòpolo di Cristo. 
Anco s. Agostino parlando del frutto della ver- 
gine i còme è maggiore y che quello della maritata^ 
dice così: Più gloriosamente^ e più saviamente 
elegge la - vergine tenere in carne vita angelica ^ 
che crescere per carne lo numero delli n(iortali. 
Che per certo più abbondante^ e più gioconda f(^ 
condita è avm*e gravida > e grande la m^te di spi-^ 
rito di Dio .che lo ventre per opera dì uomo; per-^ 
eiocchè la maritata piartorisce figliuoli di tristizia^ 
ma la vergine di letizia: quella riempie la terra^ e 
questa lo Cielo. Hi un altro Santo , che d>be nome 
Giliberto dice: Lia vei^inità è silenzio^ e prìva-^ 
mento dì sollecitudini: pace^ e onor della carne ^ 
i^gnìmento delli vizi> e principato divirtù^ Onde^ 
come dices. Girolamo^ tanta differenza è fra le 
nozze del ii^atrimonio^ e la verginità , quanta da 
peccare a bepi fare > e quanto dal male al bene. 

Air ultimo per comprendere insonuna la somma 
dignità di questo stato ^ dico ^ che come; per le- 
Seritture sante sì trova y e Dio,, e gli Angeli y e 
Cristo^ eli signori mondani^ ed eziandio li de- 
moni , e le bestie questo< stato sempre- onorarono. 
Lo grande amore ^ e onore ^ che Dio ha a questo 
stato si mostra in ciò^ che comandando Dìo a Mosè>. 
che uccidesse tutti e maschi , e femmine del popolo^ 
di Madian» si gli disse» che nullo male facesse alle 

Cavalca, Simbolo. foU IL i8 



274 LIBRO SECONDO, 

vergini.» oome si dice nel libro delli Numeri. Ecco 
dunque segno di grande amore , poiché le yerghù 
delli pm>oli suoi inimici fece risparmiare , e guar- 
dare. E cosi anco, come detto è, di. loro fa suo 
tempio, e in loro si diletta, e falle sue spose. Sm- 
golarmente si mostra in ciò , che eziai|dio alle ver- 
gini pagane diede grazia di far miracoli, come 
narra s. Girolamo di una vergine eonsecrata in 
Roma air idolo, della dea Vesta, che essendo infa- 
mata di fallo falsamente , ella in testimonianza della 
sua verginità trasse con lo suo cingolo del fiume 
del Tevere un si grande legno, che molti paja di 
bovi noi potevano tirare. 

Li Angeli anco, come detto è, lo hanno in sin- 
golare amore, e riverenza, perciocch' è similitu- 
dine, e cagione di amore. E però dices. Giovamii 
neir Apocalisse, che l'Angelo non » lasciò da Id 
adorare, ma dissali: Non mi adorare , pèrcioc- 
che tu sei mio conservo* Ecco , perchè era ver- 
gine , reputoUo suo pari , e non volle da lui rive- 
renza. Massunamente Cristo secondo là sua umanità 
questo stato singolarmente onorò in ciò, che volle 
essere vergine , e nascere di vergine, e aver lo 
Precursore Batista vergine , e lo diletto discepolo 
vergine, e a lui poi la MadAe Vergine raccomandò, 
e a lui li suoi segreti, e akis6imi sacramenti singO" 
lamente rivelò, e più graziosa > e gioconda mor^f 
^i fece fare. Co^ anco le mondizie nelli suoi detti 
molto lodò y e dilettavasi di abbracciare li pano\\< 
e di lasciarli venire a sé dicendo, che di questi 
cotali è lo regno del Cielo; e nello stato della glo- 
ria beata, come dice s. Giovanni nell'Apocalisse. 
singolarnianLte li onora in ciò, che dice, che can- 
tano singolare canto», ed hanno più belli vesti- 
' menti: seguitano sempre T agnello: hanno nome 
siugolai*e: corona propria^ e singolare, la quak 
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8i chiama aureola, e molti altri onori ^ e pri'rìlegj 
gloriosi. 

Nello stato della Chiesa dalli Santi riceve anco 
angolare onor^ìn ciò> che non si consacra la re- 
ligiosa se noil vergine, perciocché tiene figura della 
Chiesa trionfante. E non solamente li Santi , ma 
eziandio li antichi signori , o principi romani l'eb- 
bero, in taata riverenza, che ne fecero monasteri^ e 
foceano loro tanto onore, che scontrandosi con alcuna 
discendevano delH carri, e delli cavalli, o. torce* 
vano la via per loro onore. E si grande zelo avevano 
di loro, e sì grande guardia, che perchè una falli, 
viva fu trapiantata. Come dunque conclude s. Gi- 
rolamo , grande (allo riputavano perdere la vergi- 
nità, poiché ai crudelmente la punivano. Cosi narra 
di molte altre vergini giovani pagane , che essendo 
rapite per forza , per diverse morti si uccisero in- 
nanzi, che perdere volessero la verginità loro, 
e alcune , che furono sforzate, uccisero poi li loro 
corruttori per diversi ingegni. Or cosi narra di 
molte vedove, che quantunque poco state /ossero 
con li primi mariti, mai non vollero udire ricor- 
dare li. secondi. 

Non si dee però intendere per li predetti esempi, 
che sia peccato a cougiimgersi a matrimonio primo 
secondo, ma vuol mostrare s. Girolamo , che la 
castità^ è si nobile , e piacevole virtù, che eziandio 
le genti pagane l'amano, e onorano. Troviamo 
anco , che li demoni questo stato della verginità 
hanno in riverenza, si perchè, come detto è, or- 
dinarono monasterj , nelti quldi negli idoli fossero 
adorati, e si perchè li loro segreti , e mali più ri- 
velano alli vergini , che alli cdtri. Onde oggidì si 
prova, e trova comimemente, che If malefici, e in- 
cantatori, delli demoni, quando cogliono dalon) 
ntpere alcun segreto^ hanno alcun fanciuUo> o fan- 
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dalla verghine , e in loro^ e con loro fiinno certe 
incantazioni^ per le quali per diversi 9egai^ e 
modi lo demonio rivela , e dimostra quel , che si 
domanda. 

Cosi troviamo dell'unicorna, lo quale è bestia 
ferocissima, che non si può prendere* se non per 
vergine. Onde li cacciatori poniamo presso a quel 
luogo, dove sentono, che elio usa, una giovane 
volgine , e quei tratto all'odore della vergine corre, 
e mettele Io capo in greitibo ; e allora quella lo 
euopre, e li cacciatori vengono , e leghinolo. 

Or questo sia detto in generale a commenda- 
zione dell» verginità. Ma insomma concludendo 
questo, e gli nitri due precedenti capitoli dico , che 
è mostrato, che Cristo richiede slngòlar mondizia 
nelli suoi ministri,. e che in tutti, ma in loro prìn- 
eipalmeiite gli dispiace la immondizia, e come sin- 
golarmente ama , e onora la, verginità , e castità, 
purché, come detti è, sia con carità, senza la 
quale né questa, né altra virtù ^i piace. Onde 
come si dice nelle Collazioni delli santi Padri, Ta* 
i>ate Ceremone, poiché ebbe parlato della perfe- 
zione della carità , per la quale V uomo sé stesso si 
spòglia, e veste Dio , conseguentemente parla della 
perfezione della castità , e pone , e mostra , come 
insieme le dette virtù si corrispondono , cioè , che 
tanto più saglie Tuomo ad alto grado di castità, 
quanto più è perfetto in carità. E prova , come la 
castità non consiste, né si acquista per astinenza, 
né per altre asprezze propriamente, ma in amore, 
e m diletto di purità. Sicché mostra , che ben può 
l'uomo essère continente senza carità , ma non ca- 
8^, perciocché castità consiste in amor di sé stessa, 
% non mira ad altra paura, né ad altro pregiu- 
dizio. 
' Pone anco lo detto abate Ceremone sei gradi di 
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castità 9 secondo che ruomo è più o meno perfetto 
m carità. Lo primo si è^ che l'uomo per- diletto di 
amore liop consenta ^ né cada in opiera carnale, 
quantunque sia molto tentato. I^o secondo si è, che 
tosto cacci le laide cogitazioni della mente ^ e non 
vi si diletti morosamente. ^0 terzo si è^ che non 
si muova a concupiscenza^ n^ a disordinato amore 
per vista di qualunque bello corpo. Lo quarto d è, 
che vegliando i]ion senta nuUo movimento , né r^ 
scaldamento di cime. Lo quinto si è^ che, se gli 
con>1en^ leggere, o pepare , o udire , o vedere 
opere carnali^ non aobia altro mutamento, se non 
come se vedesse eongiungere due pietre insieme, o 
impastar pane in luto, o fare alcun altro lavoro 
con le màni^ o con altro istrumento. Lo sesto si è, 
che sia venuto in si grande odio delle brutture, che 
eziandio in sogno non ne .abbia molestia; come 
reggiamo, e proviamo, che Tuomo mai quasi non 
sogna di amar rinimico, anzi, come dice la ScritH 
tura, e la esperienza lo mostra, li sogni di notte 
sono sìBcondo li pensieri del ^omo combnemente. 
Ma pur poniamo, che il nemico nel molesU in so- 
gno, tosto lo vince per l'odio, che ha eonceputo s 
quel peccato, e per amore della purità, e della 
carità di Dio, del quale, perchè si diletta dyi giorno^ 
anco k) sogna di notte ; come si légge di quella 
santa Maria Graziosa da Onies , che si era assorta 
a pensare dilettosamente di Cristo, quando ve>» 
gliava, che non sognava altro che Lui, quailAi» 
dormiva. 

Or ecco dqnque come, poniamo, ehe senza dono 
di Dio r uomo non possa esser continente, pud 
nientemeno per sua grazia , e dono alla predetta 
perfezione, e altezza di castità salire , cbine fece su 
Agostino; lo quale, quantunque fosse stato diso* 
oesto , e peccatore , venne nientemeno a si grande 
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odio della lassarla, e a si forte amore di pariti , 
die dice nel suo Soliloquio, che non solamente non 
si dilettava di pensare delle bellezze delle opere 
carnali^ ma sentivane nn isdegno , e orrore quando 
se ne ricordava. Or così provarlo detto abate Ce- 
remone per molte auten^che scritture, che la détta 
misura di castità è po$sibHe , ed è avuta , e posse- 
duta da molti per grazia di Dio per loro santo stu- 
dio, ed esercizio. 

Or sia dunque benedetto ifaeì ^ono maestro, lo 
quale degli uomini carnali, p bestiali sa far^ Ai^', 
quando vuole. Ma a questa perfezione non vien 
ruomojsubito, lÀa dopo molte tentazioni , come 
narra s. Gregorio dell abate Equizio, lo quale per 
le molte tentazioni esercitato, e umiliato, domandò 
da Dio. con molto pianto dono di perfetta purità; 
e Dio lo esaudì , e parvegli in visione essere ea* 
strato , e di allora innanzi si senti sì forte, e casto, 
che cosi sicuramente stava con le femmine, come 
Oon li uomini. Così anco dice s. Benedetto , clie 
poi che e^ vinta \^ tentazione della carne git« 
tandosi fra le spine, ricevette perfetta grazia di 
castità , sicché mai simile tentazione non senti : e 
«od si legge, nelle Collazioni delli santi Padri, 
dell'abate Sereno, che anco in visione gli parve, 
dbe l'Angelo gli aprisse il ventre con un ferro , e 
traessene li umori infocati , e incontinente sf»* 
gUandosi si trovò libero di ogni tentazione , deb 
q(Mì in prima gravissimamente era impugnato. 

Cosd anco si legge di s. Tommaso di Aquino , 
die essendo egli fortemente lutato per la presenza 
di una giovane disonesta , che gli fu messa in ca* 
mera dalli fratelli, li quali lo teneano rinchiuso^ 
perchè egli non ritomiisse di' Ordine delli frati 
Predicatori, d^l quale tratto lo aveano per forza; 
con grande pianto si geiA in orazione domaof 
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landò da Dio dono di castità ^ e incontinente j^U 
apparvero due Angeli, e strinsergU le reni dicendo, 
che elli per quel segno gli davano dono di perfetta 
castità; e cosi si trova di molti altri. 

Or questo è detto , perchè coloro , che qui leg- 
gessero, non si sgomentmo, perchè si veggiano 
anco in battaglia, perdocchè quésto g^io della 
castità , come di sopra è detto , fra le spine delle 
tentazioni è bisogno , che cresca , e ^ plerfetto , e 
a pochi è conceduto questo dono così perfetto; Acr 
che beato è colui , che almeno nelle hattaglie non 
perde ; onde e di s. Paolo, e di akrì molti Santi 
e Sante, leggiamo, che ebbero lungo tempo lo stip 
mòlo ddla carne , perchè si umiliassero, ed eser- 
citassero nella via , e vita spirituale , e per questa 
via vennero poi ad amore, e stato di prettissima 

castità. 

:• 

CAPITOLO XVIL 

Come a Dio dispiace la tristiiia e la mormo» 
raiume nel suo servo. ' 

La quinta buona condiadone,' die Cristo, ed 
eziandio qualunque signore temporale richiide nel 
suo 8a*vo, si è santa letizia, e allegrezza, cioè, che 
gU serva volontierì^ e senza mormorazione. B 
quanto a questo abbiamo a vedere, e fare due 
cose, doè, che in prima biasimo la tristiada, e lo 
mormorare, é^fk)i commendo la santa letizia, e 
laudare, e ringraziare Dio. Or dico dunqi^e , che 
a Cristo molto dispiacciono li mormoratori, pen- 
doodiè, eoikcio88Ìaco6ach''egli, come detto è, e sia 
buoiko in sé, e sia giusto* rimuneratore , e prowe* 
ditore , vuol che l'uomo li serva lietamente, e che 
lo ringraziy e sjeoDosea^ • laudi ddle sue opere^ 
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e delle sue^graziè^ a lui 9 ad altri, ch'agli 
date le abbia ,0 voglia dare ; sicché sempre vuol . 
che il ^uo ^ervo gli stia lieto, innanzi. £ trovo co- 
munemente per la Scrittura , che è morraorazìoie 
di quattro specie ^ e ipodi , cioè o per saperbia , o 
per invidia , o^per avarizia^ o per impazienza. 

Per superbia mormoravano li Farisei contri 
Cristo, che ricevea li peccatori, li quali essi aveano 
a schifo; jcome si mostra per lo Vangeliq, che 
racconta la conversione di s. Matteo , e per quello 
della conversione della Maddalena , dove si dice , 
che Simon Fariseo infra sé mormorava dicendo , 
che, se Cristo fosse profeta, conoscerebbe la. pec- 
catrice Maddalena, che U toccava , e non si lascie- 
rebbe toccare. Ma contra questa 'mormorazioiie as- 
£toi basta quel, che detto è di sopra contra la 
superbia dell' intelletto , dove mostrammo, che cia- 
scun si dee tiputar peggiore degli altri, e .che 
spesso lo peccatore si converte, e ben finisce ^ e 
quello, che par giusto, peipsce, e mal finisce. E 
generalmente a superbia sì pertiene mormorare 
Selli giudizi^ o delle opere dì Dio, e però Dio sin- 
golarmente Tha in odio , e vuole , che Tttomo di 
ogni cosa dica : bene sta in quanto Dio la fa> 
permeile. 

Alcuni altri superbi sono , che sotto specie di 
zelo di Dio mormorano eonti^ li altrui peccati; 
ma contra questi fa quel che è detto disopra delk 
umilità , che si richiede nel servo di Dio, e di pa- 
zienza, e d' intelligenza, cioè, che *cìàscun si re- 
puti peggiore degli altri. E quando dissi y die Dio 
richìiede , che ciascun giudichi pur sèj e non al- 
trui, se per. ufQzio non Tha a fare, awegnadìè 
eziandio allora lo debba fare con pietà, e con conn 
passione, pensando, che egli. farebbe peggio.di co- 
lui ^ contila al quale mormora y. se Qio ngn lo te- 
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negse. Massimamente si dee V uòmo mlQtrenare da 
I questa' npiormoFazione^ pensando^ che quel cotale 
peccatore peggiora^ e non migliora del suo mor- 
I inorare 9 perciocché l'uomo vuol essere ripreso con 
^ mansuetudine, e non morso con rabbia; e però 
. dice s/ Berpardo: Di buon zelo si muove^ chi ogni 
I altrui male studia di correggere , se può, e se non 
[ può ^ inghiotte j e piange. Contrali suoi difetti 
dunque dee l'uomo mormorare, e non contra li 
1, rftrui; onde dice Valerio Massimo: Caccia^ o uomo, 
j e perseguita li tuoi vizj , ma delli altrui non sii 
I curioso investigatore^ né acerbo riprenditore. 
I Della morBipra^one^) che «lene da invidia ab- 
f biamo nel Vatigelio, che parla^ come li servi con- 
j dotti a lavorare nella vigna ^mormorarono contra 
„ al Signore , perdìo fece dare tanto a. coloro ^ li 
f quali Tennero ultimi,, come a coloro , che Tennero 
, per tempo. Contra questa mormorazione fa molto 
j la risposta, che fece lo Signore, cioè, che rispose, 
( e disse ad uno di questi mormoratori: Amico, non 
f ti faccio ingiuria: piglia lo denaro, e ilprezio, 
. thio ti promisi, e partiti. Or non mi è lecito a 
I fare del, mio quel che io voglio? Ecco come Cri- 
, sto ci chiude la bócca, che non mormoriamo per 
inyidia , ma pensi ciascuno^ ch|e egli ha o tanto, o 
I nmlto più, che non ha 'meritato. £ però poniamo > 
, che Dio voglia meglio &re ad un altro, non ti dee 
I dispiacere, che per certo ben è grande inquità^ e 
, perversità, essere dolente della cortesia di Dio ; e 
: però anco disse lo Signore a quello , che mormo- 
I Wva: Or perchè hai tu l* occhio iniquo , percAè 
io 8on buono? Qusm dica: tu dovresti 'essere lieto, 
^ non dolente, che io iieessi bene a tutti. 

Questo peccato dell' invidia è pessimo, e stoltis- 
simo in ciò ^ che fa l''uomo dolente «del ben altrui > 
h qttal cosa è al tutto contra Tamore del prossimo. 
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Sicché per ({iieslo modo \o misero ìnTidioso oon 
pena perde le ben suo , e raltrui. E perc^ dice s. 
Agostino: Vuoi avere mercede^ o uomo, di ogni 
altrui bene? g^odinè, e averaine mercede. Anco 
dice: Yeggiano gF invidiosi miseri, che gran bene 
è la carità^ perocché seùza nostra fatica ogVìi al- 
imi bene fa nostro. Or dunque stolta/e iniqua cosa 
é mormorare per invidia degl'altrui bene. 

Molte altre cose si potrebbero dire a mostrare 
la crudelità, e la pesisimità di questo vi^o; ma 
perché in alcun knodo ne toccai nel precQiente li- 
bro , capitolo trentotto, quando parlai del giudizio, 
che Dio mandò compi Core, e contra Datan , e 
Abiron per V inndla , che ebbero a Mosè per b 
stato della, signorìa > passom^ne qui brevenoiaite. 
Ma insomma dico , che per questo peccato soq 
fatti li maggior maU, che si trovino; che per in- 
vicBa lo demonio tentò, e fece cader li primi Pa« 
renti, avendo invidia alla lor salute: jper ini4dia 
uccise Caino Abele suo fratello : per invidia fu ven- 
duto Giosej^e. dalli fratelli, e David peraegoitata 
da Saul, e Cristo dalli Giudei: e cosi li buonipro- 
feti dalli falsi, e li veri Apostoli dalli rei, e falsi; 
e io per me credo , che sia lo più comune peccato, 
che sia, e par, che tocchi , e guasti ogni stato ee- 
desìastico, e mondano. E come dice s. Agostino, 
comunemente l'invidia nasce dalla superbia; che 
perché l'uomo appetisce l'onore, e lo stato per sé, 
però ha invidia a chi l'ha più di lui. E però dice; 
Per due peccati lo demonio *é demcmio, doè per 
siqierbia, e pier invidia. Affoga la madre, cioè la 
superbia, e' non fia la figliuola, cioè l'invidia. B 
p^, come dice s. Gregorio, sommo rimedio oon«*' 
tra r invidia è amare , e desiderare solo <pid bene, 
lo quale è tutto di tutti, e tutto di ciaacuno , cM 
lo bme della grazia e della gloria. Anzi , oonae 
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dice 8. Agostino, tanto è madore la parte ^ e la 
glorìa di ciascuno, quanto sono più a patte, e più 
si amano. , - ' 

Della mormorazione, che procede da avarizia , 
abbiamo per lo Tangelio, lo quale racconta, «ome 
certi Apòstoli, e massimamente Giuda mormorò 
contra la Maddalena, perché versò sopra lo capo 
di Crlko r unguento prezioso, dicendo, che era 
meglio a venderlo, e darlo alli poveri. Ma, come 
qui ne soggiunge: Questo disse Giuda non per 
pietà , che avesse delli poveri, ma perchè era furo, 
e àverebbe voluto togliere di quelli denari, come 
facea delli altri , che gli venivano alle mani, come 
a dispensatore , e^eaméflingo di Cristo. 

Or cosi oggi sono molti, che si mostrano molilo 
zelanti delli beni delle Chiese, e delle prebende loro, 
non perchè essi l'intendano di spendere in Cristo, 
né nelli suoi servi , ma di serbafti per sé. E conr 
tra questo assai è detto di sopra, quando diAi della 
fidelità , che Cristo richiede nelli suoi servi , delli 
beni , li quali hanno a dispensare. Goneiossia dun- 
que cosa che Cristo sia tutto cortese, e abbiaci 
dato, e dia per cortesia e sé , e ogni suo bene, 
molto gli di4>iace ravarìzia.nelli suoi servi. E però 
dice 8. i^ostino : Maladetto sia lo dispensatore 
avaro, lo cui Signore è largo. Onde pur secondo 
lo mondo Teggìamo , che molti servi per la loro 
avarìzia fanno vergogna alli loro signori, essendo 
tenaci delli loro beni , e non dandone secondo che 
rìchfede lo stato , e la magnificenza delli loro si> 
gnori; e di questo si sogliono li signori turbare 
conterà loro,' massimamente quando essi mormo* 
msKro delle spese , e delle cortesie , che essi p^ 
loro prrevoleaza far vogliono. 

Della mormorazione, che viene da impazienza , 
abHamo nel libro ddli Numeri, dove si dice , che 
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U popolo ddli Giade! mormorò coatrd Dio nd de- 
serto per le fatiche^ e per lo difetto dell'acqua, e 
perchè desideravano delle carni ^ e delli frutti di 
E^tto; Ma quanto questo mormorare a Dio dis- 

Siacess^ , mostrasi per lo giudizio^ che mandò loro 
1 ciò 9 che come dicono e s. Paolo , e s. Agostino, 
massimaménte per questo peccato per varie, e male 
morti li uccise pel diserto. Onde disse Dio loro : 
Tutti voi da venti anni in su, che avete mormo- 
rato contro me , non entrerete nella Terra della 
promissione, e cosi avvenne. 

Or contra questa impazienza molto si potrebbe 
dire; ma perchè di sopra dissi , che Dio richiede 
nel suo servo umilità di pazienza , e parlaine co- 
piosamente, concludo qui msomma, e dico, che, 
Coichè il Signore è giusto comandatore, non dob- 
iamo mormorare ddli suoi comandamenti : poi- 
ché è giusto rimuneratore , non dohbiamo mormo- 
rare ddle fatiche , massimamente pensando , cbe 
come detto è , più fatiche, e pene ha V uomo ser* 
vendo lo mondo , che servendo Dio: per<ihè è giu- 
sto punitore, non dobbiamo mormorare né delle 
nostre pene , né dell'altrui o pena , o prosperità : 

{erchè è savio ^ e giusto provveditore, non dob- 
iamo mormorare di nuUo suo giudizio, né di 
nulla cosa per nuUo tempo , ma sempre, e di ogni 
cosa lodarlo, e ringraziarlo dicendo con Giobbe: 
Come é piaciuto al Signore , cosi è stato fatto: 
sia benedetto lo nome del Signore. Che, condo»* 
dacosachè tutto dì veggia^no , che ogni artefioe, e 
maestro ha molto per male , che l'uomo biadmi le 
sue opere, e cosi og^i maestro, e giudice , quando 
veggono , o odono biasimare le lor sentenze^ e dot- 
trine , avvegnaché essi pur* come uomini possano 
errare ; molto più certo può Cristo aver per rade 
da chi mormora detii suoi fatti , e giudicj, e opere» 
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condossiacosach'egli sommamente sia e savio prov- 
\editjore , e giusto ordinatore'^ e rettore di tutto 
l'universo , e nói non siamo sufficienti ad investi- 
gar le sue opere. E però dice Boezio: Avvegnaché tu 
non conosci la cagione della disposizione delmondo^ 
nientemeno poiché il giusto^ e buono Dio ha cura^ 
e provvidenza del mondò ^ non dubitare^ che ogni 
cosa va bene. Oh beato chi questo pensasse , sicché 
di ogni cosa fosse contento ! perocché , pur quanto 
a questo mondo , averebbe buon tempo avendo di 
ogni cosa pace. 

Cosi disposto era un villano y del qual si legger , 
che sempre avea migliori^ e più copiosi frutti 9 che 
H altri suoi vicini , e domandandolo di ciò alcuni , 
rispose: Non è maraviglia^ se io ho migliori frutti^ 
che li altri , perciocché io ho sempre quel tempo , 
che io voglio. E dicendogli quelli: Or piove più 
nella tua terra ^ che nella nostra? hai tu ahro 
Sole^ che li altri? disse: Io non ho Sole^ né ac- 
qua^ né' altro tempo se non come voi^ ma io sem- 
pre mai ho lo tempo a mio* modo , pereiocch' io 
non voglio se non quel tempo^ che Dio vuole. Gon* 
ciossia dunque cosa che sempre sia quel tempo*^ che 
Dio vuole, e io sempre voglia quel, éhe vuole 
Egli, sempre ho quel tempo, che io voglio, e 
però ho buoni frutti. Or ecco, come questo villano 
era savio, e umile, e però Dio ne gli facea di 
meglio. 

Per contrariò Dio si sdegna, die l'uomo gli vo- 
glia insegnare a reggere lo mondo , e domandi lo 
tempo a suo modo. Onde si le^e, éhe un roi^ito 
solitario , aVendo posto certe erbe nel suo orto , e 

Birendogli, che avessero bisogno deiraccjua, pregò 
io, che piovesse, e Dio lo esaudì. Poi anco do- 
mai^ tempo sereno, ed ebbelo,, e nientemeno le 
>ue erbe aon vennero a bene. E. andando egli a 
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vbitare im altro solitario^ o trovand^^ beirorto, 
e fruttifero^ maravigliossi, e disse: Or come hai tu 
si bello orto y e le mie erbe noli sono nate , avvegne- 
chè Dio sempre mi desse quel tèmpo, che io ^li do- 
mandai? Allora colui motteggiandolo rispose, e disse: 
Giustamente credo ti ha Dio privato del frutto del- 
l'orto, perchè fosti si presuntuoso , che gli voleri 
insegnare, quando volesse piovere, e far sereno. 
In ogni cosa dunque dobbiamo conformare la vo- 
lontà nostra a quàla di Dio , e averfimo pace. La 
mormorazione dunque, dico, sempre a Dio &- 
piace o per superbia, o per invidia, o p^imp- 
ziéhza, pei^ qualuhque altra cagione proceda, 
anzi , còme dicemmo , ogni signore eàdandio tem- 
porale vuole, e richiede nelli suoi servi questa 
umilità , e riverenza , che siano contenti di quello 
che egli fa, e vuole, e comanda, e ordina , sicché 
di nulla mormorino. 

E quanto a Dio dicacela 4a mormorazione, as- 
sai si mostra per le Scritture sante, e per li giu- 
dizi , che ha mandati contra li mormoratori. E 
pere qui ora ali - ultimo poniamo alcune delle molte 
l^critture , le quali* questo vizio malamente ci bia- 
simano, e vietano. Leggiamo nel lihro della Sa- 
pienza così : Guardatevi della motmorazioney h 
quale non giova. Certo ben dice, che mormorare 
non giova , perciocché Dio non lascia però di fare 
quello , che egli vuole , anzi ci nuoce in ciò, *ebe 
ne cresce la pena , e la colpa. E s. Giovanni dice: 
Non monnorate insieme, E s. Paolo dice : (hd 
cosa fate senza mormorazione. Anco dice: Ìsw 
mormorate, come fecero gli Giudei nel deserto, e 
furono esterminali. Ed anco dice, che K stissurrwd 
sono odihiìi a Dio. E s. Pietro dice : Ricevetevi 
insieme senza mormorazione.. Anco neir Ecclesia- 
stico si dice, che gli sussurroni,, cioè mormonn 
tori sono mdadetti, perchè turbmio la pace di moltù 
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Massimamente ci si mostra V ira di Dio coiitra 
qoesto peccato per li giùdiej , che lia mandati con- 
tra li mormoratori. Legamo nell'£sodo> che^ 
perchè Maria snora di Mosè mormorò contra lui , 
'^Uventò leM)rosa^ e non fu liberata se non ai pre- 
ghi di Mosè. £ nel libro delli Numeri si dice^ che 
Dio mandò iU fuoco dal Cielo contra molti ^ che 
mormoravano nel deserto , e arseli , e poi i ser- 
penti^ che li uccidevano. E cosi , come detto è, y/ì 
si legge y che la terra si aprì , ed inghiottì Da- 
tan^ e AMron con le loro fienniglie : e sopra Core 
con molti altri venne lo fuoco dal Cielo ^ perchè 
mormoravano contra Mosè) perchè essi volevano 
essere signori. E generalmente ^ come, dicono li 
Santi ^ ogni altro difetto umano Dio- sopporta , ma 
non «[ può attenere^ che non Pagelli y e affligga li 
mormoratori. E però anco s, Tacldeo Apostok) dice 
in una sua epistola, che alli mormoratori , e que- 
rulosi è riservata per parte la procella dalle tene- 
bre eternali. E cosi s.' Gregorio dice , che nullo 
mormoratore può meiitai*e^ né ricevere lo regno 
del Cielo. 

Ma non è maraviglia certo y se Dio ha tanto in ^ 
odio cpesto viziqp!» perocché^ chi ben mira, egli 
propriamente è contra ' Wte le virtù. In prima 
dico , che è contra' Fede $ perciocché chi per certo 
credesse si la provvidenza di Dio y si la passione 
di Cristo y di nulla cosa o pena mormorerebbe. 
Anco è contra speranza, perciocché, chi aspettasse, 
e grasse la futura retribuzione, in ogni fatica , e 
pena sarebbe lieto. Massimamente è contra canta, 
perciocché, conciossiacosaché carità sia amare Dio 
. più che sé stesso , sarebbe l' uomo contento di ciò, 
ehe Dio fa. E però s. Paolo dice^ che alla caritè 
seguita gaudio , e pace. È anco contra prudenza , 
perciocché, come detto è, lo mormorare non giova. 
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«ozi naoce^ e provoca V ira di Dio ; e però ^Ita 
cosa è molto perdere con pena di quel , che inolto 
si può guadagnare con diletto^, e con pace. £ anco 
contrà temperanza^ perciocché chi avesse li desi- 
deri temperati^ e ordinati sotto a Dio^ non naor- 
morerebbe; onde per esperienza veg^iain^^ che 
l'uomo mormora ^ quando gli veqgono falliti li 
suoi desiderj ; e per li desiderj , che V uomo ha , 
cade in* invidia ^ o in odio contra coloro^ che hanno 
quel che egli desidera^ o che lo impedisoono. 
Singolarmente è contra giustizia , perciocché^ oon- 
dossiacosachè noi siaipo dì Dìo^ per ogni rag^ieoe 
non ci dobbiamo impacciare più di noi «tessi^ inas- 
simamente considerando y jdaA egli ci ama più, che 
noi stessi , e S9 quello , che ci é bisogno m^lio di 
noi. £ però e per senno, e per giustizia ce gU dob- 
biamo commetterete spesse volte mal a suo uopo 
e per l'anima, e per lo ecnrpo ha l'uomo quel, che 
desidera. Or cosi è coiìtra fortezza, perciocché 
propriam^ie l' ira, e la tristizia , onde viene lo 
mormorare, è contrario alla forte^a^ e alla pa- 
zienza. Bene è dunque maladetto , e petiooloso 
questo vizio, lo quale ogni virtù così guastai 

£ avvegnaché in ogni uomo^questo vizio sda 
male , molto più , e vìe peggio sta nelli religiosi , 
perciocché egli denno essere , e haimo promesso dfi 
essere morti al mondo ^ e più uniti à Cristo. Or 
dico dunque, che se il religioso mormora per di- 
fetto di cibo, o di altra conso^azioùè corporale, 
segno é , che egli é anco al mondo viyo, e massi» 
mamente se mormora per appetito di alcun ufficio, 
ad onore. £ però disse l'abate Pastore: Colui^.che 
é queruloso, e ìnormoratore, non é monaco^ po- 
niamo , che abbia l'abito: £ così se mormora per 
invidia , per fatica , segno è , che egli non ha 
véra Fede> né perfetta carità y e però phittoslo si 
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può dir idolo ^ che monaco^ anzi è un demonio ^ 
1 ovvero uno aniniale vestito di ^abito religiosér. Se- 
gno è anco^ che egli è vóto della grazia di Dio ^ 
, poiché mormora; poiché veggiamo^ che la botte 
vota rìsuona ^ e rimbomba ^ quando è percossa^ ma 
non la pieHh. £ conciossiacosaché il religioso si 
I abbia spogliata la propria volontà y di nulla co«^ 
dee curare , ma ubbidire semplicemente^ come di 
sopra dissi. E però dice s. Bernardo alli suoi mo- 
naci: Poiché ci avete commessa la cura di toì^ 
perchè più ve ne unpacciate? quasi dica: contra 
giustizia fate^ che vi impacciate di quello/ che 
non é più vostro. Anco contra quelli , che sono 
troppo teneri , e studiosi del lor coi^po^ e paurosi 
d'infermare dice: Ipocrate^ e .Galeno insegnano a 
salvar la vita^ e Grato insegna a pyderla ; or a 
eui crederai 9 o monaco^ o di cui vuoi essere di- 
scepolo? Consiglioti^ che pensi^ che sei monaeo^ e 
e non medico , e però pensa della tua professione ^ 
non della complessione del corpo. 

E certo ingiusta ^ e sconvenevole cosa pafe , ed 
è 9 dhe il religioso , lo quale dee correre con desi- 
derio al ben <ìeleste^ e però mortificarsi al mondo^ 
voglia cosi a punto ^ e cerchi c^ù consolazione^ e 
agio corporale , come li mondani^ li quali qiftlla 
speranza, è desiderio non hanno; non pensando, 
che Cristo' propriamaìte promette lo ben del Cielo 
a quelli, li quali per suo amore rifiutano quel di 
terra, onde disse: Beati li poveri 4i spirito ^ per-' 
che di loro è lo regno de* Cieli, Lo religipso 
dunque , che vuole in questo mondo ogni suo agio, 
e ogni abbondanza , già non si fa degno del Cielo, 
anzi ben par,^che lo abbia a vile, poiihè non vuol 
lasciare una sua piccola consolazione per averlo. 
E coaciossiacosachè il religiosa debba essere coftia 
giumento, e asino ^ cioè, che porti la soma, e sia 
Camka, Simbolo. Fol II. d» 
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tratta&o yilmente , anzi eziandio debba essere in 
tutto al ihondo morto , e aUi suoi jdesiderj , una si 
grande inaraviglia> e mostruosità pare di udir par*' 
We^ e mormorare un religioso ^ come^chi udisse 
parlare un asino ^ e risuscitar un morto. 

Or questo sia detto , perchè al rel%ioso più si 
eonvìene di essere mansueto ^ e lieto ^ « peggio sta 
in lui lo mormorare^ che nelli seecdari. Ma temo^ 
che come li Giudei per lo . mormorare perirono , 
come detto è j, nel diserto y <e non meritarono di 
entrare nella Terra di promissione, oisi oggi molti 
per questp medesimo peccato non incorrano l'ira 
di Dio^ e siano privati della terra di vita eterna 
promessa alli buoni servitori di pio ; che per ve- 
rità, chi ben mira , troppo sono c^gi coloro, che 
a modo di quelli Giudei sono mai contenti del loro 
state, e momorano o delle faticshe, o per difetto 
di caini , e di cibi mondani , ^ però con lo cuore 
ritornano nello Egitto dd u^ondo, del quale usci'* 
rono, delli prelati, e rettori, come fecero qudli 
di M^ , e di Aronne. Or li consiglio dunque, che 
abbiano senno , e dianosi pace, sicché non perdano 
questa vita , e l'altra. Molte altre cose dir si po- 
trebbero a biasimo della moriiiorazione e della trì- 
•tiaia; ma basii per ora quel «he ne è , detto. M» 
oonoludo insomma, che questo peccato timto a Dio 
dispiace, che nullo servigio di questi còtali tnor^ 
moratori gli piace , e tanto accetta lo servizio , 
quanto è fotto lietamente, e ncm pia* 

Molto anco al nimico piace, e però singolar- 
mente , come dicono li Santi, e la esperienza con- 
tinua lo mostra, molto si studia d'inducere lo mo^ 
naco , e ogiM uomo ad accidia , e tristizia , e ad 
etisere mal contento del suo stato. Molto anco nuoce 
«ll'uomo> perciocché gli toglie questa vita, e l'altra; 
« come dice Salomone, com» la tignola al panno. 
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€ lo terme ai legno , cosi la trUtizia nuoce al 
cuore* E però per contrario la santa Scrittura , 
per Spirito sam:o dettata, a spirituale letizia^ e con- 
forto ci indufa,'e ci conforta; e però di q[uestaina«* 
feria nel seguente capitolo più distintamente^ e or«- 
dinatainente parliaimo. 

Ben è vero^ cbe è alcuna tristizia* buona ^ come 
quando l' uomo si contrista delli suoi peccati per 
contrizione^ e di questa dice s. Paolo a quelli ^i 
Corinto: La Ir isti zia secondo Dio adopera peni» 
lenza stabile a salute, £ però dice^. che stuaiosa-" 
mente li avea contristati ripreudeódoli^ e minae» 
cianduli^ ma la tristizia secondo lo secolo^ cioè, 
ishe, procede pfr danno di bene secolare, adopera 
morte, ci^è che, come si dice nel libro della Sa-* 
pienza, dissecca l' ossa, e fa venir la morte al corpo, 
ovvero, che è peccato mortale, e uccide T anima. 
£ come dicuiio li Santi^; aee essere la misura della 
tristizia, e del pianto secondo la quantità, e la mi* 
sur a della colpa, e dee tanto eccedere ogni tristizia 
secolare, quanto in infinito è maggior danno, e 
male aver perduto Pio, e l'anima sua, che qua* 
Uiiìque alilo bene terreno. 

Or di questa tristizia, e del suo frutto, e della 
sua qualità per ora altro dime non curo, ma dico 
insomma, che ella non dissecca le ossa, come 
quella del mondo, ma genera letizia , e pace per la 
speranza, che seguita di ricevere misericordia. 

E un'altra tristizia santa, cioè per compassione 
delli altrui peccati, e mali; e di questa parla s. 
Paolo ai Romani, quando dice, che era in grande 
tristizia, e in continuo dolore per la dannazione, e 
riprobazione delli Giudei. Ma di questa tristizia 
oggi non si trova, anzi piasi contristano molti di 
lor picciolo, dannp temporale, che dell' altrui &pi« 
rituale ;'e, che peggio è, li più fauno letizia del^ 
l'altrui male, e cadSmentOtf 
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É un^ altra tristizm^ e pianto di devozione, 

Suando l' anima si contrista per V assenza del suo 
Uetto^ e sposo Cristo, e per desidario di averlo, e 
di goderlo. E di c|iiesta parlò Cristo ; quando disse 
agii Apostoli: Fòt siete coìUristati , perch'io vi 
ho dellOy che mi debbo da voi partire. E poi 
disse: F'oi siete ora in tristizia ^ ma la vostra 
tristizia tornerà in gaudio, 'TSt cotal fu la tristizia 
della Maddalena, che pìangea pei* desiderio di tro- 
var Cristo. 

Or così è per certo, perciocché e in presente , e 
in futuro seguita gaudio a ciascuna delle predette 
tristizie. In presente per la testimonianza della 
buona coscienza, che dà grande gioita, e conforto: 
e in futuro, perchè Cristo, che non mente, pro- 
mise, e disse, che chi piange, fia consolato, e che 
la tristizia delli giusti torna in gaudio^ come la 
tristizia della donna, che partorisce, quando si vede 
aver fatto maschio. 

Or fuggiamo dunque la mala tristizia, e ^rociF 
riamo la buona, sicché ne meritiamo la eterna le- 
tizia, la quale cosa ci conceda colui, che è vera, e 
perfetta letizia delle anime Cristo benedetto, lo 
quale vive, e regna ne* secoli de' secoli. Amen. 

« 

CAPITOLO xvm. 

Della letizia spirituale e delle sue cagioni 

e frutti. 

Or seguita di parlare della santa letizia, la quale 
Cristo richiede nelli suoi servi, e delle sue cagioni, 
é frutti. Or dico in prima, che in verità assai ha 
^ande materia' di santa letizia ogni servo di Dio, 
vedendosi tratto del mondo tenebroso, lotose, e 
triboloso a stato di luce, di purità, e di pace, e di 
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libertà» e di ogni bene. E però vuol Cristo , che li 
suoi servi di ciò siano conosceiitt^ e continuamente lo 
lodino^ e ringrazino. £ poniamo» che alcuni siano 
stati peccatori» denno nientemeno vivere in buona 
letizia» e speranza» pensando che quel benigno Si- 
gnore» lo quale per giustizia' li potea dannare» e 
dare mala morte» gli ha per misericordia conyer- 
titi» e aspettali a salute. Onde eziandio dopo Io 
peccato vien T nonio a più nobile» e perfetta con- 
trizione» ripensando più la grazia» e misericordia 
di Dio» che la giustizia: e più è sicuro» e lieto di 
pensieri. 

Onde si legge nella Tita de' santi Padri» che es- 
sendo caduti in fornicazione due romiti» furono 
dalli santi Padri deputati per penitenza» e rinchiusi 
in prigione» e fu dato loro certa» e pari misura di 
pane» ed acqua. E poi in capo dell'anno traendo- 
neli» videro» che l'uno era molto secco, ma l'altro 
era gi*as$o» e fresco. E maravigliandosi di ciò» che 
pari chiusura» e astinenza aveano avuto» doman« 
darongli» che avessero pensato » e trovarono per la 
loro confessione» che quel magro e secco avea pen- 
ato delle pene dell' Inferno» le quali maritate atea, 
e quell'altro fresco avea pensato della benignità^ 
e della misericordia di Dio» che lo avea tratto di 
peccato» e liberatolo d'Inferno» e revocatolo a se> 
e di ciò continuamente lo avea lodato» e rmgra- 
ziato. . Or ecco dunque» come questo eziandio 
in stato di pena» e di afflizione si seppe confortare ^ 
e vivere lieto con utilità dell' anima» e del corpo. 

Onde non è dubbio» che a più nobile» e grande 
contrizione viene l'uomo per pensare la miseri- 
cordia di Dio» che la giustizia; perocché chi per 
^la paura di giustiàa m pemtenza» già non è in 
^^tà» e non campa però f Inferno. giusto dun« 
V^f peccatore ^ che l'uomo sia stato» dico» che 
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idee vivere lieto , e confortarsi. H cosi dico, m è 
tentato 9 o tribolato, peìr^ioechè, come dice s. An- 
tonio nella Vita de'santi Padri, unica, e singoiar 
cagione da vincere l' inimico si è letizia spiritnale 
con dolce, e continua memoria della bontà di Dio. 
E di questo ci d^ esempio David profeta, quando 
descrivendo inolte sue, e pericolose tentazioni, per 
I9 quali era indotto a disperandone , pur si con- 
forta, e dice a Dio. Ego auteirt semper sperabo, 
et adjiciam super omneny léudem tuam. Or menm 
annuntiabit jusiitiam tiiahìjt toto die laudem 
tuam. Ciò vuol dire: Io quantunque minacciato 
dalle demonia, e sconfortato, e tribolato non la- 
scierò però di laudarti, Signore mio, eziandio 
della giustizia tua. E che per questo modo vincesse, 
e scampasse delle mani del nemico, mostra, quando 
dice, essendo anco molto tribolato : Laudani tn- 
vocabo Dominum et ab inimicis meis salvusero. 
Io, diòe, laudando Dio lo chiamerò in mio ajuto, e 
forò salvo. 

Molte altre simili parole pongono, e dicono ed 
éaso, ed ^Itri profeti, mostrandoci , che sommo ri- 
medio ^a i4noer« Io demonio, e ogni avversità 
si è cantale, e lodare Dio. E questo. è, sì per- 
chè Dio si provoca a dai* l'quto suo a chi io 
sa sostenere, ed aspettare per questo modo neUe 
tentazioni, si perchè lo nemico sommamente é 
i^menta, e sconfigge della laude di Dio. Onde 
dice s. Efrem, che, come si sparge V arena al fiato 
del' vento, cosi fuggono i demon}, quando ci odono 
Faudare Dio. E Origene dice, che più afflittive 
fòette gettò Giobbe cu demonio, qiianao tribolato, 
è percosso lodò Dio, che non fece lo demonio a 
lui, quando lo afflisse. E s. Gregorio, dice: Non è 
da credere, che il. demonio pur ci getti saette, e 
Aqu uè riceva; che per certo tonte saette gli gft- 
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damo^ quante essendo tentad^ e tribolati lode a 
Dìo reniamo. > 

Anco lodando Giobbe^ che lodò Dio essendo 
tribolato y e facendo beffe di chi lo loda pur a 
' tempo di proMsperità^ dice: Distia voce di loda^ 
' e di confessione si è quella ^ la qiutle forma la 
! giocondità della prosperità; ma sola quella con* 
^ fessione e loda ha grande merito appo Dio^ la 
' quale non attenta per nulla avversità; onde sìdk 
^ gfolarmente delli suoi giudizj dee , e vuole Dio ei^ 
'* ser lodato. E di questo in più luogphi ci dà esempio 

il Salmista^ massimamente quando dice: Media 
' nocte surgebam ad confitendum tibi supejr judicia 
' justiliae tuae. Io, dice^ mi levo in sulla mezzia 
< notte a lodarli 4le)li tuoi giudicj. Ed anco quando 
( dice : Exuliaventnt filiae Judae propter judicia 

1 tua^ Domine. E intende per le figliuole di Giuda 
I! le anime^ che éonfessano Dio; e dice/ che si raller 
^ grano delti suoi giudicj. Così anco invita li popoli 

a lodarlo quando dice: Confiteantur tibi populi, 

I Deusy confiteantur tibipopuli omnes: laetentur^ 

I et extdtent gentesj quoniam juMcas pupulos in 

\ àequilatè etc, per le quali parole non vuol dire 

' filtro^ ^ non che tutte le geliti cleono lodare Dio 9 

t perché egli tutti giudica giustamente. E però anco 

I dice: Misericordiam , etjudiciuni cantabo tibi, 

t Domine j ciò vuol ^vre: Io ti loderò cantando non 

I solamente delle tue misericordie^ ma eziandio delli 

i tuoi giudizj; or cosi di' ogni tempo è darlodare, e 

I però dice; .Benedirò lo Signore in ogni tempo ^ 

la lode hia sempre nella bocca mia. E così am* 

moni Tobia lo sifo figliuolo^ e disse : In ogni tempo 

benedisd il Signore etc. E a così sempre, e dt 

ogni cosa lodare, e b^edire Dio, dico, che c'in« 

duce la creatura, la Scrittura, la^ §|ra?ia> e iat 

gloria* 
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Dico in prìma^ che a lodare I>io ci imita, e in- 
duce oGmi creatura^ perciocché^ come per cornane 
proyerEio si dice^ che l'opera loda lo maestro; 
cosi per la bellezza, e per la utilità delle creature 
ci si mostra Dio fattore laudabile, e commenda- 
bile; e di questo assai è detto nel precedente libro, 
capitolo quarantunoj quando trattai delle opere 
della creazione. Anco^ come dices. Gregorio, ogm 
creatore sempre per un suo modo loda Dio 
fieryendogli, ed obbedendogli, e còsi noi a lodarìo 
invita per suo esempio. Onde Tuomo. sì perch'c 
creatura razionale, sì perchè ha lingua da parlare, 
dee tempra lodar Dio, e fargli questo onore della 
Mia lingua, la quale Egli perciò singolarmente gli 
diede; e grande ingiuria gli fa chi la usa ad uso 
contrario, o pur chi in Lui lodare è negligente. 

ÌVella seconda parte dieo> che a lodare Dicci 
induce, e conforta ler santa ScrittiAra, e maSsima- 
mente il Salmista^ lo quale in molti Salmi d in* 
duce a lodare, e confessare, e benedire Dio, e a 
cantare^ e giubbilare di Lui. Anco T Ecclesiastico 
dice : Con ixkiio cuore^ e a piena bocca lodate, e 
benedite h nome del Si^ore, E s. Paolo dice: 
Offeriamo ostia di laude sempre a Dio ; . e cosi 
quasi in tutte le sue epistole pone parole dì lode, e 
ai ringi*azìamento di Dio. E nell' Apocalisse a 
dice: Lode dite al Dio nostr€t tutti li santi rm 
e tutti grandi e piccioli li quali temete Dio. E 
così molti altri profeti ^ e Santi a questa operaie 
a questo ufiizio nobilissimo di lodar Dia ci indu- 
cono per detti, e per esempi. . ^ 

Nella terza parte dice, che a lodare, e ringra- 
ziare Dio ci inducie, anzi ci obbliga la grazia, cioè 
delli benefizj riceyuti, e li quali continuamente da 
Dio riceviamo e secondo lo corpo ^ e secondo Vdr 
Dima; e però s. Paolo dice: Regi seculonm tm* 
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mortali^ invisibili^ soli Deo honoi*', s€ fhria eie. 
ed aiìco : Deo autem gratias supei" Hnenarahili 
dono ejns. 

Or qui uverefobe copiosa materia a parlare delti 
benefizi di Dio e corporali, e spirituali, nia perchè 
n&i precedente libro né parlai, deseriyendo le molte 
naisericordìe del padre celeste, ed anco poi quando 
parlai delle opere della creazio^ie , 4|ui per ora non 
Dii estendo a dime distesamente. Ma dico éhe, 
come dice s. Cìregorio, sempre dobbiaino Dio rì3af 
graziare, perciocèh''Eg1i non ci cessa di sempre 
ben fare; e s. Hemardo dice: In^rendi, o uomo, 
41 rienderé grazie a^Dio di ciascun suo beneficio, e 
diligentemente considera li suoi beneficj verse di 
te, e fa, che nidlo ne preterisca , ebe Egli' non ne 
«ia lodato. E cosi s. Paolo dice : In iniie le cose 
rendete grazie; e molte altre simili parole. 

Ha perciocché per debito di earìta siamo tenuti 
di amare li nostri prosimi, -come noi stessi, doi)>- 
Uama anco sempre Dio lodare, e ringraziare dell! 
beni, che fa alU nostri prossimi > Come iacea a. 
Paolo, lo quale dice ai Corinti: Giratiàs ago Deo 
meo semper prò vóbis in gratia Dei quae dakt 
est vobis eie. Io ringrazio Dio, dice, sempre per 
Toi, per la grazia che \ì ha data che vi ha fatti 
rìeehi di se, e costCutte le sue epistole^ come di- 
<;en)mo, sono pien^ di questo ringraziare, e di que* 
sto fai^e, e a questa opera vegliare sempre ci vof 
duce, màssimamente quando dice : Orationi instate, 
vigilate in ea in gratiamm actionè. Vigilate > 
dice, in orazione, massimamente a ringraziare Dio. 
Ovvero, che per un altro modo possiamo dire^ che 
^ ringi'aziare Dio ci induce la grazia ^ cioè quella, 
^clie ne conseguitiamo, perdocchè, come dice V Ec- 
clesiastico: Esultando, e lodando Dio siamo ri- 
pieni di vtV^ùi E eoHie dice s. Beniar4o> e la 



esperienza {« dimostra, tanto più le grazie ci mak 
tiplicano^ qnanto più Dio ringraziamo. Ma di que« 
sto^ cioè delle molte uti1itadi> e frutti di questa 
òpera ed atto^ dirò più pienamente nel seguente 
capitolo. Ma ora poiigo qui lo danno del suo cop- 
trario^ cioè della mgratitudine. 

Or dico dunque 9 che la ingratitudine^ cioè isoo- 
noscenza è somma villania. Onde veggiamo, che fi 
cani^ e le altre hestie feroci, ed uccelli rapaci sono 
conoscenti deili lor benfattorij cpme lediamo di 
un leone, del cui piede s. Girolamo fece traerela 
spina, eh« sempre poi. rimase Con lui dome^ca- 
mente, e menavagli l'asino a pascere. H cosi 1^* 
giamo, e reggiamo di molti altri leoni, e cani, e 
diversi animali, Gh<B fhrono, e sono conoscenti ddli 
lieni, che ricevono. Bene è dunque grande la per* 
versità dell' uomo, che non riconosce IMo delii suoi 
benefici, ^^ quali, come dice s. Basilio, soqq tanti, 
-che eccedono ogni noinero, e sono tali, e si neces*» 
sùrj , die pur uno basta a olibligarci in ttittm k 
vita nostra. li però giustamente Dio si lamenta 
per Isaia del popolo is^onosQente, e diee> che lo 
bove conosce h poise^sofe mo^ e Varino il pre* 
fepio del Signore suoj e la pò foia sito f¥>n ritfh 
nosce lui* 

Questo maladetto peccato delia injg^titudine ik 
air uomo molti mali. In prima gli toglie, e fa per* 
dere li beni già ricevuti* Onde sopra quella parolti 
che dice s. Paolo ai Rommi, parìando delii filo- 
sofi, che conoscendo Dio non lo glorificarono, e 
non lo ringraziarono, e però Dio li acciecò., ^ci 
una chiosco: Quel bene, e lume, che Dio diede di 
grazia, tol^e i^li ingrati , ed isconosoenti ; anzi« 
che peggio è, dice poi s. Paolo, che Dio li lasciò, 
cadet* in laidi, e gravi ]^eccati, e mali; e di onesto 
meo dissi di «iop^iu ^^P^tda decimo, parianoo dt 
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coloro, che li beni di IMo reputano di avere da.se^ 
per suo merito, e però non ne son conoscentL 

Anco la ingratitudine impedisce l' uomo dal bene, 
che riceverebbe; onde dice s. Gregorio. Non è de- 
gmo di ricevere più bene coiui, che non rin^azia 
di quel, che ha ricevuto. E s. Bernardo dice, che 
la ing^ratìtudinqiè un vento urente y che dissecca lì 
fiumi dellar grazia, e ottura la fonte della divinii 
misericordia. E generalmente dico, che perla in- 
latitudine merita V uomo di cadere in ogni male 
di colpa, e di pena; Onde leggiamo in Isaia, che 
perchè lo re Ezècchia non fece lo cantico a Dio, 
e noni lo ringraziò degnamente della vittoria, che 
gli diede di Sennacherib re, il quale lo assediava^ 
uccidendo cento ottantacinqne migliaja dèlia sua 
gente per mano dell'Angelo suo; iiicontinente <9opo 
la vittoria lo percosse di gravissima infermità, e 
minacciollo della morte, avvegnaché poi, perchè 
molto si umiliò, gli perdonasse. Or questi^ e molti 
altri infiniti mali fh la ingintitudine, inimica,. e 
contraria della divina grazia, e però moho è da 
fuggire. Or dico dtmque, che a Dio lodare, e rin- 
graziare ci induce sì la molta grazia ricevuta, si 
quella, che, per lo ringraziare, di più riceviamo, e 
W lo perìcolo, e Io danno, che incorriamo essendo 
isconoscenti. 

^ Nella quarta parte dico, che a lodare, e ringra- 
ziare Dio ci induce la gloria ; che conciossiacosa- 
ché in questa Chiesa inilitante dobbiamo, quanto 
potemo, {sforzarci di vivere secondo lo esempio 
della Chiesa trìonfante, sempre dobbiamo studiarci 
di lodare, e di glorificare Dio in Terra, come fanno 
gli Angeli, e li Santi in Cielo, li quali, come dice 
8; Giovanni neir Apocalissi, sempre lo laudano, e 
ringraziano dicendo: Betiedizione^ e chiarezia, e 
^opietiza, e rev4er di (jrazì», onore, fortezza al 
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Dio nostro ne'secQÌi de^ secoli. Anten; e molte 
altre simili parole* E, cosi Isaia palliando dello 
stato di quella beata vita dice: Gaudio ^ e letizia 
in quella si troverà, recider di grazie y e voce di 
lode, E il Salmista però dipe: Éeali quelli, c/ie 
abitano, nella casa tua^ Signore j ne' secoli de^se- 
coli ti loderanno, E anco dice: Le misericordie 
di Dio canterò in eterno. 

Or cosi molti altri e profeti, e Santi ^ di quella 
gloria parlando^ dicono, che è godere, cantare, lor- 
dare, e ringraziare. E però dice s. Àgojstino: 
Quine vacheremo, e Tederemo : Tederemo, e ame* 
remo: ameremo, e loderemo, e cosi sempre Die 
lodando, in etemo beati saremo. Come dunque 
veggiamo^ che nelle Religioni li novizi imprendono 
d^lar* probazione quell'uffizio^ lo quale denno poi 
sempre dire; e così noi^ come novizi di Dio, dob- 
biamo in questo luogo, e tempo, che ci è dato a 
probazione, imprendere a lodare, e benedire Dio, 
sicché poi siamo dal celeste abate Cristo, come 
dotti in questo canto , e offizio , ricevuti a cantare 
in etemo con li Angeli; altrimente se fossimo 
mormoratori, saremmo mandati a stare con l'a- 
bate infernale, dove sempre si mormora ^ e be- 
stemmiàvisi, e maledice Dio. 

Dunque a questo segno puote V uomo leggier- 
mente conoscere, se egli dee andare a Paradiso, o 
ad Inferno , cioè al mormorare , e al ringraziare. 
Che per certo qual lingua, e opera di queste in^ 
prende In questa vita, farà, e terrà in etemo nel- 
l'altra. Questa operazione dunque è nobilissima, 
poiché, come detto è, gli Angeli, e li Santt di 
Cielo la fanno, sicché nullo si può riputare a ver- 
gogna di farla^ e di usarla. E per certo tiene la 
santa Chiesa ^ che in vita eterna fiè canto corpo- 
rale^ e spirituale; e parò la Chiesa ha ordinato li 



CAPITOLO XTIII. SOI 

canti^ e gì' inni per conformarsi allo stato celeste^ 
perocché, come dice s. Bernardo^ nulla cosa così 
rappresenta in Terra lo stato della celeste abita- 
zione^ come l'allegrezza di. quelli^ che cantano lo- 
dando Dio. E s. Agostino dice : Ordinato, e de- 
voto canto di diverse voci annunzia, e rappiìesenta 
in Terra la canzone^ e il giubbilo della bene ordi- 
nata citta celeste^ di Dio. E però chi di qua di Dio 
non gode, e non lo loda, di là noti lo potrà lodare. 
E però anco dice: Chi non vuol, laudare Dio nel 
transito di questo secolo^ diventerà muto nel secolo 
del secolo. Loda dunque DÌ03 uomo, e nelli suoi 
doni, e nelli suoi flagelli^ perciocché medicina della 
tua pena si è lode del flagellatore. E s. Ambrogio dice, 
<^e nulla cosa così discerne lo giusto dall'ingiusto, 
come questa, cioè^ che nella avversità lo giusto loda, 
e ringrazia, e V ingiusto si lamenta, e mormora. 

Or dico dunque copcludendo questo capitolo, che 
ci dobbiamo conformare allo stato della gloria in 
sempre lodare , e benedire Dio. Ma a questo se- 
guita» che debbiamo essere giusti, e santi come li 
beati, almeno che siamo in carità , e senza peccato 
mortale, perciocché, come dice la Scrittura, non è 
speciosa la lode in bocca del peccatore, E però dice 
il Salmista: À quelli che sano retti, è conveniente 
la lode. Ed anco pur li giusti invita a Dio lodare^ 
qiiandodice : Rallegratevi nel Signore, ed esultate^ 
ò giusti, e gloriatevi, tutti retti di cuore. Sopra 
le quali parole dice s. Agostino, che allora è l'uomo 
di cuore diritto, quando nelli beni, che fa, solo 
Dio gli piace , cioè , che mira pur al suo piacere; e 
nelli mali ^ che pale, Dìo non gli dispiace , cioè, 
che non mormora, ma ringrazialo. Per le quali 
tutte cose si conclude, che chi vuol godere dj Dio 
in eterno, è bisogno, che ne incominci a godere 
qui lodandolo/ e ringfraziandolo sempre } Quod no" 
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ìlii concedala gui viviti et regnai Deus in iecuk 

seculoi^m. Àmen* 

CAPITOLO Xll. 

Come^% canto eia laude spirituale piace a Dio. 
e agii Angeli, dispiace al demonio^ ed è utik 
ali, uomo. 

Possiamo anco procedere in colai modo^ e ékt. 
che questa operA di lodare^ e ringraziare Dio si 
mostrai commendabile^, ed eccellente per tre ragioni, 
cioè perchè a Dio singolarmente piace^ e perchè al 
demonio dispiace^ e perchè all'uomo singolarmente 
è utile. 

Dico in prima ^ cbe Dio singolarmente ama di 
essere iodato^ e /ingraziato. £ questo si mostra in 
d^, che^ riprovando^ o poco appregiando gli altri 
servìzi^ e sa^ifizi^ dice nel Salmo: Sag rifica a 
Dio lo sagri ficio della lode eie. Ed anco dice: 
Sagri ficium laudis honorificabit me. E cosi per 
molle altre Scritture si mostra^ che Elio qoestu 
singolarmente richiede^ ed ama ; ohe conciossiaco- 
saché Egli non abbia bisogno né di nostro coasi- 
glio> né di nostro ajuto> né di nullo servizio con* 
t>orale:, anzi per sola gi*azia ci chiami al suo serviuo^ 
vuole giustamente esseme conosciuto^ e ringraziato^ 
ed essere semto con letizia. Anco^ conciosstaoosa* 
che egli in nulla possa errare^ ed ogni cosa faccia 
bene^ e giustamente , a sommo onore si reca, che 
r uomo di ogni cosa lo lodi, massimamente netti 
{iagepi: come per contrario si reca a gran diso- 
nore^ cìie Tuomo conti:a lui mormori di qualunque 
cosa. Onde lo ringraziare ^ e il lodare Dio^ è si- 
gnificato e Ggvtrato per quella pingueiUne delli sa* 
grificj^ la quale^ come ai dice nel LfiviUco^ Dio eo« 
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mandava > che gli -fosse offerta^ e non vanisse ,in 
parte delli sacerdoti; onde coloro^ ehe yoglioao 
esaere in questo mondo lodati ^ e glorificati ^ sono 
furi della gloria di di Dio^ perciocché questo onore 
non si conviene se non a Lui; onde dice per 
Isua : Gloriam meam alteri non dabo y nec laù* 
dem mecun sctdtilibus. Io ^ dice, non voglio dare 
ad altri la mia gloria^ e la mia loda agf idoli. Non 
s'intende però^ ch'Elio non voglia dare e la gra* 
zia, e la gloria sua alli suoi servii che tutto di 
vegg^amo j che li fa adorare, e, lodare; ma vuol 
dire, che non vuole, che nullo per vanità la usqrpi^ 
o cerchi^ faccia, o renda agridoli^ o ad uomini^ 
se non per lui. 

Vuol dunque, dico, Dio da noi sagrifido di 
laude; e però dice s. Agostino: Avvegnaché suffi" 
eientemente le opere, e le bontà di Dio raccontar 
non possiamo, vuol nientemeno servizio di lingua^ 
cioè, che lo lodiamo devotamente, e lodandolo di 
lui godiamo. Beato è dunque, come dice s. €rir<H 
lamo, chi sempre con la sua lingua Dio loda, e 
confessa, e predicalo. E però disse l'Angelo a To«> 
bla: Rivelare y e manifestare le opere di Dw,é 
cosa di onore a hio. E però lo Ecclesiastico, ve^ 
dendo, die questo singolarmente Dio richiede, dice: 
Messere, io loderò Ip nome tuo assiduamente, E 
che Dio questo richieggia, mostrasi in figura in 
ciò, che, come si dice nel terzo Uhro delti Re, lo 
re Salomone fece allato all'Arca due Cheruhini 
con li piedi a modo di chi salta, e balla. Per l'Arca 
è significato Cristo, per due Cherubini l'ordine . 
delli religiosi, e l'ordine delli jchierici, li quali 
semiwre denno essere allegri, e per Dio disposti a 
cantare^ e lare allegrezza. £ però, come leggiamo^ 
e David, e gli altri antiehi regi, e sacerdoti, vo« 
Itndo onorare Dio^ gli faoeano rìveremte di canti ^ 
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e d'istrumend, e di letizia 8{Hrìtuale« come sì legge 
in più libii del vecchio Testamento. 

E che oggidì questo medesimo onoi*e richiegg^a^ 
e {Naceiagriy mostrasi in ciò^ che nato Cristo, gii 
Angeii cantarono lodando Dio : Gloria in exceUis 
DeOj, et in terra pax etc,y quasi dicendo agli uo- 
mini e diniostrando, che chi vuol pace eon Dio^ 
ai gli renda gloria^, e lodilo; onde^ come veggiamo^ 
)a Chiesa oggidif usa canti , e organi per riTcrenza 
di Dio. E però dice s. Luca alla fine del suo Yaa- 
geHo, che li dÌ8cq)oli dopo T Ascensione di Cristo 
tornarono in Gerusalemme ^ ed erano sempre nel 
tempio^ e lodavano^ e benedicevano Dio. 

Ma dobbiamo sapere , che di questa opera vuol 
|)iacere a l^io^ si la dee fare non dissolutamente,, 
ma compostamente j e saviamente. E questo ci di- 
mostra Ù Salmista^ quando dice: Perchè lo ^i- 
gnore è re Hi luHa la Terra ^ salmegqiaie sapienr 
temente.. Ed anco dice: Salmeggiate bene a 
Qneih in alta vece; le quali parole esponendo s. 
Bernardo dice, che sei cose si •richiedono a lien 
contare di Dio, cioè: Che si pensi, e intenda quel, 
ehe l'uomo dice, e canta. Chè^r verità grande 
villania è cantare dinanzi a Dio con la voce, e col 
cuore essere altrove. Deesi dunque nimUiare,e 
masticare con li denti della intelligenza il cibo dd 
Salmo, e non ingMottirlo saldo, peix>cchè seoe 
perde la dolcezza del sapore . e il frutto del nuQ> 
mento spirituale. 

La seconda cosa si è, che l'affetto si muovale 
tsonformi allo intendimento delle parole ; che, come 
anco dice s. Bernardo, mai non intende l' uomo ii 
Salmo, altra Scrittura, se ìion è in quell'affetto» 
nel quale fu, ed era colui, ch)e lo disse. 
• La terza sì è allegrezza, e letizia di cuore, sic* 
che non sia canto in bocca^ e pianto^ in cuore; 
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onde pei*ò dioes. Girolamo: Io voglio dire dinnanzi 
un Salmo con allegrezza^ che tutto 1^ Salterio con 
tedio, e malinconia. Ma perdocdiè T allegrezza: 
suol, far l'uomo dissoluto^ è bisogno la quarta cosa, 
cioè mod^tia^ e gravità di costumi; È però dice 
il Salmista: In poptiìo gravi lemdabo te. Ed 
anco dice: Esultate a quello con tremore. Ma 
perchè gli uomini gravi ^ e composti sogliono, o 
iar beffe delli uomini lievi ^ o gloriarsi della loro 
g^pavità, richiedesi nella quinta parte umilità, per-» 
ciocche senza essa eziandio la virtù torna in vizio; 
onde dice s. Gr^orio: Chi rauna tutte le virtù 
senza umilità, porta quasi la polvere al vento. E per- 
chè gli umili sogliono essere timidi^ e pusiilammi, 
ridiiedesi nella sesta parte libertà, e dilatazione di 
mente in quel che fa. 

Or quando lo nostro canto fiè ctn le predette 
sei buone condizioni , fiè, come ^ce lo Salmista, gio- 
conda , e graziosa a Dio la nostra lode ; onde dice : 
jd Dio nostro sia gioconda la lode. Ma come di 
sopra è detto, lodare Dio in vpce nullo può continua- 
mente, ma chi ben vive, come dice s. Agostino, sem- 
pre lo loda, e con mala vita nullo canto, né cantor 
gli piace; sicché in questo si verifica lo proverbio, 
che dice, che a cui non piace lo giuladro non piace 
la canzona. Anzi> come dice s. Bernardo, quando 
lo cantora studia di piacere al popolo per melodia 
di voce, dispiace a Dio per rei costumi. E però 
Dio dice per Amos {profeta alli cantori di mala vita: 
Levatemi d' innanzi il iumtdto delli vostri canti, 
E cosi reproba le loro solennitadi, e feste, e dice 
per Michea profeta: Io vi getterò in sul volto lo 
sterco delle vostre solennitadi. E generalmente 
molto biasimano li Santi il fiaccare delia voce, e- 
far voci false, e altri biscantarelli, per li cmali 
l'uomo più intende di piacere agli uomini dellai 

Cavalca, Simbolo. toL IL. 2D. 
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Yoce, die a Dio della sentenza delle |Nirole. Sicebè 
quel 9 che detto abbiamo^ che a Dio piace l'opera 
del canto ^ s'intende per la divozione del cuore, 
non per la voce, e per la melodia di fuori. 

E non solamente li cantori si denno s[tudiare dì 
piacere a Dio per purità, e continenza, ma ezian- 
dio di essere in concordia insieme. E questo ci di- 
mostra lo Salmista, quando dice : Lutiate Quello 
nel timpano, e nel coro. La qual parola espo- 
nendo s. Gregorio dice, che per lo timpano, lo 
quale è pelle secca, e di animale morto, si significa 
V astinenza, e la roertificazipne della carne , e per 
k) coro la concordia ^ che denno avere li religiosi , 
e li chierici, li -quali sono deputati a quest'ufficio 
di lodare Dio cantando. Vuol dunque dire il Sal- 
mista, che Dìo si dee laudare in timpano^ e coro, 
cioè per purifk di vita macerando la carne, e per 
pace, e per concordia eonfoi*mahdosi alli prossimi 
uniti in carità l'uno all'altro; e allora si compie 
qùeir.aUro detto del Salmista: Eccq quanto è 
bttono^ e qttanto è giocondo, c/ie i fratelli oòi- 
tino in uno ; cioè non pur in luogo, ma in un ift>- 
leie, e in una concordia. 

Com^ dunque nel canto, acciocché piaccia/ agli 
uomini, si richiede concoi*dia di voce, cosi nelli 
cantori ^ acciocché piacciano a Dio, si richiede per 
neceasitò 'Concordia , e pace di buona volontà, 8i> 
che più si concordino in bene le volontà, chele 
voci. È anco da considerare , che la pelle del tim- 
pano* non rende suono, se non legata, o chiavata 
strettamente ad alcun legno, e cosi diviene delle 
corde degli altri strumenti ; per la qual cosa ci si 
dà ad intendere, che l'astinenza, e la castità più 
a Dio piace, e più rende miglior suono di lode, 
qqando è legata per voto di ubbidienza. In ci6 
anco, che non suona se non percossa, mostrasi ^ 
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che il mono della lode^ e del ringn^aziare^ quando 
Tuomo è percosso^ e tribolato^ più a Dìo j^iaoe. 
Or dico dunque^ concludendo questa parte, che a 
Dio singolarmente piace lo sagrificio della lode^ e 
richiede, e vuole, che lo lodiamo, e delle sue. 
opere , e dell! suof beneficj , e delli suoi giudicj , e 
di nulla mormoriamo. 
Piace anco molto agli Angeli, si p^chè si diìet- 
I tano ài udir lodare, e benedille lo Signore loro, si 
perchè -si recano ad onore, che gli uomini li se- 
i guano in quello officio, cioè, che cantino di Dio 
< in Terra , cernie essi fanno in Cielo. E per questo 
i si conclude , che li ministri della Chiesa deano aver 
i vita di Angeli, come' hanno l'officio, cioè di can- 
! tare di Dio ; onde in segno di grande amore gli 
r Angeli assistono alli nostri canti, e dilettansi di 
* vederci fare allegrezza di Dio. E questo dimostra 
i il Salmista , quando dice : Prevenirono i Principi 
f congiunti a quelli ^ che salmeggiavano in me%%o 
d delle giovanetle timpanistne. La qual parola espa*' 
; nendo s. Bernardo dice, che per le giovanette tun- 
I panistrie s'intendono le anime devote, che cantano 
di Dio ; e li Principi , cioè gli Angeli le preven- 
i [Tono in coro, e aspettano, e ascoltano dilettandosi 
i della loro letizia, e delli loro canti, e infiamman* 
I dole a ciò. E però 11 cantori, e le cantatrìci déono, 
I quando cantano, avere la loro intenzione di pia- 
li cerne a Dio, e agli Angeli, non agli uomini. Ed 
j a questo ci induce il Salmista, quando dice: Caw* 
i tate al Signore un canto nuovo etc, e confessate 
(I o( Signore etc. per le quali parole vuol dire, che 
i Bolo a Dio, e per Dio cantare dobbiamo. Onde co- 
t loro, che più volentieri , e meglio cantano di giorno 
I in presenza^ delle gentil che >iii notte, o ouando 
I non sono oditi, danno ad int^dere che elu c«ii^ 
f tano alli uomini^ non a Dio. E però il 
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lodandosi 9 che por per Dio cantaya, dtee: In com- 
fpect^ Àngelorum pgallam tibi. Ed anco a questa 
intenzione ci dirizza dicendo: À Dio' nostro sia 
gioconda la lode; e : Giubbilate a Dio ogni terra; 
e altre simili parole. E cosi s. Paolo^ a ciò ci in- 
duce^ quando dice: Cantando ^ e salmegjiando ne 
i cuori vostri al Signore. 

Nella seconda parte dico ^ che questa spirituale 
letizia^ e cianto singolarmente al demonio dispiace, 
come per molte visioni-^ e apparizioni si mostra, 
che dli fuggono, e dispaiono, quando li religiosi 
^ levano al mattutino a lodare Dio. Anco ci mostra 
in ciò, che molto studio pongono a impedire que- 
st'officio. Onde nella Vita de' santi Padri si legge, 
che un santo Padre vide lo demonio andare per lo 
coro delii m3naci ,' quando si dicea rofRcio, e ad 
alcuno mettea lo dito in bocca ^ ad alcuno lo ponea 
in su gli occhi, e cosi molti toccava per diversi 
modi. E poi considerando per lo coro^ vide , che 
alcun dì coloro, che erano così toccati, dormia, 
alcuno tacca , alcufto parlava , e ridea ; e per que- 
sto conobbe, come lo demonio si studia d'impedire 
la Salmodia, e roflicio di Dio. 

Anco, conciossiacosach'egli ablna in sommo odi« 
Dioj sommamente gli dispiace di udirlo lodare: 
anzi induce, ^ procura, che ogni uomo lo be- 
stemmi ^ e mormori contra lui. E che egli dellt 
canti, e de! li suoni spirituali si contristi, e partasi, 
mostrasi in ciò, che sonando David la sua citant, 
cacciava lo demonio dal re Saul , sicché in quella 
ora rimonea in requie , come si dice nel libro de' 
Re. E come detto è <jR sopra ^ così fugge lo demonio 
dalla loda di Dìo, c^me si sparge la polvere per lo 
vento. Onde sommo rimedio contra ogni sua ten* 
dizione, e sommo argomento da vincerlo si è la 
feiizia spirituale j come dice s. Antonio nella Vita 
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èie' santi Padri. Or per queste :, ed altre autorità^ 
ragioni^ ed esempi, si trova > e prova, che il de« 
monio ha singolarmente in odio la lode di Dio> 
e molto si stadia di impedir!^ per alcuno scandalo, 
di guastarla per le vanità, e per le levita, che fo 
fare nelle feste, e nelle solennità della Chiesa. 

Nella terza parte dico, che il canto, e la letizia 
spirituale molto singolgrmente giova, ed è utile 
airuomo in ciò, che come «detto è, gli dà vittoria 
del nemico, e grande conforto nelfe battaglie spiri* 
tualì. Onde , comfe veggiamo, che nelle battaglie 
corporali usano gli uomini certi strumenti, e suoni, 
sì per confortarsi, si per spaventare rawà*sar]a 
parte, cosi la Chiesa ha ordinati li eanti, si per 
confortare li Fedeli nelle fatiche, e nelle tenta- 
zioni , si per cacciare, e seonftg^ere li nemici in- 
fernali ; e questo canto nella primitiva Chiesa or- 
dinò in prima santo Ignazio discepolo di s. Giovanni 
Vangelista, lo quale, come si dice nella Istoria 
Tripartita , udì gli Angeli cantare certe antifone 
sopra un monte; e allora egli da Dio ispirato or- 
dinò nella sua Chiesa di Antiochia lo ctfnto, e fece 
le antifone secondo lo modo, che avea udito dalli 
Angeli, e intonò li Salmi secondo lo modo delle 
antifone. E cosi s. Ambrogio, e s. Gregorio, ed 
altri molti Santi ebbero singoiar cura, e sollecitu- 
dine di ordinare, e insegnare lo canto tìella Chies^^ 
si per assimigliarsi alla celeste Chiesa, si per le 
molte utilità, che conoscevano,, che. ne seguitavano 
li Fedeli ; e però li santi antichi monasteri di re- 
ligiosi, e di religiose, come si I^ge nella Tito 
de' santi Padri , in questo studiarono, e a questo 
offizio, e canto divotamente intesero, non per va» 
nità di piacerne agli uomini , ma per confortarsi» 
e iidare Dio. 

Soicbè dunque eosi perfetti^ ed approvati Santi 
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lo canto ordinarono, e osarono, certo segno è, dft 
dio è molto necessario, e utile, quando si usa di- 
votamente^ e fra l'altrci sue grandi utilità si é 

Suesta, cioè, che, arnesi dice nelle Collazioni 
elii santi Padri, caccia raccidia, ed eccita la 
mente a devozione, e contemplazione della celeste 
gloria. Onde s. Agostino* jiarra di se medesimo, 
che nel principio della soa conversione molto si 
movea a pianto, e a lagrime di 'dblce compunzione, 
udendo li canti , e gli inni della Chiesa. Onde dice: 
Quimto ho pianto ne gli inni , e cantici della soa- 
vemente risonante Chiesa , mosso per quelle yod 
di grande affettol lufondevansì quelle voci ne gli 
orecchi miei, è manifestavasi la verità nel cuor 
mio, e scorrevano le lagrime , ed erami bene con 
quella. E cosi troviamo di altri molti Santi, che 
in ciò si dilettarono, sentendone buono mutamento. 
Anco troviamo e nel vecchio, e nel nuovo Te- 
stamento, òhe molti e molte Santi e Sante , non 
«olam^te cantarono, ma trovarono, e composero 
diversi cantici, salmi, e inni per riverenza di Dìo, 
e per riimarfaiio delli suoi benefici , e per lor di- 
letto spintUale; come fu Mosè, che fece quel hA 
canto: Cantiaino al Signorcy percHè aloriosatnenU 
è magnificalo^ ringraziando Dio , che lo avea li- 
berato delle mani di quelli di Egitto, ed aveali di- 
messi nel profondo del mare, per lo quale egli, e 
lo popolo passarono a piedi asciutti. E poi fece 
qoeh' altro: Udite, o deli^ quelle cose , che io 

rrlo; per raccontare anco li molti benefici di Dio. 
cosi poi successivamente Debora profetessa., per 
la vtopria, die ebbe di Sisara tiranno: e poi Anna 
per lo beneficio, che ebbe paitorendo Samuele, che 
era in prima sterile, fecero cantico a Db^ come 
si dice nel libro de' Giudid , e nel libro de' IW: e 
cosi poi Isaia j e David > ed altri molti. 
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E cosà nel nuovo Testamento Zaccaria padre 
del Battista fece quel bel cantico: Benedetto lo Si^ 
f/nore Dio d^hraele: e la Donna nostra , la glo* 
rìosa vergine Maria ^ il cantico dell'y^mma miaf 
magnifica lo Signore j per ringraziare Dio delti 
bmeficj ricevuti. Massimamente nelle solennità 
defti Santi ci dobbiamo studiare di lodare Dio^ si 
per riconoscimento di tanto beneficio^ che ce li ha 
dati per esempio^ e per avvocati^ si |^er onorarlo^ 
in loìo commendando la bontà sua^ e la grazia, 
per la 'quale lilia così giustificati ^ onorati^ e glo» 
rificati , sì per impetrare lo loro ajuto^ e la loro 
intercessione^ mostrandoci lieti delia lòr gloria; e 
si per confortar noi^ pensando^ che furono uomini 
passibili^ h morlali come noi^ ed eziandio alcum 
dopo molti petcati poterono a tanta gloria perve- 
nire; cosi £^aeo noi possiamo presumere ^ che con 
rajuto della divina grazia, potremo scampare delle 
mani del nemico^ e pervenire alla glòria celeste 
con loro. E però per questi rispetti ci invita il 
Salmista a lodare Dio nelli suoi Santi dicendo: 
Lodale "^0 Signore ne^ Santi suoi etc. E però» 
• come dice s: Bemard^^ neUe solennità deUi Santi 
Bobbiamo vacare a pensare la loro vita, la quale 
'^dobbiamo seguitare^ la loro gloiia/la quale dòb* 
J>iémo qieràre, U loro ajuto^ nel quale ci dobbiamo 
confottare^ ma principalmente la bontà di Dio^ la 
quale dobbiaii^o amare. 

Non; sono dunque da ispregiare 11 cantici^ e li 
cantij ma da ftire^ e da cantare divotamente per 
li predetti* esempi. S. Gregorio anco di questa ma- 
teria parlando dice^ che quando V uomo canta li 
Salmi con intenzione di cuore ^ altetta lo SpiritO^ 
«Ulto, e apparecchiagli la via al cuore. E cosi I^* 
giamo nel quarto libro delli Re ^ «he sonando EHaeo, 
o liMendo Maare lo strnmeiito del salterio ricevei 
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fervore^ e spirito di profezia. E s. Jacopo contra 
lo Spirito deiraccidia ci conforta^ e dice : Se nullo 
di voi 9entt tentazione di tristizia, canti ^ e ori 
con letizia di mente, E che Dio soccorra alli tri- 
bolati^ quando di Lui cantano^ e in Luisi eonfop* 
tano , mostrasi in cìò^ che essendo messi Daniele e 
li compagni nella fornace per comandamento di 
iVabucdonosor re di Babilonia^ cantando essi quel 
beirinno: Benedite tutte le opere del Signore al 
Signore; noii yì sentirono incendio^ ma refrigerio^ 
apparendo loro esso Dio^ e accompagnandoli* Po- 
niamo dunque^ che li cuori vanl^ e lascivi ^ del 
canto abbiano danno, nientemeno alli cuori devoti , 
e ben disposti è di grande utilità; on^ comune 
sentenza delti Santi si è^ che del caifto diviene 
come delti Sacramenti deUa Chiesa^ ehe tale è al- 
i'uoikio, quale egli è a«se stesso^ cioè buono al ben 
dbposto, e rio,. a chi è nial disposto, e lascivo. 

Or ecco dunque mostrato, come la spirituale al- 
\iegrezza in cantare, e salmc^ggiare a Dìo molto 
piace, al demoni^ dispiace, e all'uomo è .molto 
utile. E cosi insomma è mostrato , che Ciisto rì- 
diiede nelli suoi servi cinmie buone condizioni, 
cioè fedetità, prudenza, umilità, mondizia, e santa 
letizia; le quali buone condizioni di avere ci coih 
ceda esso (ktore di ogni bene Dio, lo quale vive^ 
e regna ne' secoti de' secoti. Amen. 

G A P I T Ò L XX. » 

Di molti nomi di mesto nostro Signore. 
In prima del nome Grésù. 

^ Or seguita di parlare delti dolcissimi , e virtWH 
ilssimi, e gloriosi nomi di questo nostro benedetto 
Aignore sopra qoeUe parok, cha aegvilaiio, quando 
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si dice iteì Credo: Jesum Christum FiHnm Dei 
unigenitwn eie. infin a qaella parola : Per quem 
oìxtnia facia sunU E in prima veggìamo del più 
suo principale^ e proprio nome, e a noi più dolce^ 
e utile, cioè Gesti. 

t)r dico dunque 9 che questo nostro benedetto 
Signore è detto per proprio nome Gesù^ cioè Sal- 
vatore , perciocché , come disse l'Angelo a Giuseppe^ 
egli dovea salvare lo popolo suo dalli peccati loro. 
£ però per questlo nome, cioè Salvatoi e, fu ezian- 
dio dalli profeti profetato. Onde disse Isaia : Ecce 
Deus Scffvator metis,y fidueiaìiter agam , et non 
tiwebo. Ecco^. disse ^ che ne viene Dio Salvatore 
mio, e però viveròcon fiducia, e senza timore. Oh 
veramente proprissima, e dolcìssiima profezia in 
ciò, e perciò che contemplando la incarnazione di 
Dio, lo quale venia per salvare lì peccatori, lo 
chiama iSa/valore/ E però dice, che coneepia fi- 
ducia, cacciava lo timore, perocché per verità chi 
ben considera la ismisurata^carìtà di questo Salva- 
tore in biò, che ci viene a salvare morendo, cac<* 
ciato ogni timore l'orna con gran fervore, e per 
nulla colpa dispera, pensando, che ^ome dice s. 
Paolo, Égli ci è fatto ^ e dato da Dio per nostra 
giustizia, e santificazione, e redenzione. Ma per- 
ciocché questo benigno Dio venne nasicostoin forma 
umana , anco lo predetto profeta Isaia lo chiama 
Dio nascosto, e dice: Meramente Tu sei Dio nO" 
scosto y Dio d'Israele Salvatore nostto. Ed è 
detto Dio nascosto^ non solamente perchè appiattò, 
ed occultò la sua^ cElvinità sotto lo velame della 
umanità per celare questo sacramento della sua 
incarnazione al .demonio; ma eziandio perchè li 
suoi ^udiq, e doni , e lumi dona, e manda- occul- 
tamente , e sono iacompreiislbili «d ogni, intelletto 
umano* 
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Or cosi molti altri profèti di Lui profetando^ o 
ebiamanlo per questo nome Gesit , o Salvatore , o 
dicono, cbe viene per salvare; onde anco^ Isaia della 
incarnazione di Dio parlando, dice: 'Esso Dio 
verrà ^ e ci salverà. E che e^li intendesse proprfet- 
mente 3i questo benedetto Cristo Gesù, mostra, 
quando soggiimge li segni, che far dovea, e disse: 
•Allora saranno aperti gli occhi de^ ciechi y e star 
ranno aperte le orecchie de^ sordi etc. E pewò 
esso Cristo a confermazione della sua Fede , e per 
mostrare certamente , che Égli era quel Dio Sal- 
vatore per Isaia profetato, fece in presenza detti 
discepoli di Giovaoni Battista, quando stando ogli 
in prigione lo mandij> a' domandare, s'JBgli era 
quello, che dovea venire, li miracoli per Isaia de- 
scritti, e posti per segno, e per testimonianza della 
venuta di Dio, cioè, che alluminò ciechi, e mondò 
lebbrosi, e rendette l'udire alli sordi, e cosi deg^ 
altri, e poi disse loro: Or andate y e rìntmctole a 
Giovanni quel , che qvete veduto, e udito: I ci^ 
chi vedono, t sordi odono efc. quasi dica: Atti 
segni, che Isaia pose , li quali vedete da me, e in 
me compiuti, potete coi^oscere, che io sono Dìo 
Salvatore da lui profetato. 

E cosi prevedendo, che venia con acque di graae 
per ispegnere la seite deU'umana cupidità , si dis$e: 
trarrete le acque in allearezia dalle fanti dei 
Salvatore, e direte in quel di: confessate al Si* 
gnore eie. Le quali parole, chi ben considera, 
propriamente è chiara profezia di Gesù Salvalorej 
che vei^ pieno di grazia, e di verità. Cosi Àhacuc 
profeta prevedendolo in spirito disse: E io nd 
Signore mi rallegrerò, ed esulterò in DioLXresù 
mto. Così Giobbe chiaramente in Lui confòHhndofii 
dice: Nella carnfi mia vedrò Dio Salvator mio. 
B cosi David per questo nome lo domanda a Dia 
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Padre, e dice: Dimostra a noi, o Signore ^ la 
misericordia tuay e danne il tuo salutare; ed 
anco: Fisita noi nel ttio salutare; ed anco In' Lui 
confortandosi dice : Porrò nel tuo salutarmi e fi^ 
ducialtnenle opererò in quello, E chiama saltUare 
lo 9)10 Salvaenre Gesù , nel (|uale solo sperava^ e 
si confidaya. Ed anco dice: Sia fatta la tuanianoj 
che salvi nve ; e chiama Cristo mano ({i Dio, pe- 
rocché Tuomo saole porgere la mano a chi cade 
per ajutarlo; cosi Dio Padre ci mandò Io sào Fi- 
gliuolo per salvarci. 

E però masiìmamente per li Yangelj , e per le 
Epistole per questa nome è chiamato; onde^ quando 
nacque, l'Angelo per questo nome lo annunciò alli 
pastori dicendo: È nato a voi oggi lo Salvai 
tore etc. E cosi dissero quelli di Samaria \ qioè : 
Questi è lo vero' Saloatore del mondo; e^ così che 

ET questo nosie Egli pròpriamente veniflfièi mostrò 
gli stesso, quando disse : Non ha mandato Dio 
lo suo Figliuolo 9 che giudichi lo mondo^ ma oc- 
ciocché si salvi lo mondo per Esso. E cosi anco 
disse, che non venne a perdere le anime, ma a 
salvare: ed anco, che era venuto a cercare, ed a 
salvare quel^ che era perito; onde però fu figurato 
per quel Gesù Nave, lo quale indusse lo popolo 
nella Terra di promissione: e per quello altro 
Gesù, lo quale trasse poi lo popolo di Babilonia; 
perciocché Egli spiritualmente parlando libera lo 
8u5 popolo &lla servitù, e della confusione del 
peècato, e introdncelo per suo merito nella Terra 
di vita etema , figurata per la Terra di promis» 
«ione. Fu anco figurato in quel Giuseppe, lo qiule» 
poi che fu venduto ^alli fratelli, e pervenne alfe 
mani di Faraone ^ liberò lo popolo di Egitto con 
la sua prudenza dal* pericolo della fame, e però lo 
Ire Faraone gH fo^ nome Salvauir del mondo. 
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Ma poniamo^ che Egli e fosse, e sia Salvatore 
generalmente da ogni male, e pericolo, ed Egli 
solo possa, e singolarmente voglia salvare, nien- 
temeno propriamente e. specialmente è detto Sai' 
vator^j, perocché, come predisse l'Angelo, salvò 
lo popolo suo dalli peccati loro. E però propria- 
mente , che ci tolga li peccati , lo dobbiamo pre- 
gare; onde però anco quando Giovanni Battista lo 
vide venire a se 'disse: Ecco V agnello di Dio, 
ecco chi toglie li peccati del mondo, É dunque 
Cristo medico, e Salvatore delle ferite delli peccati 
principalmente, e però dice il Salmista: Mandò il 
Ferbo suo, e sanolli; cioè Dio mandò lo suo 
Yerbo. cioè Figliuolo in carne, e sanò li peccatori. 
E s. Agostino dice, che allora venne lo grande 
medicò da Cielo, quando giaceva l'uomo grave- 
mente infermo in Terra. Ma come Egli della sua 
carne, e' del suo sangue facesse méditina delli no- 
stri peccati , e morendo ci desse . vita , djirenìo di 
sotto più pienamente, quando parleremo della sua 
morte. 

Ma molti stolti sono, che par, che lo reputino 
pur medico, chirurgo, o fisico in ciò , che non cu- 
randosi delle grandi e laide infermità delli loro 
peccati , lo richieggiono pur principalmente nelle 
infermità corporali , e di quelle gli domandano 
grazia di sanità; e questa per verità è maggior 
pazzia 5 che non sarebbe, se l'uomo non curandosi 
della lebbra , o di altra grave piaga , cercasse por 
rimedio ad una piccola puntura di ortica « oaral 
male della lentìgine. Che per verità molto mag- 
giore disguaglio ha dalla infermità della colpa a 
qualunque infermità corpora)fB^ che non ha dalla 
M^ra alla puntura dell'ortica. Poniamo dunque, 
che Dio venendo in carne sanaste alcuni infermi, 
suseiiasse alcuni morti per t«;ptimonÌaiiza della 
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sua diilna potenza^ niente meno più proprio suo"* 
officio fu 5 ed è di sanar li peccati , e suscitare li 
morti spirituali; onde li difetti ^ e le pene corporali 
Tenne Egli a patire con noi> ma li peccati venne 
a togliere, e purgare. 

Aspettiamo dunque ad avere da Lui perfetta sa- 
lute delli corpi , quando verrà nel secondo avveni* 
mento a riformar li corpi umiliati > e guasti , come 
ci conforta, e inségna s. Paolo, lo quale dice: 
Aspettiamo lo Salvatore^ il Signore Gesù VristOj, 
lo qtiale riformerà lo corpo dell*umilità nostra 
configurato al corpo della sua chiarezza. Che, 
come dice s. Bernardo, nel primo avvenimento 
venne Cristo per sanare, e riformare le ànime, • 
nel secondo verrà per riformare li corpi. E però 
86 siamo savi, delle infermità corporali non cu- 
rando, andiamo con fiducia a questo medico, e 
salvatore delle anime , pregandolo , che per mise- 
ricordia ci sani ,.e salvi dalli mali, e dalli pericoli 
delli peccati, dicendo con Geremia : Sanami Si" 
gnorCj e sarò sanato^, salvami ^ e sarò salvo; e 
con lo Salmista: Sana fanima mia, percfiè ho' 
peccato a te. Che per verità, come dice s. Ago- 
stino, quanto è in questo medico, egli venne a sa- 
nare gì infermi peccatori. E come dice s. Paolo, 
vuole che ogni uomo sia salvo. 

Ma colui si uccide, e non riceve da lui salute. 
Io quale li comandamenti, e li consigli di questo 
medico servar non vuole. E se per guarire delle 
infermità corporali ci sottomettiamo alli consigli, 
e comandamenti delli medici, e lasciamoci purgare, 
tagliare, e incendere, molto più certo per guarire 
delle infèrmità delli peccati ci dobbiamo guardare 
dalli contrari per consiglio di questo benignissimo 
medico Gesù ; Io quale per noi prese le medicine 
amara^ e sparse lo suo sangue per noi sanare. Che 
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conciossiacosaché Tumana natura non fosse fnifii- 
ciente a patire le petie^ e le punture, che se le 
couveniano per li peccati^ lo Verbo di . Dio se le 
uni prendeimo sua carne ^ e ricevette le pene per 
lei essendo senza peccato^ e per questo modo la 
sanò dal peccato. E però Isaia di ciò profetando 
disse: ha disciplina della pace nostra sapra Lui, 
ejper le sue percosse siamo sanati. Ed anco: 
Ksso è stato fetido per le nostre iniquità , /Io- 
gellato per le scelerità nostre. £ come veggiamo 
nelle creature corporali ^ che il membro sano, ri- 
ceve alcuna volta puntura^ e pena per sanità del 
membro infermo^ così Cristo membro e capo sano 
dell'infermo corpo dell'umana natura ricevette le 
punture^ e le pene per guarir questo corpo in- 
fermo. Anco^ come sogliono li medici savi dar 
medicina 9 e purgazione alle balie e nutrici per 
sanare li fanciulli infermi col latte medicinato e 
purgato , li quali la medicina prendere non ponno; 
cosi Cristo benedetto si fece nostra madre^ e nu- 
trice , e prese le amare medicine in qroce per noi, 
acciocché noi suoi figliuoli, parvoli, e deboli, e 
infermi, bevendo lo suo sangue in Sacramento, 
riceviamo sanità , e purgazione delH nostri peccati. 
E però s. Paolo scrivendo di Lui agli Ebrei <iUce: 
Ptirgationem peccatorum faciens, ciò vuol dire, 
che Egli purgò li nostri peccati patendo pena , e 
morendo per noi. 

Ma perché tanto é più aggradito , e careggiato 
lo rimedio, quanto la infermità, e lo pericolo iti 
maggiore, parihi utile, e necessario di mostrare 
ora un poco all'ultimo lo grande male, e danno, 
e perìcolo, che ci fa lo peccato, sicché conseguen- 
temente si conosca lo grande benefizio di questo 
Salvatore, lo quale, come dice s. Paolo, non per 
opere di giustizia^ che noi facessimo^ ma secondo 
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la sua smisurata misericordia ci ha fatti saWi da 
si grave ^ e pericoloso male^ oom è Io peccato. Or 
dico dunque per comprèndere in generale lo suo 
pericoloso male , die il peccato sommamente dis- 
piace a Dio^ piace al demonio^ ed è dannoso^ e no« 
civo all'uomo. 

Dico Ih primi j che di^iaee a Dio^ e questo si 
mostra in ciò^ che quello, che Egli ha somalamente 
in odio^ cioè lo demonio^ non tia in odio se non 
per lo peccato, e però lo cacciò, da se irrevocabil- 
mente. E cosi oggidì non ha si grande né in Cielo^ 
né in Terra, che se Egli lo trovasse in peccato 
mortale, noi cacciasse, e dannasse, .se per peni- 
tìenasa non tornasse. Segno è dunque di grande odio 
al peccato, quando fi suoi figliuoli Angeli , e uo- 
mini cosi danna, e caccia, quando li trova in 
peccato. 

Ma' singolarmente si mostra quest'odio al peccato 
in ciò, che per toglierlo, e crucifiggerlo, volle, 
che il suo figliuolo dilettissimo , e-iiinocentissimo 
fosse crocifisso, e morto, perchè entrò pagatore 
per l'uomo. Onde s. Agostino esponendo quella 
parola dell'Apostolo, per la quale dice, che Cristo 
confisse seco m ci^*e la carta dell' obbligo ^ per la 
quale lo demonio avea contra l'uomo alcuna ra- 
gione, e signoria per lo peccato delli primi iPa- 
renti, dice: Essendo crocifisso, e ucciso lo inno^ 
cente Figlinolo di Dio, e crocifisso con lui lo pec- 
cato; come dunque segno di grande odio sarebbe, 
che l'uomo ficcasse la lancia per lo corpo del suo 
diletto figliuolo per poter uccidere un altro, che 
gli fosse congiunto; cosi segno di grande odio di 
Dio al peccato è, che per distruggerlo, e toglierlo, 
volle crucifiggere lo suo figliuolo. Li grandi anco 
giudizj, li quali Dio ha mandati, e manda in Terra 
oontra li peccatori^ mostrano chiaramoite, che^ 
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come dice la Scrittura^ Egli ha iijt odio f empio, 
e la inipietà sua. Ma di questi gpiudizj non iiù 
estendo a parlare qui particolarmente, si perchè 
ne dissi nel precedente libro, cayterfo trentactnqoe, 
e massimamente perchè tutto di li proviamo, e 
T^giamo In noi, e in altrui. 

Nella seconda parte dico^ che si mostrspla nudi- 
zia del peccato in ciò, che molto piace al demonio, 
al quale nulla buona còsa può piacere. £ segno di 
questo piacimento si è lo continuo studio, che eg^ 
ha di fare V uomo cadere in peccato. Perciocché, 
come dice s. Gregorio, nulla cosa gli par di avere 
fatto, in fin che T anima non ferisce, e però assi- 
duamente, e variamente ci tenta, acciocché almeno 
per tedio ci vinca. Sicché , tome gli Angeli del 
Cielo fanno festa, e gaudio, quando lo peccatore 
toma a penitenza, così le demonia si rallegrano 

Suando &nno cadere lo giusto in peccato; e come 
icono s. Agostino , e s. Gregorio , siqgolarmente 
si studiano di iar cadere li giusti, e li perfetti, si 
per impedir la loro salute, e sì per fame uscire 
scandalo, e sì per dispetto di Dio, al quale si glo- 
riano, e dilettano di far vergogna toglìendogU li 
suoi servi. 

Or di questa materia, cioè, come lo demonio sì 
studi di farci cadere, e vada attorno come leone 
che ruggisce per cercare, cui divori, come dice 
8. Pietro , i^ai autorità , ed esempi dejla Scrit- 
tura ci potremmo ponere, ma lascioli per noa 
essere tioppo prolisso, massimamente perchè la 
continua esperienza chiaramente questo ci mostra. 
£ però, come dice s. Paolo, dobbiamo sempre 
stare armati dell' arme di Dio, e cauti, e soUeeiti 
per poterci guardare. Ma perchè a ciò la nostra 
guardia non basta, dobbiamo umilmente pr^ar que- 
sto nostro Salvatore^ che ci guardi ^ e sdvi dicew 
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col Salmista: Salvami dalla bocca del leone etc* 
Che per certo ^ come dice s. Agostino^ grande 
vergogna^ e danno ci è^ che il nemico sia più sol- 
lecito a tentarci, che noi a guardarci, o almeno a 
pregare Dio^ che ci guardi, lo qual solo guardare 
ci puote. 

Nella terea parte dico , che si mostra la gran 
malizia de) peccato per lì molti mali, e danni che 
ci fa. Ma di questo anco sarebbe troppo prolisso a 
dirne distintamente; e però abbreviando dico, che 
il peccato fa all'uomo tutti quelli mali spiritual- 
mente, lì quali r uomo suole temere corporalmente^ 
cioèj che lo accieca, e fa infermo, e uccidelo^ e 
fallo povero, e vituperalo, e mette* in guertra, ed 
aifliggelo, e fa ogni altro male, e privalo di ogni 
bene e suo, ed altrui, e di ogni ^azia, e gloria 
di Dio. 

Che lo acciechi, mostra Dio, quando dice nel 
libro della §apienza : La malizia ha accecali li 
peccatori. E però la Scrittura li peccatori chiama 
stolti comunemente, e li giusti savj; che per-ceito 
somma stoltizia, e pazzia è perdere Dio e vita 
eterna per qualunque ben terreno, e temporale; e 
comeveggiamo per esperienza, che ciò, che l'uomo 
Ama mondanamente, si gli è come una piastra, e 
fascia agli occhi , che non lo lascia veder più in- 
nanzi, e privalo della dilettosa contempUadope di 
I^io ; e però anco s. Paolo li peccatori chiama te^ 
nebre, e li giusti luce ; e cosi di ciò sono molte al-' 
^e Scritture. 

Lo peccato anco fa V anima inferma , corrom- 
P^do li suoi affetti, e amori^ sicché l'anima perde 
l'appetito, e la forza, è ogni giocondità; e però s, 
Bernardo dice , che lo male amore nell'anima si è 
^me il male umore nel corpo , cioè, che la cor- 
i^nipe^ e guasta , e finalmente lo uccide toslien** 

Cavalca, Simbolo. FoL IL 41 ^ 
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dogli ogni buon sentimento^ e facendo i uvmo 
sordo ^ e muto^ e cieco ^ ed arido , e puzzolente 
piò 9 che nulla carogna ; e perì^ dice il Salmista 
delli peccatori : Sono corrotti ^ e fatti abomine- 
voH ete. e un altro profeta dice: Sono fatti abo' 
minevoìi, come quetìe cose, che amarono.^ E per 
questo rìspetto ti peecatori son chiamati per la 
Scrittura or cani, or porci, or giumenti, or pozza, 
or Werco , e per altri nomi vituperdlsi. Onde delli 
peccatori,, che si dilettano nelle puzze, dice Joele 
profeta: Si sono corrotti i giumenti nel io sterco 
snos e il Salmista dice del peccatore: È campa- 
rata aììi giitrtìenti insipienti etc. Or così dico, 
perde f uomo per lo peccato lo senno,' e la sanità, 
e la vita spirituale. Cosi dico , che il fa povero In 
ciò , che il priva della grazia di Dio, e di ogni soo 
merito, e di altrui; sicché chi ca4e in peccato mor- 
tale ogni hene, che ha fatto perde, come per con- 
traici), chi è in carità, di o^i cosa guadagna ed 
ha merito. Segno di miesta miserabile povertà è 
la nudità, e la fame, che paté lo peccatore, per- 
docchè perduto Dio nullo ben terreno lo può sa- 
ziai^ ^ e sempre sta in desiderj, e affamato. E però 
diee Dio nell Apocalisse al peccatore : Tu sei cìeeOj 
e povefo j e nudo ^ e misera , e miserabile. Onde 
in segno della nudità dell' anima Adamo dopo lo 
neceqjto si conobbe , che era nudo , e vergognossf. 
E di quessta fame, e nudità, e povertà pessima as- 
sai parla la Scrittura; che per certo solo queKè 
ricco, e contento , lo quale ha Dio ; e chi lui non 
ha , con ogni aitilo bene è povero. E però disse la 
nostra Dontia nel suo Cantico: I ricchi lasciò voti; 
e s. Agostino dice: Ricca è la cristiana religione, 
la quale ogni cosa poisslede in Dio possessore di 
tutto. 
Anco^ che lo peccato metta l'uomo in guerra dì 
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Dio^ e con seco , e togliagli la pace, ed affliggalo, 
e la Scrittura 5 e la esperienza continuamene ci 
mostra; onde dice il Salmista delli peccatori : io 
scontento, e la infelicità nelle vie loro, e non 
hanno conoseikto la via della pace; ed anco dice: 
Sitino fatte le vie loro tenebre ^ e sdrucciolo , e 
ì^^ngiolo del Sitare li persegutti* E Isaia dice: 
' Lo cuor delVempto quasi maire , ehe bolle , che 
mai non può riposare. E così è per cèrto y che , 
come dice s. Agostino^ Dìo ha comandato y e cosi 
' è, che ogni animo disordinato sia pena a sé mede* 
' siino. Onde tutti li predetti mali ^ che detti ab- 
biamo , che il peccato fa all' anima , sono cagione 

< • <di sua pena , e tormento pur in questo móndo , e 

< pòi al fine la mena alla eterna dannazione, per* 
3 ciocché , come dice s. Paolo, lo fine delti pecca" 
I tori y è pei'dizione , e lo soldo e lo merito del 
'- peccato è morte etema. 

ì Or questo sia detto in breve degl' ||ifiniti inali, 
t e danni , che il peccato fti all'anima , iucche ve- 
duta, e conosciuta la gravezza di questi mali si 
I conosca conseguentemente la eccellenza, elagran- 
I dezza del benefìcio di questo nostro Salvatore be- 
nedetto , lo quale per noi in carne venendo , e per 
noi in croce morendo , da tanti mali ci ha salvati, 
I e liberati , ed hacci recati da tenebre a luce , da 
; infermità a sanità , da morte a vita , da povertà a 
1 ricchezza di grazia , ed ha ricoperte le nostre ver- 
I gogne morendo nudo in croce, ed. hacci riconci- 
I liati a Dio, e agli Angeli , e venne pieno di ogni 
grazia, e verità per dar a nofdi questa sua rie* 
che2za. E però s. Paolo dice ;. che egli è nostra 
pace, e nostra sapienza , giustizia, santificazione^ 
e redenzione, virtù, e ricuiezza , e ogni bene. 

Ben si par dtmque , e mostra la grazia, e la be* 
nignità, e la umanità del Salvatore nostro Dio^ 
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cioè j dice s. Bernardo y per la umamtà, che prese 
Dio ^ die salute^ e fece grazia al peccatore rio; 
sicché in ({uanto Dio è umanato , ha lo mondo sal- 
vato. Ben è dunque convenevolqiente chiamato 
Gesù, cioè Salvatore y perchè , oom» si dice negli 
Atti degli Apostoli, non è altro nome sotto lo 
Cielo, nel quale dobbiamo sperare di aver ta- 
lille se non in questo di Gesà. ' E però , come 
dice s. Paolo , nel nome di Gesù si dee inginoC' 
chiare ogni ginocchio in Cielo, e in Terra, e in 
Inferno^ perciocché per lui la ruina celeste è ri- 
staurata^ V Inferno e spogliato in ciò, cheperLuii 
e da Lui li santi Padri furono tratti del Limbo, e 
lo mondo è illuminato , e salvato. E però, come 
dice s. Bernardo , lo nome di Gesù è giubbilo nel 
cuore ^ melodia nelle orecchie, mele al gusto, e 
ogni lezione , e scrittura è insipida > se non vi è lo 
nome di Gesù. 

Questo è quel nome nuovo, del quale profetò 
Isaia dicendo: A te sarà chiamato nome nuovo, 
quale, ha nomin%lò la bocca del Signore. E diee^ 
che la bocca di Dio lo nominò, imperciocché T An- 
gelo da parto di Dio in prima lo pronunziò. Que- 
sto anco è quel nome , del quale dice la Scrittura: 
Torre fortissima è lo nome del Signore, a tó 
fuggirà h giusto j, e sarà salvo. Di questo nome 
dice Joele profeta : Ciascuno j che invocherà lo 
nome del Signore sarà salvo. Questo dunque é 
nome di salute > nome di speranza^ nome pietoso, 
nome virtuoso, nel quale, e per lo quale invocato, 
gtì^ Apostoli, e gli 'altri S^ti rendevano lumealii 
ciechi, e sanità agrinfermi, e vito alli morti; di- 
cendo Cristo : Nel nome mio scacceranno le rfc* 
nwniaj parleranno in ^lingue nuove , leveranM 
via i serpenti. Questo è quel nome, nel quale ciò, 
che Tuorno domanda d^ Dio Padre ^ riceve, di* 
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tendo Crìsto : Si quid petieritis Patrein in no^ 
minìe meo, dabit vobis. Anco disse ^ che in questo 
nome lo Padre manderebbe ^o Spirito santo para- 
dito ^ e che Egli sarebbe presente^ e inmez^o 4i 
coloro ; che fossero congregati in questo nome. 
Questo dolcissimo nome avea s. Paolo in bocca 
quasi continuamente^ conoscendosi vasello eletto 
da questo Gesù J^azareno a portare questo nome 
dinanzi alli regi', «.alle geqti^ e alli figliuoli d'I^ 
sraele. E perocché si l'ebbe in cuore ^ e in Mb* 
gua predicando ^ dicesi , che eziandio , quando gli 
fa tagliato il capo^ saltò quel capo dicendo : Gesù^ 
Gesù^ e ai tre salti ^ che diede ^ tì si fecero tre 
fontane. E però anco dice s. Bernardo^ che questo 
nome Gesù è voce , che illumina ^ è cibo^ che pa* 
sce e conforta , è fontana^ che lava ogni macchia , 
è medicina^ che sana. 

Corrano dunque li peccatori a Gesù giustifiea- 
tore ; corrano gì' infermi al medico e sanatore^ Io 
quale, come dice s. Paolo , yenne a salvarcf li pec* 
catori. Perocché^ come dice s. Beilnardo^- nulla 
cosa cosi conforta , e caccia lo timoce^ nulla cosa 
caccia ogni vizio , ed eccita fervore^ cof^e la me» , 
morìa di questo nome Gesù. Di questo nome in* 
namorati gli Apostoli si partivano godendo y dal 
con^silto delli sacerdoti, rallegrandosi e gloriamosi, 
che per questo nome predicare erano stati degni ^ 
ricevere contumelia e tormento. Questo nome il 
devotissimo s. Ignazio, lo quale fu discepolo di s. 
Giovanni Evangelista , ebbe si fortemente Impresso 
in cuore con si dolce amore, che fra' li tormenti 
acerbissimi , li quali gli erano fatti, non cessaya A 
ricordarlo. E dimandandolo li tormentatori , per» 
che questo nome tanto ricordava, rispose, che l'a« 
Tea st scritto, e impresso nel cuore, che non ne 
potea tacere. Onde eohnro , poi che rebbeio ucciso. 
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gU trassero Io caore di corpo , e aprendolo tro- 
yaroido tutto scrìtto di lettere d'oro di questo 
nome Gemi* 

Or dico dimqpe^.ché in questo^ e per questo 
nome Geni ci dobbiasdó , e possiamo confortare, e 
gloriare , e dilettare» come fecero li predetti Santi; 
li cui detti ^ ed esempi posti ^ e descritti abbiamo. 
Ma singolarmente il dold^sono s. Bernard^ e le 
v)rtu4i9 e le proprìetadi > e li-'b^tieficj di questo 
benedetto Gesù ci descrive in quel bel canto , e 
Inno 5 cbs di ciò fece , lo qual^ incomincia : Dul- 
cis Jtmv memoria., Dan$ vera eordis gaudia; 
doYQ fra le altre Qoae dice , che nulla cosa si canta 
pia soave ^ noUa Qosa si ^e più gioconda» né pensa 
più dolce 9 cbe Gesù , lo quale è speranza detti pe- 
nitente ^ dolces^za delU cuori > fontana viva , e lume 
della mente; lo quale eccede ogni gaudio, e ogni 
desiderio» ^mostra» come si dee cercare a modo, 
che il cercò la Madre quando lo smarrì , e come 
lo ^rc4 la Maddalena , quando morì ,. sicché nuHa 
t9Qsa <!X ecM^li 9 né diletti , in fin che lui non tro^ 
viamo* Studiamoci duinpie di Lui avere , e di Lai 
go^iere^ e del suo. popolo di essere ; sicché ci salvi 
4^U peecati (atti perdonandoli » e liberi dalU futuri 
4ifencb^ocij e introducaci nella Terra della eten» 
prontoione. 

CAPITOLO XXI. 

Di f im<^ nomei Cristo figlimh di Dio, e ìiiétrh 

. Il secondo iMwe h Cri^ in Un^ Grecai k 

Sale in lingua H^m^ d detto 4fsjtf la i e in lingw 
itma viene a dire unto » oii4e CrìÀtó si^ f 
ehriimate, perocché, come dice il Salmista» ri- 
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cevette da Dio più singolare plenitudine della un- 
zione della grazia 9 che altro Santo ; onde di ciò 
profetando gli dice: Ti ha untò Dio, lo Dio tuo 
con Volio di letizia più tutti gli altri uominiy 
E perchè^ come dice s. Giovanni Vangelista , di 
questa sua plenitudine tutti riceviamo grazia per 
grazia^ cìoè^ che egli per grande larghezza^ e 
dolcezza alli suoi Fedeli comunica , è chiamato da 
Salomone olio sparso. Onde dice : Olio sparso è 
lo nome tuo. E perchè per questa sua cortesia , e 
dolcezza le aiume Tsamano^ e desiderano > però 
sog^unge Salomone : Però le giovanettt li hanno 
amato grandemente. E però anco dice ; NeW o* 
dure de^ tuoi migjifinti corriamo, 

È detto dunque Cristo unto, cioè di unzione di 
grazia. B'in questo ^ e per questo nome si dimo* 
stra la sua dignità regale , e sacerdotale , e anco 
che Al vero profeta , e campione ; ^rciocchè anti^ 
camente queste quattro specie di uomini si unge- 
vano di oerto olio santificato. E però li sacerdoti 
antichi^ e li profeti erano chiamati per questo nome 
Orislq, come si mOlstra per quello verso del Sai* 
}nista^ per lo quale Dio dìee: Non vogliate toc^ 
4^are i cristi miei, e non vogliate malwnare ìliei 
profeti ^^' ^ ^ósi si dìee ned primo dei Re^ che 
David disse , fi6e non volea mettere mano nel crt* 
sto di DÌ04. cioè in SauU ^ì^ erare; e poi fece 
elio uccidei* co(i|i^ lo quqle gli dieea^ che aveaue» 
ciao lo^detto Saul 9 dicendogli: Tu hai ùceiso lo 
cristi di Dio, cioè 1q re. E cpiesta unzione , ohe 
allora si dava^ e oggi m dà alli vegiy e alli saoer» 
doti 9 significa > che essi deano essere più dolci , 
clementi ^ e pietosi , illuminati , e graziosi , ehm 
l'altra gente ^ e denno essere condhnento del pò*-» 
polo^ a eon demenza governarli. Onde la eie» 
menzo sola distingue fira re, e tiranno^ e però^ 
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eziandio Seneca > che fu Pagano^ disse^ che a 
nullo tanto si conviene la clemenza^ qbanto al prin- 
cipe^ e re. E Salomone disse , che la clemenza sta- 
biiisM^, e fortifica lo trono regale. Perchè dunque 
lo Figliuolo dì Dio fa clemente ^ mansueto^ dolce, 
e pietoso , però è detto Cristo, eioè unto^ cioè ri- 
pieno di dolcezza. 

Ma di questa sua pietà ^ e dolcezza qui non mi 
estendo a particolarmente dime, perchè ciò , die 
è detto di sopra della sua misericordia, e- pazienza 
a questa materia si riferisce. E per questo nome 
Cristo fu eziandìo dalli profeti predetto^ e profe- 
tato. Onde per lo Salmista dice Dio: Ho appareo- 
chiata la lucerna al Cristo mio. La qua! parola 
è profezia di Giovanni Battista precursore di Cristo, 
lo quale fu lucerna ardente, e'iuceitfe, *Cosi della 
persecuzione, che ricevette profetanio dice: Sono 
stati assistenti i re della Terra ^ e i Principi si 
sono ridotti a uno contra lo Signore, e conlro 
lo Cristo suo ete. Così prevedendo, che egli dovea 
«ssere mezzatoré fra Dio, e li peccatori dice s Jlo' 
spice in facietn Christi tui; ed anco : Non aver^ 
ias facietn Christi tui; quasi dica^ dice s. Anselmo: 
Ragguarda lo*tuo Figliuolo incarnato^ e in croce 
chiavato^ e perdoQad per suo amore lo nostro 
peccato. E per questo rispetto la Chiesa tutte le 
orazioni conclude dicendo : Per Cristo ^gnor nth 
Siro. Coi^ Geremia di ciò parlando disse : Crùto 
Signore è preso nei peccati nostri. Ma *plj]t chia- 
ramente , ed espressamente ne profetò Daniele pro- 
feta, lo quale determinatamente predisse lo tempo 
della sua passione dicendo : Di voi settanta due 
settimane sttrà ucciso Cristo. Anco prevedendo, 
die quando Egli incarnasse cesserebbe la unzione, 
doè lo sacerdozio , e lo regno delti Giudei^ disse : 
Cum venerit sanctus sf^nctorum, cessabii ìtketio 
vesira. 
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Or dico dunque ^ che proprio , e prìnclpal nome 
di Dio Incarnato è Cristo^ cioè Dio unito all'uomo 
con pleoitodine di unzione di grazia spirituale ; e 
peié, si dice nel Simbolo della Fede : Siccome fon 
nima razionale, e la carne è un uomo; cosi Dio, 
e uomo è un Cristo, E però Isaia lo chiama Em* 
manuele cioè Dio con noi , perchè in ^Cristo è Dio 
unito a noi ; onde però s. Paolo dice^ che in Cristo 
tibita la plenitudine della divinità corporalmente^ e 
che in lui sono nascosti tutti li tesori dèlia sapienza 
di Dio: e così anco dice, che egli è virtù, e sa- 
pienza di Dio. Dio dunque umandto è detto Cristo 
per la plen^udine della divina grazia , che in lui 
riboccò, e per la quale fu vero re , e sacerdote , 
come detto è. 

Ma perchè noi da Lui siamo dettì Cristiani^ 
conviensi> e richiedesi per necessità, acciocché non 
riceviamo indamo , e con danno questo nome, che , 
siamo unti , e ripieni della unzione della sua gra- 
zia, sicché siamo dold, e .trattabili, manMieti, e 
benigni , come Egli, e abbiamo quello spirito, che 
Egli, perocché, come dice s. Paolo, chi non ha 
spirito di Cristo, non è di Cristo; e però anco li 
uomini contenziosi, e asperi caccia dicendo: Seal* 
euno vuol esser contensioso, noi non abbiamo tal 
consuetudine, he la Chiesa dt Dio ; quasi dica , 
chi è contenzioso, non è di noi cristiani. E però 
anco dice: Non bisogna al servo di Dio litigare, 
ma essere mansueto a tutti, 
. Or così ed esso Cristo, e s. Paolo, e li altri Apo- 
stoli, e Santi, e per esempi , e per part|^ <^i ino* 
strapo , che se vogliamo essere cristiani , ci con- 
viene di essere Unti di spirituale dolcezza, benigni, 
Q trattabili senza contendere , e senza resistere a 
chi male ci dice, o fa , o toglieci il nostro; anzi 
•che più ei ìncresca della sua colpa, che del nostro 
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danno. E però anco dice s. 6rio.vanni Evangelka: 
Qui (lidi se in Chri^lo manei-e, debet , sicui ilk 
amhuìavit, et ipse ambulare, cioè : cht dice^ che 
è Cristiano , dee andare per la via^ e per lo é^m- 
pio di Cristo 9 lo quale , come predisse Isaia , fa 
ognello mansueto j che per nulla peiia, o vergo- 
gna ^ ingiurìa, mormorò, uè si lamentò^ e in ogni 
sua conversazione fU dolcissimo.. E però dice s. 
Agostino, che una delle maggiori abusioni di qoe^ 
sto jiecolo' si è cristiano contenzioso ; che condor 
siacosachè, come detto è , Cristo fosse tutto dolcis- 
simo^ e umile , già non si può dir cristiano chi è 
amaro , e aspero^ e garrissaio ; e però s. Paolo fra 
le opere della carne, le quali dice, che menano a 
dannazione, si pone ire, capiglie, e contenzioni, ed 
altre shnili , e poi eonclude : Ma quelli, che swìo 
di Ci-istòj hantio crocifissa la carne sua con li 
vizjy e concupiscenze; per le quali parole al tutto 
conelude, e definisee, che già non è di Cristo, ni 
cristiano colui , in cud vivonp le ooncupisoeoze del 
mondo , e n^assimamente Tira , la quale è più prò* 
priamente contra la dolcezza di Cristo. £ però 
anco dice s. Agostino : Cristiano è nome di giusti* 
zia , di bontà , d' integrità , di pazienza, e di ca- 
stità, e di tutta innocenza, e umanità. Come dun- 
que presumi, o uomo, di tener (pesto nome, lo 
quale non hai pur uno delli predetti beni? Cristiano 
è dunque l'uomo per opera, non per lo nome. 
Anzi è cosi contrario vocabolo a chiamar cristia»o 
l'uomo aspero , e disonesto, ciome sarebbe a dire» 
lieve ner^ e fuoco freddo. Onde pur perchè s. Gi^ 
rolamo studiava , quando era giovane , più in libri 
di poeti Gentili, che di Cristo , delli Santi, fUi 
come egli medesimo scrive, rapito in visione di- 
nanzi a un terribile giudice , lo quale domandali* 
dolo chi egli fosse, ed elio rispoi^dendo^ che era 
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cristiano^ si gli disse: Tu ne mentii perciocché tu 
più studi altro 5 che lui; e allora fu battuto^ e poi 
tornando in sé lasciò ogni altro studio. Leggasi 
Anco di s. Cristoforo , che essendogli fatta njjija , e 
persecuzione da un Pagano si gli dUse: Io piglierei 
di te vendetta^ ^ non /osse, che io son cHstiano ; 
per la qiial parola volle dar- ad intendere, che a 
cristiano non ^i conviene di turbare di nulla , ma 
di essere seinj)re dolce secondo la dolcezza di Cristo. 

Ma oimè 1 che pochi sono oggidì questi cosi fatti 
cristiaiìi; anzi^ come dice s. Giovanni ^ son venuti 
molti «pticnRi'^ cioè a Qristo contrari, e dissimili^ 
non solamente per errare in Fede^ ma principaK 
niente per tenere vita contraria. Qr di questa ma* 
teria^ e di questi colali in parte ^ de^to di sopra nel 
principio y quando parlamino delte buone condi- 
zioni di questo Signot*e ^ e di quella , che egli ri- 
chiede nelli $uoi servi cristiani^ e giostt'ammoi 
come per la iifaggior part^ si fa lo contrario. 

Molte altre <io$e dii* 36 ne potrebl^era^ và» tantq 
gridano le opere , che le parole mi taoeio > e di 
questa materia piuttosto mi pare da piangere j che 
di altro dime ; ohe , come dice s. Giovanni Boc^ 
cadoro , chi ben considerasse dall'un lato la nostra 
professione in quanto cristiani, e 4iill* altro lato la 
Yita^ trova per certo , che li maggiori ifiimìci , che 
abbia Cristo» sono li cristiani » e massimamente U 
capitani 5 eprekti, sicché ben si verifica in Lui 
«(nella parQ& del Salmista: Gli amici miei,eprop% 
4Ìmi fniei si sano appropinquati y e stettero con" 
ira di me. E però a. Paolo isdegnandosi di al- 
quanti, cke eratw cristiani > e religiosi alla vista , 
• per professione, ma noa alla vita, dice proverà 
biaodoli: Se noi siamo morti con Cristo al numdo^ 
ptfr^hè ve me impacciate, emme se foste vivi? quasi 
dica : chi è eristiano, non si dee del mondo in^Nio 
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dare. E però anco dice: Se siete risuscitati tn- 
sieme con Cristo, cercate quelle cose j che sono 
di sopra f dove Cristo siede alla destra di Dio: 
sapp^j^ quelle cose^ che sono di sppra , non 
quelle che sono sopra la Terra ; per la qual p»* 
rola yuol dare ad intendere ^ che ceil/B segno , che 
l'uomo sia cristiano ^ si è essere morto al mondo , 
e ad ogmi suo desiderio. E però alquanti co^ per- 
fetti loda , e dice: Perchè voi siete, morti j e la 
vita vostra è nascosta con Cristo in Dio. È cosi 
commenda sé dicendo : Tutte le cose ho pensato 
essere sterco per guadagnar Cristo. .E cqà anco 
dice: Cristo mi è vivere ^ e lo morir ^uaaagm* 
Ed anco: Fivo io non già io^ ma vive xn me Ci> 
ito, Cd anco dice: Son confitto con Cristo aUa 
croce. E : «Stami discosto di gloriarmi^ se non 
nella croce del Signor nostro Gesii Cristo , per 
lo quale lo mondo mi è crocifisso, e4 io al;mondo. 
Per le quaU tutte ^ e altre simili parole non tuoI 
dire altro ^ se non che egli^ mortificato ogni desi- 
derio di mondo ^ tutto era trasformato in Cristo, e 
H Lui vivea^ e per lui Yolentieri morìa. E p^ 
anco dicea: Io desidero essere sciolto j ed essere 
con Cristo» 

Or come dissi ^ pochi sono oggidì questi cosi 
fiitti cristiani ; e però egli di ciò anco si lamenta, 
e dice: Tutti cercano quelle cose y che sono sut, 
nqn quelle di Gesti Cristo. E però si conclude; 
che , come io dissi, pocbi sono li cristiani, e trofipl 
gli anticristi, cioè contrari a Cristo > e flUsslipi' 
pianti. Soli dunque coldt^ó, che sono unti di ^iri- 
toale unzione, si ponno dik*e cristiani. E però s. 
Giovanni Vangelista loda alquanti discepoli di que- 
sta unzione, e dice: E voi avete kk unzione dallo 
Spirito santo; ciò yu€0.dire: siete unti da Cristo 
della sua grazia. E a questa unzione cpnseryare li 
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confimi dicendo: E la unzione, che avete rice^ 
vuta, resti con voi. £ che per questa unzione intenda' 
la grazia del santo Spirito , mostra quando sog- 
giunge: La unzione di quello vi insana di tutte 
le cose. 

Per l'olio dunque s'intende la diTina grazia- se- 
condo alcune sue {proprietà » cioè in quanto è pe- 
netrativo , e medicinale , e condisce , e raddol^ , 
ed è materia ^ e cagione di lume ; le quali tutte 
proprietà, e virtù ha , e fa nell'anima la divina 
grazia. È però pose Cristo la similitudine delle 
vergini stolte^ le quali ebbero le lampade senza 
olio^ e però furono riprovate dallo* sposo; per la 
qual similitudine s'intende^ che sole quelle anime, 
che hanno nelle loro lampade^ cioè nelli cuori , e 
nelle opere olio di grazia^ e di amore^ per lo quale 
ardano^ e risplendano spiritualmente , fiano rice- 
vute dallo sposo celeste^ e alle aitile fia, chiusa la 
porta del Paradiso. E cosi anco per questo rispetto 
lo giusto è detto per la Scrittura oliva fruttifera. 
Onde dice il Salmista: E io come uliva frutti- 
fera nella casa di Dio. E cosi nel libro de' Giu- 
dici si pone una parabola ^ e similitudine , e dicesi, 
che l'arbore uliva rifiutò la signorìa delle altre le- 
gna, la quale pròferta le era, dicendo, che non volea 
perdere , uè lasciare la sua pinguedine , la quale 
era ad uso , e riverenza di Dio , e degli uomini. 
Per la qual parola spirìtualmente s'intende, che 
l'uomo pietoso, e grazioso, lo quale per T uliva 
s'intende, fugge, e ricusa la signoria, e li onori 
temendo di perderne il frutto della grazia, e la di. 
vozione. E però seguita nella detta parabola, che 
lo ranno, 1q quale è arbore spinoso, e pungiglioso» 
e sterile, la detta signorìa ricevette; per lo qual 
arbore s'intendono gli uomini superbi, e orgogliosi, 
li quaU volentieri signor^giano. Li umili dMiique, 
a pietosi sono assimigUati all' uliyo* 
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A questa materia fa anco^ che pervenendo Cri- 
sto al monte di Uliveto pianse sopra Gerusalenime 
per lo giudkio^ che venir le dov^ per ti suol pec- 
cati. Per la ^al cosa si dà ad intendere , che chi 
è in stato di pietà, e di misericordia , piange li al- 
trui peccati , é mali; così anco in ciò, che Cristo 
di motite Uliveto sali in Cielo ^ volle dare ad in- 
tendere, che da stato di pietà ^ e di grazia si me- 
rita di salire alla gloria. 

Anco, che per l'olio s'intenda la grazia, mostra 
il Salmista,. (piando ringraziando Dio dice: Mai 
ingrasMto nelVolio lo capo mio. E ndli Proverbi 
si dice: Lo tesoro desiderabiìe è l'olio nel taber^ 
nacolo del giusto^ cioè nel cuore. E TEcclesiastico 
dice : Oleum de capite tuo non deficiet ^ cioè la 
grazia della mente non si partirà. E Cristo nel 
Yangelio dice: Un^i lo capo tuo etc. E però 
6iobbe la chiama pietra , che produce olio. Onde 
dice:Xa ptefra mi fondeva i rivi dell'olio; e in- 
tendesi della grazia. Or questo sia detto per mo- 
strare, coihe per l'olio s'intende la grazia di Dio, 
e la pietà, defla quale ci conviene essere ripieni ^ e 
unti, se con questo Cristo- unto salvar ci vogliamo. 
Onde , e però nel Sacramento nel Battesimo , e 
della Confermazione^ e della Ordinazione delli 
preti ^ e nella Sagra della chiesa, si fa, e dà certa 
unzione di crisma ^ cioè di olio santificato ^ e cosi 
alla morte si ungono gì' infermi di quest'olio santo, 
per dimostrarci, che ci conviene di avere iimloDe, 
e dolcezza di grazia, se cristiani ^ ed eletti essere 
vogliamo. 

Cosi anco per dimostrare la grazia, e la pietà, 
che fu nell'anima di mèi ti Santi, trovasi^ che delli 
lor sepolcri è uscito olio in abbondanza y come si 
trova di s. Niccolò ^ e di santa Caterina, e di altri 
molti. E cosi anco nell' Apocalisse per questo ris* 
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petto li ^iisti sono detti figliuoli di olio^ e di splen- 
dore^ li quali assistono al Signore del mondo. E 
come Cristo per la unzione delia grazia fu re , e 
sacerdote , come detto è^ cosi noi partecipando la 
sua unzione^ e lo suo nome^ participiamo conse- 
g^aentemente la sua grazia, e siamo con lui regi ^ 
e sacerdoti. E però dice s. Giovanni nell'Apoca- 
lissCj che li Santi ringraziavano l'Agnello, che se- 
dea 3 e poneano le loro corone innanzi alla sua se- 
dia alli suoi piedi benedicendolo ^ e lodandolo ^ che 
li avea fatti regi ^ e sacerdoti. E a (|uesta dignità 
conoscere, e careggiare ci induce s. Pietro dicendo: 
E voi generazione eletta, regal sacerdozio^ gente 
santa, popolo di acquisizione' etc. Tutti dunque 
li cristiani, e massimamente li ministri, e chierici 
della Chiesa sono regi ^ e sacerfoti , e denno re- 
gnare almeno sopra sé stessi , vincendo perfetta- 
inente li vizj , e li peccati, e le passioni tutte del- 
l'anima, e del còrpo 5 lo qual reame è lo maggiore, 
che sia; e facendo a Dio sagrificio del loro cuore 
per divota orazione , e del loro corpo per onestà , 
e per mortificazione delli vizj , e per altri santi ser- 
vizi secondo lo consiglio dì s. Paolo, lo quale dice: 
Date i corpi vostri ostia vivente, santa, che piaC" 
da a Dio eie. 

Or qui averebbè copiosa materia a parlare di 
questo regnare sopra sé stesso. Ma insomma bre- 
vetìietite ne dico j che , come dice s. Bernardo , 
confidentemente può presumere di regnare in Cielo 
con Dio colui, lo quale , in questa vita virtuosa- 
mente regna sopra sé stesso. E come dice Salo* 
mone : Migliore è, e più commendabile chi signo^ 
reggia, t vince V animo sno^ òhe chi signoreggia^, 
e vince li mpolL Ma, come dice Seneca, molti 
séno, che hanno in signoria le città, e li reami, e 
pochi y che siano signori di sé stessi , anzi reggiamo^ 
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che rira^ l'avarizia ^ e la lussuria j e U altri tìzj 
ngiioreggiano la maggior parte degli uomiiu ; sic- 
ché non si vergognano molti di dire : la carne mi 
vince j Tira mi vince , e. cosi degli altri. Come 
dunque disse Cristo : Chi fa lo peccato ^ è servo 
del peccato. Or di questa servitù, come sia vile, 
grave, e pessima , molto dir si poft*ebbe; «a tanto 
ce lo mostra la esperienza, che non mi cm*o di ai- 
tilo dirne, massimamente perchè di sopra nel pre- 
cedente capitolo parlai delti molti mali, che lo pec- 
cato fa ali anima , la qual possiede. 

Or dico dunque, che in quanto siamo cristiani 
dobbiamo esser regi , e regnare almeno sopra noi 
stessi, e ninno fia re in gloria, se non e re per Io 
predetto modo in questa villi . Massimamente li 
chierici denno reggere virtuosamente e sè,ek 
anime loro commesse; e però portano la corona 
delli capelli; e li vescovi, e motti abati, portano 
la mitra in luogo di corona, e lo pastorale inluogo 
di bastone regale. Cosi dico, che dobbiamo essere 
sacerdoti, e nell'altare del cuore fare a Dio sagrì- 
zio di laude^ e di divota orazióne, e di contrizione. 
Onde del primo dice il Salmista : Sagrifica a Dio 
lo sagri fido della laude etc. Del secondo dice: 
Sia drizzata, o Signore j la orazione mia, cotM 
incenso nel tuo cospetto. Del terzo dice :. Loto^ 
grificio a Dio lo spirito contribolalo etc. Anco 
s. Gregorio parlando di quella parola, chedissi' 
Dio nel Levitico, cioè : Lo fuoco arderà semf^ 
nel mio altare, qual nutrirà lo sacerdote «^ 
dice, che l'altare di Dio è lo cuore nostro , e M 
stessi sfamo li sacerdòti , e dobbiamo con fiamoK 
di perfetto amore noi medesimi a Dio sagrificare, 
e questo fuoco di amore per memoria, e pensien 
delli suoi benefici in noi continuamente aecendeiCy 
e nutricare. Cosi nel Dialogo parlando della uU* 
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lità del ssgrìfizio della Messa dice , che allora quel* 
Tosila giova j quando insieme con essa noi mede- 
simi a Dio sagrifichiamo^ e offeriamo; e all'ultimo 
definisce ; e condlud#^ che di quell'ostia ^ e di quel 
sagrificio dipoi lai morte bisogno non areremo, se 
mentre^ che inviamo ^ ostia viva di Dio siamo^ a 
lui offerendoci^ e a lui vivendo. Or Gotali,,e cosi 
perfetti denno essere li cristiani ^ e se no ^ sì sono 
cani; e anticristi^ come detto è. 

E che questo Gesù Cristo benedetto fosse vera- 
mente DÌO; e figliuolo di Dio^ come si mostra nel 
Credo ; miando si (soggiunge: Filium 4)ei tini^ 
nitunij Deum de Dea ete. mostrasi per le pròfezie^ 
che precedettero. Onde {sala disse: Esso Dio 
verrà, e ci salverà etc. E cosi flra li altri nomi 
lo chiama Dio dicendo : Sarà àhiamato lo nome 
suo Àmpiirabile, Consigliere ^ Dio etc. E così lo 
chiama Dio nascétto, cioè ih carne. E così Baruc 
profeta ; poi clw e|i)e detto: Questo è Dio no^ 
#<ro etc. soggiunge: Dopo qtmste cose è stato visto 
in Terra^ e ha conversato con gli nomini. E così 
Giobbe dice: Ecco il Dio nostro^ che vince In 
scienza nostra eie. E cosi molti altri pix)feti ne 

Parlano. Anco TAngelO; quando Tannunziò.; disse: 
Wchè sarà grande ^ e sarà chiamalo figlinolo 
dell' Altissimo etc. Ed Elisabetta^ quando la Donna 
nostra la visitò ^ e salutò ^ conoscendo Dio in lei 
disse: Onde questo a me^ che la Madre del Si" 
ynore mio venga a me? E poi Natanaele, quando 
incominciò a predicare gli disse : Mqj^stro , tu sei 
figliuolo di Dio etc. Di questo anco gli rfndette , 
testimonianza esso Dio Padre^ quando si battezzò , 
e quando trasfigurò dicendo: Questi è lo mio JV- . 
ghuolo diletto etc. E generalmente, come es^ 
Cristo dissC; le opere mliracolose/ che egli facea, 
gli rendevano testimonianza. Onde disse: Le opet^. 
Cavalca, Simbolo. FoL IL 22 
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che io fbecio^ rendono testimonio di. me, E però 
«» Pietro gli disse: Tu sei Cristo figliuolo di Dio 
viaoy lo quale sei vtenuto in questo mondo etc. 
£ però 8. Pietro stesso gli disseì Meramente tu 
set figliuolo di Dio, Così il Centurione^ yeggendo 
li miracoli tal tempo della pàssiofìo disse: f^ero" 
mente questi era figliuolo di Dio, Ed eziandio li 
demoni gindando uscivano delli indemoniati , con^ 
Cessando^ che egli era Ciisto figliuolo di Dio. 

Or di ifxesìJBi materia mi taccio^ perciocché quel 
ch^ è detto nel precedente libro^ clipìtolo sesto , e 
^timo, dove si proVà> e mostra la verità ddlt 
nostra Fede per molte, e iiieffitbili testimonianze, 
a questa materia si riferisce , e conviene ; dove 
principalmente mostrammo per li detti di s. foe*- 
gorio, e di s. Bernardo, che non solamente gli 
Angeli, e li demoni, e gli uomini, ma ezian^o 
tutti li elementi, e le creature iisensibilì mostrano 
di conoscere Cristo vero Dio;^^ ubbidendo alli suol 
eomandamenti, e rimevendo per lui alcun muta- 
mento, come fu principalmente lo Sole, che oscurò 
«1 tempo della passione. La quale oscurazione re^ 
dendo Dionisio, e gli altri filosofi In Egitto, e cono- 
scendo, che non era secondo natura furono costretti 
dì dire, che lo Dio della natura sostenea pena. 

Mandò dunque Dio lo Figliuolo suo, come dire 
8. Paolo, nel mondo, perchè ci desse vlta^ ed egli 
secondo la divinità, lo qual era unigenito a Dio, 
diventando uomo^ e nascendo di femmina ha fotti 
li snoi Fede^suoi fratelli, e coeredi. £ pere dke 
8. Paglo, che e^/t è primogenito in molti fratelli 
E però anco dices. Giovanni, che diede podestà di 
essere figliuoli di Dio a|. coloro, li quah credono 
nello suo nome. E di questo, doè come aamo fi- 
gliuoli, e fratelli di Cristo, e degli Angeli, e delli 
Santi, e figliuoli della Vergine Maria, assai è detto 
di sopra nel precedente libro, capitolo trentadiie. 
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Grande I diuiqae la carità di Dio^ che ci ha 
dato lo suo Figliuolo; grande èia umìlità^ e la 
benignità dì questo Figliuolo^ cbeci vuol far fra-f' 
tellì: e grande è la villania^ e la sconoscenzà no« 
stra^ che non lo seguitiamo^ ne amiamo. £ questo 
benedetto Figliuolo di Dio è detto Ferbp di Dio, 
perciocché; come lo verbq della mente, cioè quel, 
che Tuomo ha dentro concetto, sempre è nella 
mente, e perchè lo proferisca in voce, o scriva, noi 
perde j cosi lo Figliuolo fu sempre con lo Padre, 
e nel Padre ab etemo j e ii venne nel mondo ^ e 
unissi alla carne, che non lascio però lo Padre. E 
però Egli disse nel Yangelio : lo nel Padre , e il 
jPadre è in me, ed lo e il Padre siamo una cosa; 
e altre simili parole.- È anco detto Verbo, peroc-* 
cbè| come V uomo per la sua parola dimostra quel, 
che ha dentro concetto^ perchè, come disse esso 
Cristo, per V abbondanza del cuore parla la 
lingua; così Dio Padre l'abbondanza della sua 
carità ci dimostrò in questo Verbo, lo quale in 
carne mandò; e però dice s. Bernardo: Certa- 
mente tale è lo cuore di Dio Padre, qual ha 
espresso a noi colui , che dalla sua bocca è prpce»» 
duto. Onde, come dice s. Giovanni, chi non crede 
al Figliuolo, fa mendace Dio Padre. Come veg- 
giamo, che chi non crede air altrui parola, lo re- 
puta bugiardo. £ cosi anco per questo rispetto ò 
detto Bocca di Dio, perchè in Lui Dio più chiaro 
ci parlò, e mostrò la volontà sua. 

Ur di questa generazione divina ^ cioè, come lo 
Figliuolo proceda dal Padre, e sia suo Verbo, e 
vero Dio, parlar non si puote, perciocché è in« 
comprensibile. Onde dice Isaia: La ^generazione 
stia ehi la narrerai Massimamente in volgare 
non si può, né dee altramente ispiegare. £ che 
questo nome Verbo sia conveniente, e proprio del 
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Figliaolo di Dio^ mostrasi per li pipofeti^ e per le 
illtre ScrfUure. Onde Isaia profetando della incar- 
nazione di questo Verbo disse : Di Sion U9cirà la 
Jjegge, e lo Ferbo del Signore di Gerusalemme, 
e lo Signore ha mandato lo Ferbo in Giacob. Ed 
«neo per iiói dice Dio: Lo Ferbo y che uscirà 
della bocca mia^ non ritornerà a me voto, ma 
farà tutte quelle cose, che ho voluto, e prospe- 
rerà in tutte quelle cose, alle quali Vho man- 
dato etc. Così per io Salmista dice : Lo cuor mio 
ha mandato fuori il Ferbo buono. E: Stando il 
Ferbo suo, e sanò quelli. E massimamente s. 
OioYanni mostrando la sua ^divinità ^ e^ eternità, e 
come i eguale al Padre, in quanto Dio, disse: iVe/ 
principio era il Ferbo, e il Ferbo era appresto 
Dio, e Dio era il Ferbo eie. E cotiie nel Credo 
diciamo: Per qnem omnia fàcta sunt; cosi sog^ 
giunge s. Giovanni : Tutte le cose sono fatte per 
lui^ e senza lui niente è fatto etc. E però è anco 
detto Principio^ perchè fu innanzi, che ogni cosa; 
e in hxiu e per Lui Dio Paure fece, e fa ogni cosa. 
Onde Egli disse : Il Padre mio fin ota onera, ed 
io opero y e il Padre stando in me fa le opere. 
Ed anco disse : Io sono il principio, il quale anco 
parlo a voi. E nel Genesi diciamo : Nel principio 
fece Dio il Cielo, e la Terra. E nell' Àpocahase 
dice : Io sono Alfa, e Omega, principio, e fine; 
e chiamasi fine, porcile a Lui dobbiamo riferire 
ogni ilostra opera, e perchè a Lui si riferisce ògpi 
nòstra Scrittura; e perchè quando saremo penre- 
nuti a Lui, sarà compililo , e finito ogni nostro 
desiderio, e nulla potremo più desiderare. E nel- 
r Apocalisse i. Giovanni dice : Sarà chiamato il 
nome suo, Ferbó di Dio. ' . 

In quésto Verbo dunque Dio verace. Io qua! 
mentk aon puote, ci ha dimostrata la sua canta 
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ismisiirata^.e però lo doU^ìémo creà&re, e in lui 
confidarci. E Isaia lo chiama Verbo- abbreviato^ e 
compiuto, perocché in Lui, e per Lui ci dischiarò 
Dio, e dimostrò in breve ciò, che per le Scritture 
diffusamente detto ci avea, e. però s. Paolo dice : In 
molti parlat% ed in molti modi già Dio parlando 
a' padri nei profeti ultimamente in questi giorni 
ha parlato nel Figliuolo ale. E perchè in Luì, e 
da I4UÌ furono compiute le Scritture, dice s. Paolo: 
Il fine della hegge è Cristo a giustizia ad ogni 
credente: e s. Giovanni dice, che la Legge, fa 
fatta, e data da Mosè, ma la virtù da indenikria, 
e grazia di compierla non si dà se non da Cristo; 
E cosi a mostrar la sua divinità, ed egualità eoi 
Padre s. Paolo dice, che egli è splendere di glo* 
ria e figura della sua sostanza; e anco lo chiama 
virtù e sapienza, perchè Dio in Lui la sua virtù ^ 
e sapienza ci mostrò, e diede; e Egli in se come 
vero Dio è virtù, e capienza; e così il Salmista Io 
chiama braccio, e mano di Dio, perchè in Lui 
Dio ci diede Tajuto suo, e in Lui fece, e rifece 
ogni cosa. 

CAPITOLO xxn. 

f 

Di molti altri diversi e proprj suoi wmù che d 
manifestano la sua bofitàs e la nostra utilità* 

Troviamo anco diversi suoi nomi in diversi pro- 
feti, e libri e del vecchio, e del nuovo Testamento^ 
per li quali ci si dimostra in alcun modo Q la eo* 
eellenza della sua bontà, e griizia, la utilità no- 
stra in Lui, e di Lui. E in prima parliamo di sd 
nomi, per li quali lo chiama Isaia, lo quale di 
Lui profetando, poi che {ebbe detto ; I40 fanciulh 
è natcka noi etc. 4 soggiunge: E Mrà chiamato 
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iì nume suo, Ammirabile^ Cmsi^liere, Dio forte. 
Padre del futuro secolo. Principe della pace. 

Lo primo dunque suo nome è Ammirabile; e 
per questo ci si dà ad intendere^ che nullo intel- 
letto angelico, né umano puote mai al tatto com- 
prendere questo suo altissimo misterio^ e saera- 
mènto della sua incarnazloiie» perciocché eccede 
t>gni ragione, ed é contra natura, ed uso. E però 
maravigliar ce ne possiamo, e crederlo con buona 
Fede^ non cercare per umana ragione. E però 
dice s. Bernardo, che nella incarnazione sua- fece 
Dio tre cose si singolarmente mirabili , e si mira- 
Mlmente singolari , che mai non furono , né com- 
prendere si ponno , cioè , che si congiunse insieme 
Dio, e uomo, madre, e vergine. Fede, e cuore 
umano. É dunque mirabile, amabile, e venerabile 
questo Dio incarnato. 

n secondo nome é Consigliere , perciocché Egli 
atli tenebrosi e isoonsigliati venne come iuce^ e 
eonsiglio; e però è detto Angelo di constilo, e 
hiee. E di questi suoi consigli, e della sua dottrina, 
e sapienza, e come ricevuta non sìa, dissi di sopra, 
capitolo quarto , quando parlai delle buone condi- 
zioni, che dee avere lo Signore. Onde perchè Egli 
fu sommamente savio , e diede ottimi consigli , è 
detto Consigliere, Ma che? noi miseri li suoi con- 
sigli, e ammaestramenti figgiamo, come se fosse 
stolto. Ma^ come Egli disse, la sua dottrina, e li suoi 
sermoni ci fiano a giudizio, poiché non li seguitiamo. 

Ma perchè venne piccolo, e piangendo, come gli 
idtri, aceioeché non sia avuto in dispetto per la 
sua parvolità, pone il terzo nome della sua divuìa 
eccellenza, e dice, che ha nome Dio, lo quale, 
come nel precedente libro dissi, è nome di maestà, 
e di eeeellenza* E come Egli fosse, e mostrassesl 
Dio, anco di sopra è detto. 
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Lo quarto nome è Forte, perciocché venne a 
cacciar lo forte demonio , io quale possedea il 
inondo^ e venne a patire fortemente pena^ e ^orte 
per noi ; e di questa sua fortezza , o potenza dissi 
di sopra, capitolo quarto, mostrando, come si con- 
viene, che il Signore sia forte. 

Lo quinto nome è Padre del futuro secolo. È. 
detto Padre per mostrare la sua somma benevo*- 
lenza verso di noi , e perchè in croce ci rigenerò. 
Ma è detto Padre del futuro secolo per mostrare, 
che Egli alli suoi figliuoli, e diletti, non dà li beni 
presenti, ma li futuri veri, ed eterni; e però stolti 
sono coloro o che si reputano sudi amici, perchè 
hanno deili beni di questo mondo , o inimici , per- 
chè non ne hanno; che per verità miglior segno è 
non avere delli beni del mondo, che averne. E 
però dice s. Agostino, che 'non è di cristiana per- 
fezione abbondare de' beni temporali, ma piuttosto 
di essere schiacciato , e dispetto. Onde esso Cristo 
ogni ben di questo secolo fuggi, e ogni male patì^ 
e così noi consigliò , e ammaestrò, e però dice s. 
Paolo: È apparita la grazia di Dio Salvator 
nostro ammat^strando noi, che annegando la tm- 
pietà, e i secolari desidefj^ sobriainente , giuste^' 
mente, e pietosamente viviamo in questo secolo, 
aspettando la beata speranza etc, E di questo^ 
eioè, come Cristo fuggisse, e consigliasse di fuggire 
li beni del mondo, assai è detto, ed anco^ si dirà ; e 
però per certo non è di Cristo, né cristiano chi in 

$ lesto mondo si diletta, e li suoi beni desidera, 
nde Egli lodò e se, e gli Apostoli, che non erano 
del mondo, e per grande dispetto disse alli Giudei: 
F^oi siete del mondo. È dunque Padre del futuro 
secolo, e però a coloro, che Egli elesse per fi- 
gliuoli, e per discepoli^ non diede^ ma fece lasciare 
U beni presenti^ e promise loro li fiituri. 
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Lo sesto nome è Principe di pace^ perciooebè, 
come dice s. Paolo, Egli è nostra pcwe , e in Lui, 
e per Lui siamo riconciliati a Dio. E di questo^ 
eioé, come Egli nelle avyersìtadi avesse pace, e 
come ramasse, e pi*edicasse, e come a Dio ci paci- 
ficasse morendo y assai n'è detto. E però chi non è 
pacifico, e non semina pace, ma discordia, non è 
di sua famiglia, i\è di sua gente, ma è del demonio, 
lo quale ama, e semina pur discordie. 

Geremia anco di Lui profetando li.pone tre 
numi, cioè. Signore, Giusto, Nostro , e di questi è 
detto di sopia nel primo capitolo, e mostrato , che 
Egli fu detto Signore per mostrare la eccellenza 
della sua divina potenza. È detto Giusto, perch'a- 
gli mostrò ^ogolar giustizia di buona vita, e fece, 
come anco predisse Geremia, giudizio, e giustizia 
in Terr«( p^r U mocli y che di sopra dicemmo. Fa 
4^tto Nostro , perchè tutto |)er noi si diede, e in 
nosti^Q sei*vizio si spese, e la sua sapienza, bontà, e 

rtenza donò, e comunicò alli uomini , prendendo 
difetti umani, eccetto la colpa, e la ignoranza. 
£ perchè generalmente a noi per carità diede la 
aua dottrina, le sue grazie, e miracoM, e lo suo 
corpo, e sangue in sacramento, e a noi visse, e 
per noi mori, e risuscitò, e in Cielo salì , e fn no- 
s(tr« carne in Cielo regna, e dee giudicare la 
ippndo; eosi per un altro modo possiamo dire, 
die egli è detto Nostro cosi interminatamente, 
perchè Egli si fece nostro per ogni modo ad ogni 
nostro servizio. Onde venne come nostro servo; 
q però disse: Io sono in messo di voi, come chi 
ministra. Venne come nostro esèmpio, e nostra 
forma, e però non solamente venne a morir per 
noi^ ma a vivere con noi, e disse: Fi ho mio 
esempio etc. Venne come po9lro fratello, e feeect 
tuoi fratelli adottivi. 
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£ gaieralm^ie venne come nostro padre^ cadi- 

C ione 5 e duce^ Jkiaestro^ e medico 5 e ogni nostro 
ene^ e ogni nostra ufìlitade, riconciliandoci a Dio 
morendo in croce ^ e però è detto mezzatore fra 
. Dio^ e gli uomini^ e nostra pace, e nostro^ sagiifi- 
' ciò. Ondeàn figura di Lui precedettero , l'agnello 
pasquale^ in virtù del cui sangue lo popolo delli 
Giudei a3ci di Egitto^ e quel becco^ lo quale si sa- 
crificava per lo peccato^ e certi altri animali^ come 
vitello^ agnellfiT/ e capretto^ delM quali anticamente 
si facea sagrìficio a Dio. Or cosi si converrebbe 
eerto per debito di giustizia y che noi tutti ^ e in 
tutto fossimo suoi^ e a Lui^ e per Lui servire tutti 
ci dess|fj[ìo, e la vila^ e lo cu^re^ e T anima ^ e lo 
corpo^ e tutto nostro sapere, potere^ .e avere a Lui 
ofierissuno senza rispetto di propria nostra utilità* 
Malachia profeta gli pone due altri norai^ per li 
quali ci manifesta la sua carità, cioè, che il chiama 
fiioco, ed erba di fuUoni. Fuoco lo chiama per lo 
iemisurato fervore del suo amore. Onde, e però 
esso Cristo, disse , che venne a metter fuoco in 
Terra. E erba di fulloni lo chiama,. cioè di lavuH 
tori, e conciatori df panni, perchè^ come quell'erba 
contrita, e pesta, e posta m^u le macchie delli 
panni le toglie, e monda, , cosi Cristo per noi atr 
trito ^ e insanguinato ci lavò, e mondò dalle mac- 
chie delli nostri peccati. E però per li detti effetti 
dice s. Giovanni neir Apocalisse : Ha amato noi, 
e ci ha lavati dai peccati nostri nel sanane suo^ 
E cosi, come detto è, che fu detto if ostro, è 
chiamato per altri diverri nomi , per li quali ci si 
manifesta la bontà sua verso di noi, come medico, 
avvocato, e consolatore, e altri molti; come sacer* 
dote , e sagrificio , perocché in croce si offerse a 
Dio per noi. Cosi è detto Profeta perchè predisse 
le cose future, e rivdò le preterite, e le occulte. 
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I^ma, e Daniele di Lui profetando Io chiamano 
monte per dimostrare la sua singoiar saldezza^ e 
costanza^ e l'altezza della vita sopra gli altri. E 
però disse Isaia : SaVà il manie la casa del Si' 
gnore nella cima dei monH^ ed eleverassi sopra 
i colli; ciò volle dire^ che sarebbe più dio, e per* 
fetto, che nullo altro Santo. E però Daniele lo 
chiama Santo delti Santi, e cosi detto Na%zareo, 
cioè Santo : e cosi è detto pietra^ sì per la saldezza, 
e sì perchè si fece fondamento delta Chiesa. Fu 
anco figurato per quella pietra^ la quale perooteiido 
conia verga Mosè produsse dell'acqua, perchè 
Egli in croce percosso ci diede acqua ^ grazia. Fa 
anco figurato per quella pietra, la quale Daniele 
profeta dice, che eccisa dì un monte senza mano, 
e senza toccamento, percosse nella statua di Nabu- 
codònosor, e dtsfecela; perocché esso Cristo ve- 
nendo, e procedendo della vergine Maria senza 
mano, cioè senza opera umana, ha distrutto gl'i- 
doli, e la superbia delti tiranni del mondo. E per 
lo Salmista è detto pietra angolare , perchè con- 
giunse insieme in se, e accordò lo vecchio, e lo 
nuovo Testamento , e ac«ordò gli Angeli , e gii 
nomini. È detto fot^na di Dio, perchè in Lui 
fu , e a noi per Lui procedette pienezza di grazia, 
la quale e spegne la sete della umana cupidità , e 
lava le nostre macchie, e facci fecondi a frutta 
care. E eh' Egli con questa sua acqua spenga la 
nostra sete, mostrò, quando disse alla Samaritana: 
Chi beve dell' acqua, che io darò^ non averà più 
sete, cioè del mondo. E però chiaramente si con- 
clude, che chi ha sete delli beni del mondo ^ non 
ha dell'acqua viva di questa fontana. 

Così a dimostrare la sua purità, e piacevolezza 
è detto fiore, e giglio. Onde dice nella Cantica: 
Io il fior del campo, e giglio delle cxfnvallij ehè 
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«nm« lo fiore è piacevole, e non nasce per sementa, 
ma per opera dì Dio, e di natura ; così Cristo fu 
tatto piacevole, e nacque senza seme, e senza cor- 
inizine, e per questo rispetto anco nel Salmo si 
chiama verme ^ e dice: Io san, verme eie. avvegna- 
eliè principalmente in ciò si mostra la umilità sua 
e la villtà, che fu avvilito; e però seg'uita : Obbro^ 
brio de gli uomini, e disprezzamento della plebe. 
Cosi è detto leone per mostrare la sua audacia, • 
per la resurrezione; che; come lo leone nasco 
quasi morto, e al terzo dì risurge,^ così Cristo da 
morte a vita il terzo di risuscitò. È detto aquila^ 
« per l'altezza della contemplazione, e si per la 
stia Ascensione: così è detto serpente, perchè si 
rinnovellò risurgendo. Onde si dice , che il ser-r" 
pente si rinnovella entrando per un pertuso stretto 
di jrtrtra, e così Cristo per via stretta di croce 
passando, si rinnovellò risorgendo. Fu anco figu- 
rato per quel serpente di metallo, lo anale Mosè 
fece levare in su un palo alto, e nel quale mirando 
coloro, che erano percossi delli morsi delli ser- 
penti, erano guariti incontinente; perciocché, come 
quel serpente parea> e non era, che avesse veneao, • 
così Cristo levato in croce parca peccatore, ma 
non era; e però chi a Lui, e in Lui così levato 
per noi in croce ben mira, di ogni puntura di 
tentazione, e d'impazienza fia sanato, e medicato. 
Onde esso Cristo confermò la detta figura, ed 
espose, quando disse: Siccome Mosè esaltò il ser- 

rie nel deserio , cosi bisogna , che sia esallato 
Figliuolo deWuomo, perchè ognuno y che ^ 
crede in Lui non perisca, ma abbia vita eterna. 
Massimamente perii santi Vangeli è denomi- 
Àato, e chiamato per devQtbstml e proprissimi . 
nomi. E in prima troviamo, che Simeone rice- 
vendolo lo chiamò per tre nomi, cioè Salutare, 
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Lume 9 e gloria. Onde disse ringraziando Dio: 
Hanno veduto gli occhi miei lo ttip Sahitare, 
Iwne a illuminasione delle genti, f gloria della 
tua plebe d* Israele, Il primo dunque none è 
Salutare y cioè Gesù^ e Salvatore^ e di questo è 
detto di sopra. Co secondo è Lume, e cosi da 
Isaia 9 e dai Salmista, e da^ stesso è detto hice, 
e stella, perchè per dottrina , e per esempio ci 
diede lume, e conoscimento di verità, e ci rivelò 
la eterna luce. Lo terzo nome è Gloria del pò» 
poloy sì perch'Egli incaniàndo ingentili l'umana 
natura^ e onorò; come veggiamo, che un savio, 
e valoroso uomo è onore, .e gloria del mo casato, 
si perchè risorgendo glorificò la carne umana, e 
si perchè Lui avere, e conoscere è la principal 
gloria di vita etema* 

Così esso Dio Padre lo chiama sua gloria nel 
salmo dicendo: Levati su, o gloria mta^ Ed è 
detto Cristo gloria di Dio, perchè Egli al mondo 
lo manifestò, e cercò sempre, come Egli disse, 
la gloria di Dio Padre, e a questo fine predicava, 
cioè, che il mondo lo conoscesse, e glorificasse. E 
per questo nome lo chiama ancp Isaia dicendo: È 
venuto il lume tuo, Gerusalemme, e la gloria 
del Signore è nata sopra di te. E però Salomone 
di lui parlando disse : Gloria del padre è lo fi* 
gliuolo sapiente. Ma perchè Simeone previde, che 
molti si dóveano rendere indegni della sua graada, 
e doveano meritare Tira sua o perseguitandolo, o 
mal vivendo, e fuggendo, e avendo in odio la luoe 
della sua verità, e dottrina, e volendo i»attosto 
vivere vilemente come bestie, che gloriosamente, 
come Egli; però soggiunse poi, e disse: Ecco^ che 
questi è posto in mina, e risurrezione di molti 
d'Israele, e in segno, al quale è contraddetto* 
Torna dunque a ruina, e danno di chi non lo 
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giifsce^ e lion l'ama; e però anco é detto: lapU 
offensionis, et petra scandali. E però s. Paolo 
dice : Praedicamus Chnstum cruci fia^um , Judeis 
quidem scondaìum, gentibtis autem atultitiam etc. 
Chi dunque a questo segno contraddice > e a Lui 
non mira^ ha danno^ e non frutto della venuta sua. 
E a questo chiaramente si mostra , che pochi 
sono gli eletti, perocché ch^ben mira per la mag- 
gior parte non solamente delli Infedeli, ma delli 
PedeU si dispartono da questo segno, e contradi- 
Gonglt. Ed è detto Cristo segno per due modi, 
cioè ostensivo, e direttivo; ostensivo^ ih ciò, che 
in Lut ci die Dio certo segno , ed efficace argo- 
mento delia sua carità. Direttivo in ciò, che cel 
mandò per nostro esempio, che ci guidasse, e di- 
rizzasse nella via. Or come lo contrario si faccia, 
assai è detto di sopra^ E però molto ci è da pian- 
^ gere, e da temere, poiché la sua dottrina, e medi- 

cina ei toma in morte, e in mina. Anco esso me- 
desimo Cristo di se parlando dice: lo son^ via, 
verità^ e vita, eioé via in esempio, verità in do- 
cumento, vita in premio. B però chi non va per 
Lui via, chi non istudia in Lui verità, non giunge 
a Lui vita; e a cui non è via, non insegna la sua 
verità. E però disse Egli: Chi sta nel suo sermone, 
cioè chi fa quel, che Egl' insegna > viene a cono- 
scimento di verità, e la verità lo libera , cioè dalla 
eterna morte, e dalli vita di grazia, e di gloria. 
Così anco si chiama nostro pane , e nostro cibo, 
pastóre, e medico, fratello, e amico, e guardiano, 
come per li Vangeli si mostra. Ma di questo in 
parte ai sopra è detto , e dirassene di sotto , dove 
si mostra^ e mostrerà la utilità della sua venuta. 

Or qui sarebbe da mostrare singolarmente, come 
Egli pascette lo popolo suo corporalmente, e spi- 
ritualmente, e si^'amentalmente del corpo, e del 
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iiangoe suo 9 e coin^ comandò a s. Pietro ^ quando 
lo fece suo vicario^ che pascesse il suo gregge; e 
potrebbesi molto parlare contra quelli pastori^ e 
prelati; che pascono pur se medesimi corporal- 
mente, e il gregge a lor commesso non pascono, 
anzi scorticano, e guastano. Ma per lo meglio la- 
scio stare questa materia, e questi mali Pastori 
commetto al giudizio di Dio. 

Anco di$se, che era T uscio ^ cioè da entrare a 
Dio, e però disse, che se per Lui non entrasi, a 
Dio, e al Cielo non si puote andare. Onde disse : 
Nessuno viene al Padre^ se non per Me. Ed 
anco: Se alcuno per Me entrerà sarà salffato, e 
uscirà, ed entrerà , e troverà pascoli eie. Anco 
disse, che era vite, e noi suoi palmiti, e che chi in 
Lui non mane come il palmite nella vite, fia cac** 
dato fuori, e messo al fuoco. Così s. Giovanni 
Battista lo chiama sposo ^ cioè della Chiesa in ciò, 
che congiunse a se la natura umana in unità di 
persona. Onde dice : Qui ìiabet sponsam sponsus 
est etc. E però s. Paolo dice, che il sacramento 
del matrimonio rappresenta Cristo, e la Chiesa. 
Onde esso Cristo pose la similitudine del re ^ che 
fece le nozze al figliuolo suo , e intese per queste 
nozze la incamazione, in quanto esso Figliuolo di 
Dio si congiunse alla umana natura. 

Or ecco dunque, che come dice s. Isidoro, per 
molti, e diversi nomi ci si dimostra o la eccellenza 
di Cristo, o r effetto, e la utilità nostra per la ve^ 
nuta sua: lo quale è benedetto ne' secoli de'secoH 
Amen. 

Finisce lo secondo libro della esposizione 
del Credo in Dio* Deo gratias. 
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Isnfa y e Daniele dì Lui profetando lo ehiamàna 
monte per dimostrare la sua singoiar saldezza, e 
costanza, e l'altezza della vita sopra gli altri. E 
però disse Isaia: StjCìrà il monte la casa del Si- 
gnore nella cima dei monèi; ed eleverassi sopra 
i colli; ciò volle dire, che sarebbe più allo, e per- 
fetto, che nullo altro Santo. E però Daniele lo 
chiama Santo delti Santi^ e cosi detto NaszareOy 
cioè Sianto : e così è detto pietra, sì per la saldezza, 
e sì perchè si fece fondamento delia Chiesa. Fa 
anco figurato per quella pietra, la quale percotendo 
con la verga Mosè produsse dell'acqua, perchè 
Egli in croce percosso ci diede acqua di grazia. Fa 
anco figurato per quella pietra , la quale Daniele 
profeta dice, che eccisa di un monte senza mano, 
e senza toccamento, percosse nella statua di Nabu- 
codònosor, e disfecela; perocché esso Cristo ve- 
nendo, e procedendo della vergine Maria senza 
mano, cioè senza opera umana, ha distrutto gl'i- 
doli, e la superbia delli tiranni del mondo. E per 
lo Salmista è detto pietra angolare , perchè con- 
giunse insieme in se, e accordò lo vecchio, e lo 
nuovo Testamento , e accordò gli Angeli , e gli 
nomini. È detto fon^na di Dio, perchè in Lui 
fu , e a noi per Lui procedette pienezza di grazia, 
la quale e spegne la sete della umana cupidità, e 
lava le nostre macchie, e facci fecondi a frutta- 
care. E eh' Egli con questa sua acqua spenga la 
nostra sete, mostrò, quando disse alla Samaritana: 
Chi beve dell'acqua, che io darò, non averàpiù 
sete, cioè del mondo. E però chiaramente si eon- 
clude, che chi ha sete delli beni del mondo, non 
ha dell'acqua viva di questa fontana. 

Così a dimostriire la sua* purità, e piacevolezza 
è detto fiore, e giglio. Onde dice nella Cantica: 
Jo il fior del campo^ e giglio delle - convalli s ehè 
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come !o fiore è piacevole, e non nasce per sementa, 
ma per opera dì Dio, e di natura; così Cristo fu 
tutto piacevole, e nacque senza seme, e senza cor- 
ì'uzfone, e per questo rispetto anco nel Salmo si 
chiama verme j e dice: Io #on.vèrm« etc. avvegna- 
ché principalmente in ciò si mostra la umiltta sua 
€ la vilità, che fu avvilito; e però seguita: Ohhro^ 
brio de gli nomini, e disprezzamento della plebe. 
Cosi è detto leone per mostrare la sua audacia, « 
per la resurrezione; che; come lo leone nasce 
quasi nìorto, e al terzo dì risurge,^ cosi Cristo da 
morte a vita il terzo di risuscitò. È detto aquila^ 
sì per l'altezza della contemplazione, e sì per la 
sua Ascensione: còsi è detto serpente, perchè si 
rinnovellò risurgendo. Onde si dice, che il ser-^ 
pente si rinnovella entrando per un pertuso stretto 
di [fi6<tra, e così Cristo per via stretta di croce 
passando, si rinnovellò risorgendo. Fu anco figu- 
rato per quel serpente di metallo, lo quale Mosè 
fece levare in su un palo alto, e nel quale mirando 
coloro, che erano percossi delli morsi delli ser- 
penti, erano guariti incontinente; perciocché, come 
quel serpente parea> e non era, che avesse veneao,- 
così Cristo levato in croce parca peccatore, ma 
non era; e però chi a Lui, e in Lui così levato 
per noi in croce ben mira, di ogni puntura Ji 
tentazione, e d'impazienza fia sanato, e medicato. 
Onde esso Cristo confermò la detta figura, ed 
espose, quando disse: Siccome Mosè esaltò il ser^ 

rie nel deserto, così bisogna , che sia esaltato 
Figliuolo deWuomo, perchè ognuno 3, ch9 
crede in Lui non perisca, ma abbia vita eterna. 
Massimamente per li santi Vangeli è denomi- 
nato, e chiamato per devotissimi e proprissimi 
nomi. E in prima troviamo, che Simeone rice- 
vendolo lo chiamò per tre nomi, cioè Salutare > 
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ifetla Crkto §lorìa di Dia, 
lo mamCmò^ e cercò 
hi gloria di Dio Padre, e m^ 
tMìkf the U mondo lo cmosceBe, e glorì&cas». E 
per qoeito nome lo cfaiann ancp Isaia dicendo: ^ 
Pf^nuto il lume tuo, Genualemme, e la gloria 
del SUjwpre è naia 90pra di te, E però Salomone 
di lui parlando disse : Gloria del padre è lo fi» 
f/liuolo sapiente. Ma perchè Simeone prende, die 
molli si dovcaoo rendere ind^^ della sua grasa, 
e doveano meritare Tira soa o perseguttandolo, o 
mal vivendo^ e fuggendo, e avendo in odio la luce 
d<*llo sua verità, e dottrina, e volendo piattosto 
vivere vilemente come bestie, ehe gloriosamente, 
<!(ime Egli) però soggiunse poi, e disse: Eccoj che 
(hMiii è posto in ruma, e risurrezione di molti 
tr Israele, e insegno, al quale è contraddetto. 
Torna dunque a ruino, e danno di chi non lo se- 
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gnfsce^ e non Tania; e però anco é detto: lapU 
offensionis, et petra scandali, E però s. Paolo 
dice: Praedicamui Christum emei/ixum^ Judeis 
quidem scondalum^ gentibm autem Étuliitiam etc. 
Òhi dunque a questo segno contraddice^ e a Lui 
non mìra^ lia danno^ e non frutto della venuta sua. 

E a questo chiaramente si mostra , che pochi 
sono gli eletti^ perocché chi ben mira per la mag» 
gior parte non solamente delli Infedeli , ma dellì 
Fedefi si dipartono da questo segno^ e contradi- 
congli. Ed è detto Cristo segno per due modi^ 
eioè ostensivo, e direttivo; ostensivo^ ih ciò^ che 
in Lut ci die Dio certo segno , ed efficace argo- 
mento della sua carità. Direttivo in ciò^ che cel 
mandò per nostro esempio^ che ci guidasse^ e di- 
rizzasse nella via. Or come Io contrario si fàccia^ 
assai è detto di sopra^ E però molto ci è da pian- 
gere^ e da temere^ poiché la sua dottrina^ e medi- 
cina ei torna in morte^ e in mina. Anco esso me- 
desimo Cristo di se parlando dice: to son via, 
veritày e vita, cioè via in esempio^ verità in do- 
cumento^ vita in premio. E però chi non va per 
Lui* via, chi non istudia m Lui verità, non giunge 
a Lui vita; e a cui non è via, non insegna la sua 
verità. E penò disse Egli: Chi sta nel suo sermone, 
cioè chi fa quel, che EgT insegna > viene a cono- 
scimento di verità, e la verità lo libera , cioè dalla 
eterna morte, e dalli vita di grazia, e di gloria. 
Così anco si chiama nostro pane, e nostro cibo, 
pastóre, e medico, fratello, e amico, e guardiano, 
come per li Vangeli si mostra. Ma di questo in 
parte di sopra è detto, e dirassene di sotto ^ dove 
si mostra^ e mostrerà la utilità della sua venuta. 

Or qui sarebbe da mostrare singolarmente, come 
Egli pascette lo popolo suo coi*poralmente, e sui- 
riluahnente, e sagramentalmente del corpo, e del 
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aAngQe suo 9 e coin^ comandò a s. Pietro^ quando 
lo fece sao ytearlo^ che pascesse il suo gregge; e 
potrebbesi molto parlare contra quelli paslorì, e 
prelati^ che pascono par se medesimi corporal- 
mente, e il gregge a lor commesso non pascono, 
anzi scorticano^ e guastano. Ma per lo meglio ta- 
acio stare questa materia > e questi mali Pastori 
commetto al giudizio A Dio. 

Anco disse, che era l' uscio ^ cioè da entrare a 
Dio, e però disse, che se per Lui non entrasi, a 
Dio, e al Cielo non si puote andare. Onde disse: 
Nessuno viene al Padre ^ se non per Me. Ed 
anco: Se alcuno per Me entrerà sarà salvato, e 
uscirà, ed entrerà, e troverà pascoli etc. Anco 
disse, che era vite, e noi suoi palmiti, e che chi in 
Lui non mane come il palmite nella vite , fia cac- 
ciato fuori, e messo al fuoco. Cosi s. Giovanni 
Battista lo chiama sposo ^ cioè della Chiesa in ciò, 
die congiunse a se la natura umana in unità di 
persona. Onde dice : Qui ìxabet sponsam sponsus 
est etc, E però s. Paolo dice, che il sacramento 
del matrimonio rappresenta Cristo, e la Chiesa. 
Onde esso Cristo pose la similitudine del re ^ che 
fece le nozze al figliuolo suo , e intese per queste 
nozze la incamazione, in quanto esso Figliuolo di 
Dio si congiunse alla umana natura. 

Or ecco dunque, che come dice s. Isidoro, per 
molli, e diversi nomi ci si dimostra o la eccellenza 
di Cristo, r effetto, e la utilità nostra per la ve^ 
nuta sua: lo quale è benedetto ne' secoli de' secoli 
Amen. 

Finisce lo secondo libro della esposizione 
del Credo in Dio. Dea gratias. 
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